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ILLVSTRISSIMA 

sigHorA- 



Primi Vditori , che fceliè 


il Profèta • Ifaia delle diuine magnifi- 
cenze , furono gl’Ifolani , che con 
figura rettorica appellò Ifolc , Audìte 
InJuU . gli riconobbe priuilcgiati , 
perche fegregati dal contaggio della 
Terra , e fituati nell’ acque , che re- 
fe Carro della Diuinità , non loggiac- 
qucro alle comuni maledizzioni . Hò 
Ben io accertato nel mio dilègno , di 
fciegliere fra i primi che aramirafTcro 

A a. la 
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la prodigioià vita del Saluatorc, gl’I- 
SÓLANl , Ifòla dotata di tanti preg- 
gi , e di tante glorie,' che ben fi palc- 
lano priuileggi della mano benefattri- 
ce di Dio . Per ogni lato che quefta 
Ifola fi rimiri , fi manifefta.marauiglio- 
fa : Fece ben’ ella ne’ Secoli antichi 
profpettiiia regia nel Regno di Cipri , 
c vantò per coronide del luo edificio 
il Diadema ; dipoi fuelta da quel Rea- 
me , e trasferita in Bologna, fi è mo- 
itrata lèmpre Madre di Eroi. ISOLA- 
NI così cofpicui, e Famiglia sì trion- 
làle , ben fi vnì à partecipar i titoli fpe- 
eiofi del Calato LVPARI, che al non 
eflcr egli sì grande ne propri) honori, 
farebbe diuentato maggiore con tale 
ynionc . Si gloria la Città di Lucca , 

eh’ c* 
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eh’ egli riconofea dalla fua Rcpublica , 
i fuoi primordij , Tempre luminofi ,col 
-vafTallaggio di molti Caftelli ] dipoi 
ancòr egli trasferito in Bologna , veftì 
habiti Senatori] , per il corfo di quat- 
trocento anni . Di Albero sì preziofo , 
è.ben V.S. Illuflrifsima degna propa- 
gine, che non contenta delle glorie de 
ìuoi Ataui Illuflri , fi è ingegnata di 
comparire grande , folo con quelle del 
Droprio merito . Ha fempre coltiuato 
’ animo colle virtù , tanto più legi- 
time , quanto meno adulterate da vn* 
hipocrita fuperficie . Saper eficr Da- 
ma , lènz’ arroganza ; eficr Grande 
lenza vanità ; fapcr efier Virtuofa fenz’ 
affettazione; è propria arredi V.S. II- 
luftrifsima , che fi concilia la venera- 

zione , 


2Ìonc , più colle fue maniere affabili , 
che colla nobiltà del fuo Sangue . Può 
bene infuperbire Bologna ; affai me- 
glio che Roma della Tua Aurelia Ore- 
ftilla , verfata nelle Greche, e Latine 
Lettere, mentre V. S. lllùftrifsima pe- 
rita nella Latina , e Francefe fauella , 
non ha mai imitato Aurelia nella greca 
fede . Sembra Retaggio dell’ Illuftrifs. 
Cafato LVPARI infeudarfi nel fuo 
dominio le Lettere , mentre Bologna 
all’ora forfè oftentò più che mai il ti- 
tolo di Macflra comune, quando vide 
federe nella fua Catedra da Maeflra , 
vna Dama LVPARI , le cui memo- 
rie , anche hoggi viuono in quei falsi , 
che le feruironodi Exedra, e molto più 
viueranno.fcolpite negli animi de Po- 
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fteri . Se io fcriucflè da Encomìafte 
gli ornamenti di lei , c non vna fem- 
plice Dedicatoria , haurei argoménti, 
tanto feraci , quanto mai fi offerirono 
al Giouio ne fiioi Eleggi . Direi che. 
il fuo folo patrocinio , feruc di fiepe 
ben munita à vna Aflemblea di Ver- 
gini direi , che il fuo zelo , bene fpef- 
fo ha flabilito la pudicizia vacillante 
nel lubrico ; direi ,?che.fuperando il 
fuo fèlToi» rinoua nel Mondo conifpi- 
riti mafehi , c virili, le famofe Camille 
de.Volfci ; direi , .che il fuo animo 
femprei applicato àd opere magnani- 
me , imita il Sole , che facendo mol- 
to , lèmbra di nulla fare . Ma Giuflo 

t * 

^ipfiq, mi ricorda che le azzioni he- 

^Iche, è mégiiblafciare illibate à gli al- 
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trui penflcri , che breuemente abboz- 
zate ; folo dirò , che dall’ elegante Idea 
di V. S. llluftrifsiina lì va formando 
ne’ fuoi Figliuoli vna degna Copia di 
lei, la quale goderà forfè, che i Ritrat- 
ti eccedano l’ Originale . Quelli au- 
guri , e quelli prefaggi , fò io à Signo- 
ri fuoi Figli , che educati lòtto il fuo 
manto vedouile , nel fiore di fua gio- 
uentù , adorneranno co. i propri) ta- 
lenti la Patria, elafcieranno memora- 
bili elTempi d’ eflcr parti d ’ vna Ma- 
dre di merito , e di nome immortale , à' 
cui con ogni olTcquio m’inchino . 

Di V. S. Illuflrifsima 

Bologna li i 8 . di Marzo 1696 * 

Deaotii&fflo » e reto Seruftoro; 

D« Diego Zuotea* 
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LO STAMPATORE 
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Ono flato fempre Amht^ofo , che •vfctjfere 
.dalle mie Stampe le Compofi^ioni deU 
iV^Illufèrs^mo Sìgmr Abbate Ih Diego 
.Z unica ì ' per il plaufo ^ che ft ha con» 
etilato neU* Italia > coli eleganza del fm 
ftfle, e colla fud fauìa j ed efudita eloquenza • Mt 
glorio , che i miei Caratteri diedero alla luce la Con» 
giura di Ducio Catilina e la Calanuta dt £uro^ 
pa 5 ma quefta volta deuo gloriarmi di -vantaggio y 
perche effondo /* argomento di quefto Volume /acro % 
e indri^^ato'pm alla falute > che alla curìojiti dt 
ProjJimì : In lui trouerà il Lepore ftile elegante y e 
laconico y penfieri non ignobili y erudizioni /acre y e prom 
fané , femenzs fingolari de Santi Padri , che forfè gio» 
nera tal lettura al Predicatore Euangelko, Così io 
propongo à tutti quefio Volume y e così fpero il trouC" 
ranno y e vi auguro felicità* 
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Vidìt D. Francifcns Aloyfius Barelli Cler, Re^. Gong. S. Paoli , & m 
Ecclesìa Mecropolicana Bononiae Pacnirenciarius,prò Eminentilfì* 
mo, & ReuerendiOimo D. D* lacobo Cardinali Boacompagno 
Archiepiteopo,& Principe. ^ 
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Demandato ReoerendiBimi P.Inquintoris Bononi«. Reuideaci»r 
prcfenslibcrab Ad. Reuer. P. Magiaro F. Antonio Bonaueri prò, 
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Ita eft F. lo. Baptilia Mafcioli Nocariùs S. OfB^ci j Bononia . 

De mandato Reuerendidimi P.InquìfìtorisBononiz vidi librum^cni 
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. bisrooribusobnotium, immò vndiqoeracravtiiiquekgeDtibuai, 
cruditionerefertum adinuenerim , idcircò luce dignum cenful. 
Dìe 17. Marti; ^ ' 

F.lo. Antoniusde BonauerisBonoh. Aagultin. S. Theologts Pubi!- 
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: DELL A VITA®?* 


■'SI 



GIESV’ CRISTO 


4 S 


T.HEANTROPO- 

ARGOMENTÒ DEL CAPO PRIMO. 

f ^ 

« I 

* 

* ’ * » • f . ' • 

Genealogia dì Grifi fuondo^ la Carne « > Annuneiathne 
di Galrié Hai alla Vergine } e Incarnazione del Verm 
' ha nel fuo ^tero Virginale . Perplejfità dì Giufeppe 
. intorno alla grauidanza> della fua Spofa i Vifita del^ 
la Vergine ad. Elifai.ett a • Editto di Cefare Augum 
fio ) per la, numerazione de fuoi VaJJalli • *Nafcita 
di Crifiù Sàluatore \ Apparizione degli Angeli a 
Fa fiorì , ' • * 

Rèndendo à /crìucre la Vita diCrifto gliEuan* 
gtlìRi, e douendo accennare tprimordij deli'hu- 
^ 'Diana generazione ^ Altri, Io Jimoflrapropagi- 
ne del gran Ceppo de Sacerdoti , come Lucai 
'Altri^ lodefcriue per vna lunga ferie di Auoli 
memorabili , fìore della radice di leffe , c difeendente dal 
Diadema trionfale di Dauide , come Matteo i Altri , non 
contento de freggi terreni , e fdegnando le Corone di Aaron, 
odi Dauide, come glorie di poco merito, gli pone io te fi a il 
Diadema della Diuinità , e occultando le lauree dei CafatO 
terreno, e fol magnificando i preggi del Parentado celeRe; 

A a lo 
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4 VITA Di CIESV* CKJSTO 

ICMCgitima^per figliuolo naturale di Dio, per Tmagine foftaÀ» 
tlàlc del fùo Intendimento fccondò,pcr Verbo del Padre, co^ 
mzGìoixzmì* pripchhtratVerbumi Infomma, tutti tcf- 
fono vn panegirico ài ilio fanguc, diramato per canali fpe* 
ciofi dalle fonti, ò del Reame, òdel Sacerdozio, òdairan- 
tichiti della Tua Origine, che Vantavo principio, che non 
ha principio* Con ciò,ii animerà la -Superbia della terra^ 
àoRentare i titofi del fuo Parentado , c la difeendenza con- 
Ipicua da Tuoi Maggiori > Con tiò caccierà 'fuori le Aie fu* 
mofe Imagini , per rrarne materia di fplendori; fcolpirà sii i 
Marmi de Palaggi,?e sii le pietrede Sepolcri, il catalogode 
Tuoi Auoli i le Arme gentib‘4ie_ , fotto ij patrocinio della 
Corona > i Leoni , c le Aquile , infegne regie ; e (limerà 
honedato il fuo borcofo faho^ vedendo, che gli Euangelifti 
giudicano ghirlanda non caduca pcì* la'^frontc di Criflo, la 
nobiltà del Cafato, e la Genealogia di Ataui glorioli • Non 
dubito , che T alterigia humaoa hà i fuoi paralogifmi,con 
i quali cerca difenderei Tuoi errori, mà(ì abbaglia nella Tua 
iflefTa luce , e retta ccclittata in quella gloria , che tanto aui- 
damente certa : Stimarono i Sacri Cronittì,’ncccf/ario ,non 
checonueniente, dei'criuerCrifto, difeendenteda Dauide; 
non pcrhonorarlo colla corona bratteata della terra, che 
ciberà Alloiocroppo cfìmero per quella fronte diuina ; raà 
piùtoftopercófondere rEbraifmo incredulo, moìlrandò au. 
uerati i vaticinijde Profeti > Che dà Dauide'doueamafcere il 
Giulio, il Duce,il Santo, il MelTia: Che da Aaron fi^ebbede* 
riuato il fommo Sacerdote, che doueainttituirtiuoìii Sacrili- 
cij, anzi facrificar fe tteflb per Vittima cipiatrice del Popo- 
lo trafgrdrorc. Furono dunque gli Elogijde gli Euangciitt/, 
più tetto argomcncijC proue, à qualificare il Perfonaggio per 
quel d' elfo , antiueduto, c prcconizato da Profeti , che enco- 
mi fuperflu ì di glorie terrene s c ben V Aquila di Giouanni , 
alzando più. alto il volo, volle dicnciit icari! di quettipreg- 
gihumani, cd euangelizarlo à noi Mortali, Verbo, lenza 
cui il Padre non mai ttefe la mano operatrice alla ttruttura di 

^ ^uc- 


CAPO /• 5 

qucflo Mondo. J» fr imi fio er4f\Verhtm , é’j/im iffo ft^um 
òfi mhil , 

. Concorreuano in Maria, ed in Giufeppe entrambe pre* 
rogatine, di effer progenie di Dauide , inquartata colla Mi- 
tra Sacerdoule di Aaron; e oltre à ciò, doti di animo cosi 
heroico, cosi alieno da ogni colpa, che meritò 1' vnaeiTer 
vcraMadre del Verbo Eterno, e T altro Padre apparente,' 
ed Aio della Diuinitd in carne. E' vero, che Iddio fidimo- 
fira grande nelle cofe minime, ed è Tua gloria trasformar la 
creta in oro, efcieglicre iSauli perfecutori, pcrMiniftri di 
grande azzioni; mà per ordinario gli frumenti delle Aie mag- 
giori imprefe , fono T Innocenza , e la Santità ; quindi è che 
fcclto voodc più ardenti Sc-raHni, benché peraltro gli fi dia 
nome di Angiolo, per TotHcio che efièrcitò di Ambafeiatore, 
rincaminò nella Città di Nazaret di Galilea, atfinche an- 
aunziafic alla Vergine immacolata, che ncliuo fcnodouca 
Io Spirito Santo operar rincarnazionedcl Verbo. Dunque 
fi chiude gli occhi Iddio alla Rcgiadi Erode, à i Palaggi di 
Gierololimn , non guarda le Dame , e le PrincipclTe , che 
in mantod' oro infuperbiuano nella Giudea, mà fol s’aififiTa 
mvn tetto ignobile di Nazaret, in vna pouera Donzella, 
cui il fuoSpofo col mcfticrcdella pialla procacciaua il vitto? 
Cosìè, enerefticonfufarhumanafupetbia: Nonfonoat* 
trattiue per Iddio , i Palaggi appoggiati à vn luogo ordine di 
colonne africane, non le anticamere radfe ad opera di rica- 
mo frigio, non le falere delle ricchezze, c il marchio della 
Nobiltà fegregata, mà beo si rbumiltà del cuore, la purità 
della mentc,e ramored’vna volontà riunita fempre al Ciclo. 
Giunfe Gabriello con rapidifiìmovolodairEmpireo,airhu- 
Bilie albergo di Maria, e inondandolo di luce ceJcfte , la falutò 
con voce , ed apparenza humana , e iufieme l ‘adorò come 
piena di tutte le grazie del Cielo. Ane gréti* piena. Saluto 
cosi improutfocagionònella Vergine turDameoto di animo, 
e vn verginal rolfore , di cui tutta auuampò, non tanto per 
veder nelle fuc Itanze in habico di giouinetco, il Paraninfo 

cele- 
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celede , eh’ ella cra.auuczza à sì gloriofo comrocicio , mà pUi 
torto per vdirc Telogio chele fi faccua, tanto fuperiore ( co- 
me ella fentiua) al Tuo merito, yhtegrMtiaplen*^ auuerandofi 
il detto di Tertulliano, che alle Vergini, riftertTe lorovirth 
tiefeoao di rofforc, yirgiml^us , et fami ffum/aumlnffuimeru^ 
i*/^i0^i,i>efcendum tfi, Querta è la ditiferenza fri ilGiurto, e il Pci^ 
Viri. tMp. uerfo ; che il Giulio, fi confonde nelle Aie Iodi, fi turba ne* 
fuoihonori , ein fegno di riputar Tene indcgno^cala va pro« 
{cento di roifore innanzi al teatro del volto, e vorrebbe non 
crter veduto, quanto più nafeofto , tanto p ù ficuro i il Pcr- 
uerfo all' incontro, fi pauoneggia nella grandezza , fi gonfia 
negli Encomi, cfpiega ardita lafronte, come capace d' ogni 
gran gloria. Fu però tanto il turbamento in Maria, che bi- 
fognò che l'Angiolo, fgombrafie quella nebbia chele ap- 
pannaua il bel fereno dell’ anima, efortandolaànon temere.' 
Ne timeas Maria-. E qui ououo iniegnamento habbiamo nèl 
timor della Vergine» il Giulio non folo fi turba nclPhonore, 
mà teme di pericolami ; fi ritira dalle dignità , e neU’obla^ 
zionichegli fi fanno, teme di perderfi : vgualmente ricono* 
fee il fuo pericolo nella gloria, come nell’ ignominia, perche 
la prima fuol gonfiar l'animo, l'altra fuolc abbatterlo: Il 
fuperbo nò , che apertagli la ftrada all' Honore , vi entra con 
piede intrepido , e frettolofo, teme folo di efferuifi inoitraro 
con lentezza, ed auuicneche giunga al fuofaftigio, e ne pre- 
cipiti. Oh quantoè più fauiochi teme gli honori , chechi an- 
fiofo glidefidcra; TemcMaria, e il fuo timore ferita ad ad- 
dottrinarci , che non mai più dobbiamo hauere innanzi il no- 
rtro pericolo , che quando di repente fiam folleuati à fiato di 
fourana magnificenza . Cosi fercnata la Vergine per il rin- 
coramento dell' Angelo, quefii elpofe la fua ambafeiata , c 
fupcrò le di tficoltà , chela cafiifiìma Vergine apportaua , di- 
chiarando: Chenel fuoparto, nondouea hauer parte veru- 
na laTerra,mà folcii Cicloi Checoncepircbbcnonvnfem- 
plice huomo, mà vn perfonaggio eflcnziaimenteteantrico; 
Che lo Spinto Santo , farebbe fiato l' Architetto di ^el bel 

lauQ- 
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CAPO 7 . 7 

lauoro, organizandocol folofanguedi lei, fenzamefcola* 
mento di altro feme, il corpo alla gran Parola del Padre, e 
con vn' argomento di Rcttorica celede, prono dali^eifempio 
di Elirabetta Aia Cognata, grauida nella Aia vltima vecchia* 
la , che la Natura è fottopoAa alla Grazia, eche à Dio nul* 
la fi rende impofTibile. nonefi impcfsibsle a^udDeum om^ 
neVerhum. QucAa clauAila bali ò à Aigel lare con o(TequioA> 
Alcnziola bocca à Maria, non piìidifcutendò ragioni huma- 
oc tones* ioterponcual' autorità deirOnnipotenza % c quefta 
douerebbe anco badare à conuincerc il noflro intelletto , 
quando nó giunge ad auuerarc con prone terrene i miflcri di 
, ooAraFcde: Come pofTano le ooftre carni incenerite , ctal 
♦volta diuoratc dalle Fiere, e da i Pefei, di nucuorimpa- 
Aarfì, enei la comune anadafi formar quclmcdedmo corpo 
di prima! Come Vn Corpo huma no per Aia natura caduco, 
pofTa deludere non folo il dente del tempo , che pure sfarina 
i marmi, ed i bronzi , mà trionfare anco dell’ eternità , fenzi 
/montar di bellezza, Tempre frefeo, Tempre nel Aio aprile! 
Come p offa lo Spirito fegregato dal Corpo, haucr per Aio 
camedee il fuoco elementare! Come queiridcfTo Verbo, 
che nel fcnodclla Vergine fi ammantò del fangodi Adamo , 
entri , e rientri nei nodro petto , velato con gli accidenti del 
pane ! Palpitarintendimenro à prodiggi cosi Aiblimi, e fe 
accorreperaiutoalla dlofoda di Aridotcle, e de gli altri Fi* 
lofofanti, non trouavrcitaàfuoilaberinti, non ha fpada à 
troncar nodi si gordiani , non badando le lucernuolc adii* 
migatedellaSapienzahumanaadilluminarloi mà s'egli ri* 
flette sìiqutdo loconiAnogloriofòdcir Angiolo , No»efim» 
f(^sihtle dfud Dtumomne Verbumy fl raffercna, fi rranquiila, 
clenuuoleofcurc, gli fi conuertono in pareli j« Compren- 
dendo dunque la Vergine, che Iddio fi degnaua celebrar le 
nozze coir humana Natura , nell' Aul a del Tuo vecro' virgina* 
le,noo trouandone vòcabolarijdcirhutniltà , titoli più cf- 
preffmi di Aiaimiffionè,c di abbaflamento, fi offerì come Scr« 
ul , econe Ancella > à si altominidl;ro dello Spirito Santo ^ 

£cce 


8 VITA DI GlESV' C’RJSTO • 

Ecce Anelli A Domini •> fìat mihi feenndum Verbum taum. T^atò 
baftò , per trarre in terra dal fenodcll’ EtcrnoPadre il fuo 
Vnigcnito,eneiriOantedclf/</, fivnicon hipoftaciconodo 
la Diuinitd , coll' Humaairi , e (ì conspofe vn Teantropo. O 
Fht prodiglofo, che appena forma due fillabe, ebaftòdten* 
minarevn portento, fofpirato da Patriarchi pcrtantiSecoIi ! 
Hurasi, che puòinfuperbire i’humana Natura fopra ogni 
Angelica Gerarchia, mentire vede innanzi alfuolotodiuini- 
zato, prodrate leSoffanze piii ardenti de Serafìnij Et cum 
introdacit PrimogeHÌtMmfunm, dicit : Et ndorent eum omnes Ange^ 
lieins. Luciferonò co'fuoi/eguaci, che non vdle piegar il 
ginocchio alla nonraCarne,fimiracolofamenteeraltata. Sò 
che 11 fottiliiTimo Scoto attribuifee il di lui peccato à lafciuia 
fpirituale, ijuaiì che vedendofi ornatodidonitanrooonrpi* 
cui, fipauoneggiaffe, alzandola creila del fuoorgogliofen* 
za fubordinazlone all’ Onnipotente, mà l’opin one da me 
ammeifa, è : Che la Tua fellonia h ebbe origine dal non voleri! 
humiliare al Verbo io carne pafTibile, fuelato da Dio à tutti 
gli Angioli, nel fecoodoiilantedellalorocreazione. Io,di« 
ceaegli, alle altre Stelle Tue erranti, porto in fronte ftampa* 
talapiìibeH'aurora del Cielo i i primi crepufcoli del mioef- 
fere, non nacquero da vn' Alba dicolpa , peroche creato irà 
gli fplendori della Grazia, partorifeo giorni adulti di glo» 
ria t qual Stella iì affiifa nella mia luce, e non ii ecclifla? 
qual Spirito vagheggia il mio| intelletto , e noni! illumina? 
qual Perfonadel diurno Ternario non mira in me la fuaope-' 
ra, enon n’èpa^a? Serafino che arde. Cherubino che in* 
tende. Angiolo che goueroa, non s’ inchinano al mio gran 
merito ? e come il nollro Artefice, dimentico^la nofira Na- 
tura, con cui può degnamente imparentare, mj^na inquar- 
tare lafua Stirpe reale col loco? Lafciari gli4j|9nfalizijdel 
Paradifo, vuol calare nelle Bettole del 1 a Tcrrdf ^celebrar le 
nozze coi rottami della creta di Adamo? Apre l^a porpo- 
ra reale, fotco cui non degna accogliere vnoSp^MCuttoia- 
cdlettO) vna Velopcà tutta autore, esc vcftevn^chiauo,' 
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é aeeuopré^Ribelley^degft fteflb,à*afpMt6> dairdiii«N 
re ad ecceflfo appena intefo, non che creduto » vuol vélarfi 
co ì cenci humaiii $ vuol portare la liarea di Sei*uo | non ricufa 
vn titolo ofcuro> e in luogo di queir Elogio lumlnofo oms 
Omni^otensj vuol che i^fcolpifca sii le porte dell* Empireo , 
l ’ Epitaffio'óp^bfioro per tutti gli Angioli , Verhum aarè 
ftlfum efit e die nói Intell i genze porcate » tributando inchi- 
ni di latria àquel loto ammalato dalle Aie mani, adoriamo 
qucl Supf^AoadiDk»; ed Huomo. Non Aa mai tal ludi- 
brio in noi y Schiaui d per neceAìti, non per elezrmie^medio 
Ribelli à DfOOeir Inferno , che Ribelli à noi Reifi nel Cie- 
lo ♦ QueAa fh tonica vertigine , che fè ruotare ndl^ In^cmo 
quella Sbiadì prima magnitudine «quello fù il Tifone che 
ammorzò quel Torciere tutto luce; queAo fh il Turbine ve- 
nuto dall' Aquilone, che ofcurò qudf aftro matutiiio» Ss» 
milisepQAltifsff/fo^ 

C ol corlo di pi h me A, già A maturaua il Parto nei talamo 
virginale , c Giufeppe An airhora ignaro diopera si glorioft 
vedendo intumidire il fenodella Aia Spofa, econfck), ch'eli 
non mai Aera accoftato à qudl* ardente Roueto^ à quel Sa- 
crario immacolato, ftupiua come apparifsecogl^ndizi della 
grauidanzai la Aia humiflà da vna parte, non fapea prono- 
iticarA vn prodigio siheroico , quanto era rdTer SpofodcHa 
Madre d’^vo Dio » dalT altra, I* vterodi lei ,già refohofpizio 
della Diufoicà humanata ,'aon rendea il fatto Aittopoilo ài 
fòli dubij , à I A>li fofpetti : T euideoza incapace dtcontroucr- 
Aa , pareche acculane la Aia Spofadi fede violata» laAngo- 
lar Virtù dilei , par che la difcndeAe aliena daognicomnier- 
cio men pudico* Fltictnaua'Gmrcppein4kierA penAeri, c 
non hauendo vn Danielio che gKdifcIfraAè quegli arcani, 
determinò abandònarla più toAo, che fcreditarla appresi 
H Mondo : EATeinpio tt^oppo memorabile vn^ animo mo- 

derato , c degno di cifer fpecchio à quei SpoA prccipitoA, 
che aififcinati dalla gdoAa, per vani fctfpetci, ed incerti , 
non fob col giudizio Aratidco pregiudicaiio all" integrità 

d delle 
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delle Mogff , mé tiene fpeflo armano la de(h-a di iwro^j-epiif 
Oircooo rinoocensai Iddio pertiche hà rcmpre fpectal pa-^ 
trociaiode Giufti , e che io e(E permette i femi delle follecti 
tudùii , affiiKhe allignino in meife adulta di gloria $ inuiò fu* 
(>ito vn' Angiolo à diifipare t|uell,a caligine» che offu^caua 
rintelletrodi Gìufcppe» egUappanaauaioiìeme itcrihallt< 
no candore di Maria i e nella quiete del fonro, gii fuelò i 
diuini decreti:. Che efiliaflè ogni timore dal fuoipuOre, anzi 
v/introduceifei^gaiidjo^ e la gioia» peroche la grauidanza 
della Tua Spofa incorrotta»' era folo arcilìcio d^loliSìpirito 
Santo, per. òpera del quale', già ilFacitore idei Mondo.» 
il Verbo del Radre, Aera incarnato le che pertani&.adorar- 
fe quella nuòua Arca, ricca non di verga, e di maanà, mà 
di tutti itefori della Diuinità) Che non andcrebbe guari , ed 
dia partorirebbe vn figliuolo-, à eui fidarebtie nome di Gie- 
sù , nome formidabile all' Inferno » e venerabile od Ciclo » 
e che quel Fanciullo, douea dière il Vindice d'Iffadte, il 
Saluatore di tutto il Mondo. Quanto poco durano le affli- 
zioni de Giufti I fono come quelle pioggie di Agpfto, che 
cadono con violenza, mà tofto fuccedeloroT Iride della fe- 
reniti ; non hà occhi Idd.opcr veder lungamente angariati 
ifuoiScrui dalla trtftezza , occorre tofto .al rimedio, con- 
uerttndo quegli fpinai ^ e eeipugli d* Intuito, in Prima- 
ueredirofe : inciampa il Giulio, mà'noi) e le cade, 
non precipita i s* inclina tal volta ndP auuerfità , come buo- 
ano , che geme fot^farcina pefantc, mà tofto à guifa di 
Palma rifor ge , ft ceàdtrh % wn. coUid(tm^>i eu»ùn Dernim 

HHsfu^fcnitmAttHmfuéun^ Chinonaiiiniirerà dipòi non folo 
le celeri conlolaziOBi , che dà Iddio àftK>iEiceci ,iiià i'equa- 
nimitàdi Giufepp» , che anguftiaco da penfiorisì micidiali, 
À>rmc io tranquillo ibnno I All' eoidenaàideU' adulterio, 
alla veduta d' vn Icjtto violato , ehi faprebbe redinaruifi fo« • 
pra , c prenck-rui agiatoripofo? Furmi ,fmaoic, vendette , 
larcbbono le FurieVchefomminilIperebboiioil Pugnale di 
laicvczia per dicaftigoi la- Victù perti de Giufti fttuiba , mi 
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non s* inrict affligge »mi non vkn rntmo $ dorine Gàife^ 
pe fri tanreours bointcide, appimcocomePietco Apoftotoi, 
che in mezoà due Carae£ci , carico di due catene, eddfioator 
al fiorire del. giorno al patibolo, aggiataaaeme dormiua, 

Erjt Petrms dfrmiem initer éusMititet , vinitus cétenitdatìmt • ab, a,. 
Cosi fuegUatoit dalfao foono, ch'era ftaco più collo vo’ 
eftafi deli' anima ^ ficvccgoignò di femedefìnio , che baueffe 
ammefld fenza ripmlio foTpetctsi pregiudiziali alla fauticà 
di quella Vergine, rdclla cui modeftia, erkiramenco , era 
cgliteAimonio , ecoomiciòd guardarlacoo occhicantoriue- 
rencì , qual fi conueniua alla Madre d'vn Dio. 

Già Elìfabctta,moglje di Zaccaria, fiapprolTìmaua alia 
pienezza della Tua gramdanza , Matrona per altro di vitima 
cci , argomento benchi^^ che Gicuannierapiù rollo pro- 
digio della Grazia , cheopera'della Natura t quinci la Ver- 
gine immacolata , pcrironarfi prefenteàgli vfiìcijdd di lei 
parto , viàggiòcon frcttolofopafiòpcr monti inhofpfti , fino 
ad Ebron Città Sacerdotale à iVifiu cosi graziofa , riempi 
r animo di El’fabetta d' vna allegrezza eccefiìua , e tolto fi 
cambiò ia/ua Cafatui vn teatro di miracoli i perdienonfo- 
loellafùilluminata dalucecelefie, c diuisò chela Diuinicà 
^ iacarnehabrtaoafottoillttOtGtto, mà il fuomedefimo par- 
to , efttltòilel di leifeno, quali anelando Giou acmi ad erfeit 
fuori all*0(ficiodefiinatoglidiPrecurforedel Verbo Refleté 
e(i SfirttuSsnclo Elifahet \ Mirabile efietto della prefenza di 
Maria, va iblo faluto della fna bocca , in cui craluccano i 
raggi della Diuinirà , baftòi trasfondere (piriti profetici ad 
Elifabcaa,ia modoche eruttò encomi, maguificando in pri- 
mo luogo ia fededi fua Cugina , che le hauea merkaro il tiw 
cedo dt ‘ Beded . tta frà tutte I e Donne , SétudiSà inter mnlieres , 
drte/uaqiu cndfdifHt indi vaticinò, che in lei fi auuerereb- 
bono con dito gloriofo tutte lepron^e di Gabriello. Per- 
ficiemur emms (jne duia fnnt tihi Jngeto, A tal i voci , rapi- 
ta la Vergine , come da vo'Efirodiuino , intonò quel famo- 
io Caotico del Megnificety i^coaào non meno di prefaggii 
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ipedofi, che di miseri reconditi • La compagofa de Santi ^ 
parmi che fiacome quella delIecordearmoniofedVna Cete^ 
ra 9 vna delle quali tocca , Taltra anco fi rifente , e guizza coi 
tnolcfimoniotoi ò come dell* Arcobaleno) che nella terra 
fUn, hi, ^ pofa, comunica odore celefteà fiori. Si rifucgliano 
IX. . Q j ^ fentimenti > e fol che vno cominci a à 

faucllarc di Dio , V altro fi moftra vnifono ne gli ftefiì collo- 
qui). Baftò al Kè Sauté , huonio p^r altro hofpizio de*. De- 
moni) ) ed aui Jodel fangue di Dauide , per npbilitarfi di fpi*» 
riti foprahumani , e profetare, accoftarfi folo à Samuele , 
Ui,t che in mezoigli altri Profeti vaticinaua. Et factum ejìftt per 
19» eum Spìritus Domini » & prophetauit cum Cdteris coram Samuele . 
Crebbe di vantaggio il prodigio, perochcanconc*Sicari)> 
ifluiati all* affaifinamento di Daiii^,colÌarocietà dc'Profc»_ 
ti , fi trasfufero i medefimi doni , Fa£ftis èfi fpiritus Domiui 
ttUm in illis , dr prophetAuernnt etiam ipfu Ò.quanio fi dee 
cercare la pratica de Virtuofi, per inftituzione d*vna vita 
integerrima : alla prefenza di Maria, Elifabctta fi.colma di 
graziecelefii , e predice il futuro i e fri le profezie di lei, co» 
doppia confonanza connette la Vergine le Aie . Non fu però 
quella vifita lampo difiipabile , che illumina , c fparifee , ma 
pili tofiofplcndore di giorni reiterati, anzi d'intiere Lune» 
tré Mefi continuò Maria a far dimora in Cafa di Eltfali^tta > 
fin tantoché dato all a luce il Aio Parto, con applaufodituttc 
le montagne di Galilea', c co i portenti, prima della mutu- 
lezza di Zaccaria, e di poi della Aia lingua fuKicoIata, ritor- 
nò in Nazaret di Galilea. 

Intanto Cefare Ottauiano Augufio , che in quel tempo 
reggea le briglie di quali tutta la terra , volle per ollcntazio* 
ne di gloria , faper tutte le Prouincic tributarie al fuo Dìik 
denta ì e infieme il numero de VafiaUi infeudati al Aio domi- 
nio, Quinci die ordine à Cirino Prefide della Siria, che ne. 
formafic diftinti catalogi: Era egli nipote, c figliuolo per 
adòzzionc di Giulio Cefare, vccifo con malignità prodito-, 
ria dentro il Senato, da Bruto, e da Caflio , come vfurpatorc 
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dell* Imperio Romano > Iddio però' che' anco nella notte 
della Gentilità) facea balenare i lumi delia Aia prouiden* 
za , proloQgò air Innocente il gouerno di tutto il Mondo, 
nella perfonadefuoidirceodcnci > disfece il Triumuiratodi 
Bruto, di Lepido , e di Caflìo * fece fdrucciular la Corona dal 
capo di Marco Antonio,per mano del fuo nemico Ottaciano, 
e la collocò nel fangue dell’ vccifo , con tanta Aia gloria , che 
anco il Aio nome reAò vincolato alle Monarchie , e fin hoggi 
nel CriftianeAmo, è antonomaAa d’imperatore. QueAa de- 
fcrizione de Vaffalli precettata da Cefare AuguAo , mi ridu- 
ce alla memoria quella di Dauide, il quale lufìngato pari- 
mente dà vn’ aura vana di gloria, ordinò àGioabbo Prenci- 
pedeir Esercito , che viAtate tutte le Tribù, da Dan Anoà 
Berfabee, numeralTe tutti i Popoli rribotarij della Aia Coro- 
na . Dixù Dauid éd louby PrtHcipem exercitus fui . perumbula^ 
omnes T rtbus ifrucl , à Dun , •vfque Berfabee y dr numerate popu- **^'*^' 
lumyvt feiam numerumeius. NloueMeA,e venti giorni, con- 
fumòGioabbo,e i Tuoi Capitani, à fcorrcre tutta la Periferia 
del dominio regio , nel Ane de quali A prefentòin Gierofoli- 
ma col Ruolode VaAalli. Daua Ifracilofolo, ottocento mi* 
la huomini attii ve Air lorica, e impugnar fpada, oltre iVec* 
chi , le Donne , e i Fanciulli : Giuda daua cinquecento mila 
Guerrieri, coll' appendice degli altri inhabili alla guerra. 

Si gonAòl’animo di Dauide , vedendo quanti ginocchi s’ in- 
chinauano al Aio Diadema , roà non andò guari, che in pena 
della Aia baldanza , Iddiogli die il caAigo d’vnaPeAilenza 
così debbaccante, che diuorò io tré giorni fettanta mila fuoi 
Sudditi. Qua rifletterà il Lettore, come efifendo il difegno 
di Cefare AuguAo , c di Dauide, in tutto vnifor me, quello 
del primo,reAi fenza Aipplick},equcl del fecondo punico con 
tanto fangue ! ma dipoi A auuiferà \ che le colpe inuariate, 
prendono il loro augumcnto , da chi le commette . Soffrì Id- 
dio in vn’Liolatrala iattanza , e la vanagloria, come appun- 
tosìileScarpaccied'vn Contadino, pocoAbiaAma il loro» 
mà io Dauide tanto illuaiioaco,taato cfaltato dai Aio braccio, 

' * non 
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noo volle diiltmuVafekcolpà, iiià'«6ggetiie>icafti'gO:'Alte 
Nottole,!? permette cflTer corteggiane del TOmbre, aile Aqui- 
le nò , che nate à vagheggiare il Sole , Degèherefi qu£ iumÌB^ 
torfit , ' 

Promulgato ilerlaGiìidea , eper la Galilea, T Editto di 
' Celare ^ conueniuicheciafcuno fi portalfc nel fuo Suolo na- 
tale, à dichiararui/i Cittadino > e perche Gtuféppe , e Marita 
erano difeendebti dal regio Ceppo di Dauide, viaggiarono 
da Nazaret di Galilea , à Bcttelemme di Giuda, Citta, e Pa- 
tria di Dauide, Quel che loro auuenifTcin cotal viaggio ( che 
che altri ne dita) fono affatto di ciòmute le péne degli Euan- 
gcliili , (enonquanto S.l uca accenna, che toccata la loro 
meta, per la gran calca de popoli concor!?, non poterono 
hauer luoco nel comune Hofpizio di Betcelemme; ebifognò 
ricouerarii io Vha Stalla rouinoia , nella Campagna aperta • 
lo (limo però , che fu difpofizione diutna , il non poter go- 
dere Giuieppc colla fuaSpofa il beneficio del l'albergo 5. pc- 
roche qtiel luoco non era degno diefierconfacratò co ina^t 
di Crifto : le Hofterie, e i Diuerforij, fono comunemente ni- 
do di vbbriach(.zzc',, afilo di \ agabondi , teatro di crapolc, 
e dibeftemmie, ebene ipellb ritratti di Lupanare» mi cagio« 
na ben simarauigiia:, come i Con(angmr»ci di Giufeppe , e 
della Vergine , che puri' vno , c Tahra, doueano haueroe in 
Bettclcmme , non viafFero coneflo loro i termini delPhu- 
manicà , e gl ' inuiti debiti à Pellegrini ! Ma in realtà , U 
Parente la. è. vii patrimonio troppo fallito per i bifognofi: 
oh quanto c più ofilciofa di lei i a /empi ice Amicizia ! nek 
P Amico fi troua cordialità , net Confanguineo alienazio- 
ne s e lafpadà >>‘ c*iieifq>ara:ia.earne :si itrettameme vin- 
colata dalla Natùrav» è il fole meereife, il tefiimonio dL 
Giouanni non m; renik fallace Ik frogia venk , & fui eum, 
turn nceperufft. Mà fc tl Parentado inciuile, chiufe le porte 
della cortefia al Verbo, già vicino ad entrare nel Mondo, fi 
aprirono i Cicli , c ne calaronogli Angioli., à render <|ucliat 
.^alla,Auladeloro corteggi. Eta^ia la me^a nouc>e tutti^. 

i. UMoa- 

• ^ 


DIgitIzeg b^Google 


CAPO !. 15 

K Mondo godei ne placidi (ilenzij il Aio rìpofo", Dum vte* 
dium filemium tenerem omnia , quando fenza preludi] di dolo* 
re , e fenza le altre ingiurie delia corruzzione, folite ne' Par* 
tOrienti , con miracolo di penetrazione, vfei rVnigenito 
del Padre dall* veero virginale di Maria, lafciando il fonte 
Agii lato, e 1* aceruo del grano, circondato da Tuoi gigli, fenza 
frattura. Di quante confolazioni foprahumane (icoImafTe 
ranimadiGiufcppe,edi fuaSpora,nonèfaciIePcrpreflìo- 
ne il* adorarono genufieiit comeior Creatore, eia folaMa* 
drey credo iof , fi fece lecito imprimere vn riuerente bacio ne 
fuoi teneri piedi • O notte beata che fuperi di chiarezza i piu 
fereni giorni dell'Anno 1 Estradizione di Autori non igno- 
bili, che in quell* bora del parto, il Cielo o(lenta(Te liurea 
di giubilo, e compariffe fregiato con tré Soli ; Che la T erra la 
quale /opra ogni altro elemento era honorata da tal natale , 

10 fefteggiafie con aprire fiumi di oglio , con vefiir di fiori , 
edi pampini le Vigne de Engadde, e con vnire in pacifico 
commercio il Lupo , e 1* Agnello, 1* Or fo, e il Vitello , giufta 

11 vaticinio d’ifaia. Altri aggionge: Che in legno di hauer 
il Mondo accolto la vera Pace, preconizataà Tuono di Aoge^? 
lichc melodie, fouinaffe io Roma il Tempio della Pace pro- 
fana; eche fra tante allegrezze, non mancaficro i fupplicij 
d* vna morte repentina , à quanti dormiuaoo in quella notte 
dentro! Padiglioni di Pcntapoll. Plinio però , accurato 
Scrittore delle cofe di Roma , ceftifica : Che fìi veduta fotto 
quel Cielo vna Cometa innocente, di luce purifiima, eoa 
vh crine inargentatocosiviuace, ebeappena vi fipoteaaf* 
fiffare lo fguardo., e che in mezo al Tuo difeo , fi vi dea (otto 

r imaginedi Huoino , la Diuinitd • Fity & Candidus Cometes PUnMX 
argenteo crine itarefnlgensy vtvix intueriliceat y ffeck humana 
Veieffigieminfereprafentans. E che in oltre, fii vedutoli So- 
le circondato da tré cìrcoli luminofi , voo de qual t, ofientaua 
vna corona di fpiche granite, per argomento (glolcrò io) 
che quel Dio humanato, che companua nella 1 omcta , do* 
uca poi velarli fotto gli accidenti del paae,pct beneficio del* 

Hiuo* 
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V huomo . Comunque (i an o veri quefti portenti , T Euailgei 
lidi S. Luca memora, che feortioatofi V Eropireoper l'alle- 
grezza, la Cappella regale degli Angioli calò fopra la foiH 
cunata Capanna, c cantò il Genetliaco al Dio bambino • £0 
fubito faffa eji muhitudo MilUiét tAeflis ImdMKtium Heum , Oli 
quanto rellaconfufa Thum ma Supefbia,daqucftoprirooin«* 
greffo di Crifto nel Mondo ! Gira ella gli occhi attonttf,e non 
vede vn Palaggio incrudato di marmi numidicf,mà vna Stal- 
la di Giumenti! non trouavoa lunga fuga di camere cotserte 
di Arazzi Babiloneiì,cd hi/lorùti da vn 'ago dedàlèo, mà vna 
teladi bianche neui, che vela quella Campagna; nonolTer* 
oa. vn* Equipaggio degno d’ vn tanto Monarca , c vndrapcl- 
k) di Cortigiani , fiordellanobiki , mè due animali,il^C) 
ed il Giuihento! vdinueltigandoii trono del Principe^ ihal* 
zato per (cale eburnee , c couetto da vn Ciclo di porpora; 
e le le fa manzi vn Prelepe di bdlie , con fc^aui reclinato 
il Diodell' Vniuerfo! Penfa vedere lei^ande fottiliflimc^ 
e quali teiTutedi vento, le mniole di bianco 1 ino, che fafeino 
il Bambino , e lo feorge ammantato di poueri paoni » £r 
nis tum inuoluit , ^ reclwauk in p'afcpiQ ! Finalmente deide- 
ravcdcrelePrc^uiiiicred'oro, con dcntrouilc Arabieftcm- 
perate>racquafianfa,ehe bagni il pauimcnto luminofo ; gli 
vnguenti nardi , ei balfamiorientali,cherienìpaoodi (pim 
riti odoroii le anticamere; enoo^rgealtro, che ilfiatocK 
due Animali , chemanfuefanoo l' aria inrigidira ! C osi con- 
ueniua che nalceffe Crifto, per abbattere Thumana alteri- 
gia t Qjcl fuo prefepe ,ò vn pulpito di verità ,oue egli colla 
vera eloquenza delle file lacrime, edefuoi vagiti , condanna 
»1 noftro ìuftb , le noftre morbidezze , i noftrì aggi > la Stalla , 
èvn' Academia di dottrine loprahumancr>Sgridanoipoue* 
ripanni, il noftro fafto, il noitio fuperbo veftire , le porpore 
trapunte di fiori d'oro, gliolo/erici; elemotbideianetcftu-» 
te fotte altro cielo; 11 tenero Infante mèzo nudo, e palpi- 
tante, accuralenoftredclÌcatczzc,'che nel verno ignorMo 
rigore di freddo^ e ncli'cftate àriura di Canicolai Le lue 
‘ ^ Iteri- 
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iacrimuccFc , i fuoi vagiti y blafimano il nofh-oriro diffbloto 
lenoilre Cantilene profane; infino i due Animali,ci fan fare 
la loro predica, mentre conofeono officiof? il lor. Creatore, 
la doue noi ricalcitriamo, impazienti al frenodella Aia legge; 
Cognouit Bos pàjfsffffrem fuurny é* frafefe Domini fui , ifràd 

éutem non cognouit , Povulus meus non intelUxit, Quefta tra- 
dizione, di effer nato il Redentore inmezo à due Animali, 
cammeffa nella Chiefa Cattolica, non come apocrifa, mi 
comehiAorica, ailèrmando grauiflìmi Autori , che /a Ver- 
gine adoperaflfe in si lungo viaggio vn' AAnelIo, e che il Pue 
era deftinato à vender A per il dirpcndiodel viaggio ; ne dee 
recarmarauigIia,cbeneireA>rdio della Aia vita, fcieglieffe 
CriAo per Aia compagnia due animali, mentre nella morte 
volle la compagnia di due Ladri ; in tutto A rooArò vnifor-* 
me , pouero nel nafeere , e nudo nel morire • 

Natale cosi afpertato dal Mondo , e cosi ignorato dai 
Mondo , douea preconizarA con lingua foprahumana ; quin* 
ciordinòladiuioaProuidenza, che gli Angioli la promul- 
gaAero. Màl'humana fuperbia, a/pettaua forfè, chea lei 
in primo luoco doueano peruenire queAi auuiA del Ciclo: 
I Scribi , e i Farifei , che A vantauanQ Heredi della Catedra 
di Mese, A perfuadeuano che ad efA , come a Didafcali della 
legge, doueaA fopra ogni altro, la contezza di tal Natale, 
acciò dalla lor Catedra vfeiAe il primo fuono delle auuerate 
profezie; I giudizi) però di Dio fono infcrutabili,c le Aie vie 
non lafciano orme percettibili al ooAro fenfo. La ruAica 
bontà de PaAorl, meritò i primi annunzi) da tcAimoni) tan- 
to fublimit òfuffe, perche il loro impiego, era vn^imagine 
dell* officio deAinato à CriAo ncìMondoi £gofum Papor bu 
ms , ò fuife perche veniuacòme Agnello, confacraco vitti- 
ma efpiacrice per i peccati del Popolo, fecondotcAiAcò il 
BattiAa , Ecce Jgnus Dei; il pih certo è > che la prima Epifa- 
nia del Verbo in carne à PaAori, fu premio della loro inno- 
cenza : Ama Iddio il commercio co i femplici , nel cuore de 
quali non ttoua lactbuli di doppiezza j odia gli animi verfi- 
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pelli) amfibij* e'che camlaaaòinvn'ifteiro tempo per due 
(Irade , Cor iagrediens dtms vias ; Si acxofta à voa ingenua-* 
fchietezzatc i lei lì degna fnetarci Tuoi arcani. Et am firn* 
flicibits fermoànàth ei»s : Se pure non vogliamo attribuire 
fauore cosi egregio , alle vigilie tanto trauagliofc > che nc i 
ùridoridi Peceo^re, e nelle rigidezze della notte, elfercita* 
uano in beneficio della lor Greggia, giuda il tedioionio di 
Luca , Et fàflores trAnt in Regione eàdem vigiléntes , & cnjìo^ 
dientes vigilias noSfis fufer Gregem funm . Dormiuano i Ricchi 
focto trabacche gioiellate, incortinate di porpora ; óziaua- 
00 in aito foono i lafciui01oferni,fottoConopèi afiirij, al 
fianco delle Meretrici; gli Epuloni didendeano le membra 
marcidedallacrapola, (oprale piume; tutto il Mondo alle- 
geriua col Tonno lecurediurne, foto i Padori vigilauano, 
equine! occhi così fingolari , furono prioileggiati à veder 
nelle tenebre i portenti del Cielo. Si accefenell*aria vn fa- 
ro di raggi così ecce(Iìui,che abbagliò le loro pupille,e rinar- 
rici per la nouità , diedero luoco al timore. Et clAritas Dei 
chrcumfHlfit illos , ^ timuerunt timore mogne ; Mà vn' Angiolo 
coniblatore, gl i cforcò à cambiar lo fpaaeoto in gaudio* pe- 
ròche g;ii lacarriera delTempo, hauea confumato glìanni 
nefadi , c principiaua v n fecolo d'oro » nobilitato colla ot- 
, feda del Saluatore del Mondo; chcBettelemme Cittddi Da^ 
uidc, i'hauca io quella notte accolto, màchelaRegia, oue 
fi erafuelato il Rè della gloria, era data vna Stalla di quel 
contorno, e che in fegno di tutto ciò, crouerebbono il Bam- 
bino, inuolto in poueri panni , e reclinato in vn prefepio* Et 
hoc vobisftgnam; Jnuenietis lafontem fAnnis imolatnmj 
tum in frajefio . E.per accertarli maggiormente, chelaTcr- 
raracchiudea il Paradifo ,intonòtutta laMilizia del O'elo 
con arie foprahumane , vn madrigale beatificante, augu- 
rando da tal natale, pacealMondo, e gloria ali' Altifiìmo. 
CloriA in exceljìt Deo , & in terra Pax* Così terminò coll a rau- 
fica l' annunzio, lafciando non meno inebbriati di gaudio t 
Padori,cbe anfiofidi vedere il tanto folpirato Media ; quinci 
r' ... * fcaoi- 
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fcimbicuolménte fi cfibrttrono à portarfi ia'Bmelcmmé/. 
oueffiapriiia vn si grande anfiteatro di. màrauf glie» TrAU* 
ftdmus vfqne Bcthleemy &vide4tmu5hocVerbum: Oh arcani di« 
nini ^ che iafeiando i Sauij del Mondo > i Filofofanti di Ate« 
ne , intofi alle adorazioni del Dio ignoto , vuol efier ado« 
raro > fenza cortine di ofcurità> da fcmplici Pallori ! Cor fero 
con palio infarigabite, trouarono quel Trino celefie^diMa- 
ria^.diCiesùj e di Ciufeppr» nella politura vaticinata dal- 
1* Angiolo , fi profiraronoad adorarlo , gli otTcrirooorufiici 
doni >e promulgato il natalcà quanti incontrauano , fri hin« 
ni > e benedizioni > fecero ritorno à i loro Ouili « 

ARGOMENTO DEL CAPO SECONDO^ 

^uoua Sulla nel Cielo j per^mda detré 7(é Magi peU . 
- legrtnì } Circoncìfione di GiesU ; Arriuo de* Alali i 
Gierofolìma , e dipoi alla Capanna 'di "Betulemme* 
jR^torno de Magi alla Patria • Purificazione dì Ala" 
ria fecondo la legge- di Aiose j e Vaticinio di Simeo^ 
ncm sdegno di £ rode fchernito da Adagi» Stragge de^ 
gl* Innocenti» Auuifo delCiclo à Giufeppe dì fuggire, 
in Egitto • 

E Vangelizato da gli Angioli il natale di Crifioà Pallori 
hcbrei,doueaancomanifellarfi à Gentili; eauuegna- 
che il primo luoco fi defie airEbraifmo, per il merito di 
trarre il Saluatoreil Tuo fangue da Àbramo, non douca però 
tenerli celata alle Genti la redenzione di tutto il Mondo. 
Tré Regi deir Oriente, valcntifiìmi Allronomi, cheionella- 
uanóal Diadema regale la laurea di Sauij, fi alfacendauano 
non come i moderni Prencipi della terra, ad infanguinarfi le 
mani per l'acquifio di caduco dominio , ma d nobilitar Tin* 
telletto con feieoze cclefii • Non potea ne^ loro Regni hauer 
luoco la querio^ia ^ Poifidonio t AiuBhUofophi regnent, ani 
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Seges fhilofofhentttri pcroche in cflì la FiloMa iì fpofa- 
ua rollo Scettro > c la Corona , non 1? vergognaua di fede^' 
re *opra vna tefta fol freggiata dì lettere. A coftoro di. 
Ipolc Iddio dichiarare vn tanto natale, in riguardo de loro 
ftudij eruditi , che non mai lafcia Iddio fenza il Aio ouiderdo- 
ne. Allumò fottoii Cieloorientalc vn fanale di viuaci/Iìma 
luce, i cui r Euangel ifta di nome di Stella, dal cui fenome- 

no improuifo, e miAcriofo , argcmcntaficro i Magi, come 
Aftrologhi, lanafcita d’vnnuouoRèdclla Giudea, e inAe- 
med vn Monarca di tutto il Mondo. £' ben vero cheS,Mat- 
tco non di loro il nome di Regi, mi fol di Magi, ò perche, 
itimo fuperfluo multiplicar Anonimi , quando i foli Sauij 

deir Oriente, ò perche incaminandoA 
eAi all adorazione d' vn Dio , innanzi à cui non vi è altra po- 
tenza,ealtra corona, fu politica foprahumana, menzionarli 
col lolo titolo di Sauij; comunque ciò Aa, il certo è, ch'era- 
ant uedutida Dauide con ifpirito profetico, quando 

, 3 TA/ir/?/ , ^ InfuU muncra offerent , Reges Arabum 

cr Mdducent . Qui rifletterà il Lettore , che per mol- 

toche gl Ignoranti , fereditino gli AArologhi , come Auguri 
troppo fallaci , eflì furono i primi , che da i foli fegniccldli 
tcfti/karono ad Erode, con aflcueranza indubitata, il nata- 
ledi Cnflo. yiiefiquinMiHsefiRexIucUorumi vidimus StdUm 
tivsinoritMe, é" venimus Adorare eum. Non niego però che 
vi hi degli Aftrologaflri , che con luminofe bugie ingannano 
gl incauti; che inprigionano la liberti humanafrilcCafc 
de Pianeti , e di coftoro parlò Tertulliano , quando difle 
Exfelhtntur Mathemat ut , Vrbe , & Italia , xon fotefl Regnum ciL 
lerum Jferare , cui/ts digit aSt aut radiusy abutùur Calo. I Pri. 
fcillianifti, cattiui Crilli3ni,e peggiori Allrologhi, dal chia- 
mar S. Matteo la Stella comparfaà Magi, Stella di.Criflo 
ridi^s Stelloni eiits , A auuifarono, che fufle il fuo Orokopo 
aggiugnendo : Che tutti nafeiamo fotto il dominio d* vn' A- 
Rro Rettore, eh’ è Fato, ed inAcme Fabro ad ogni vno della 
fua rea , ò profpcra fortuna. Mi Iddio coauienA dire , chi; 

reg- 
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regge le Aie Creature , e auuegna che adoperi I tal miniAero 
le Scelle, come Caufe feconde » elle però fono Tempre à lui 
Aibordinate > come T iftrumento in manodeirArceficc • 

Hor mentre v iaggiauano i Magi dall* Arabia, a Gierofolf* 
ma/opra celeri DromedarÌj,giunjfeÌ octauogiorno,deAinato 
fecondo i riti delT Ebraifmo, alla Circonci (ione dell* Infante 
Giesù : equi, che Scuola di humiltà A apre alThumana fupeo 
bia ! Era la Circoncifione precettata da Dio , come vn caute» 
rio,per doue A purgafTc il vclenodel peccatooriginalc; fin dal 
tempo di Àbramo, che fu il primo acuì fi diè medicina tanto 
falutare, fi adoperaua inuiolabilmentedal Giudaifmo, ficuri, 
che gl* incirconcifi, erano come poli uri, efegregati dalle bc* 
nediziooi di quel Patriarca : Il rimedio era celefte, md ri go- 
to ro,rimanendo bene fpefib tramortiti,e anche morti i Bara- 
bini , Torto le ferite del coltello ; quefio farmaco non potea 
efiggerfi da vn corpo intieramente incorrotto, nè CriAo, 
quantunque figliuolo di Adamo, fecondo la carne, foggia- 
cca alla legge, pcrocheil vincolo hipoAatico, che allacciaua 
la Tua humanitd, colla Diuinitd, lorendea non femplicchuo- 
mo, tnd effe nzial mente Theantropos nulladimanco , il Me- 
dico volle tranguggiare le pillole in Aituite per i foli Infermi ; 
il fano voile ammettere le ferite , nccefiarie d i folo piagati s 
il Signore volle comparir marchiato col figlilo di fchiauo, 
e il Rè della gloria volle ammantarfi colla liurea di Seruo$ 
Oh quanto coAa a Giesù la redenzione deirHuomo, fé nel 
primo veAibmlodi Aia vita, s*inducc per lui d sboefar mone- 
te di fanguc ! Ecco il fafeietto di Mirra , tanto caro alla Spo- 
la , intaccato nella Aia tenera età dal ferro , non fenza Ailli- 
cidio di fangue ^ Ecco T Aurora nel Tuo Orizonte vermiglia , 
e grondante Tanguinofe ruggiade j Ecco il Capitano degli 
tìfcrcìti, nel primoingrefio del campo, vlccrato pcrTHuo- 
mo! Imparate homacciottoii, figli di terra ignobile, d fotto- 
tnettere il collo al giogo della legge, comunque egli Tembri 
grcue, quando il Monarca dell* Vniuerfo, vi piega la Aia rc«i 
già cerulee* 
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Adempito da Crifto bambino , vn precetto tanto penofo / 
il Padre Eterno, che vnifee Tempre gliabbaffamcnti di veri 
humilicoireTaltazfoni; gii col viaggiodi trcdicigiorni, e 
colla guida'd'vna Stella , banca condotto i ct è Rè Magi In 
Gicrofolima, a/finebe propalalTcro le Tue glorie, diebia* 
randolo non folo Rè della Giudea , mi inficme Iddio, à cui fi 
doueanoieloro oflTequiòrelatric. Fhiefi Cjui rtdtus" efl Rex //#- 
ddorum ? Vidimus StelUm ehs in Oriente , & venimus adoràre 
e»m\ Airauuifod' vn nuouo Rè nato, turbodì Erode, eT- 
fendo veriiHmo il fentimento di quel Gentile . Nen cafit suld 
duos , omnifque fótepasy hnfdtiens Confortis erit . Ne fo I o moftrò 
egli e nel volto , e nelT animo il fuo fpauento, mi compar* 
uc anco fpauentata tutta 1 a Ci tri . Turhatus eji , & omnis Hjcr 
rojolimdy cnm ilio* tanta è grande T adulazione de Corteg* 
giani , che fi trasforma nc* medefimi affetti del Principe ! 
Da vna parte, la Tua coTcienza teatro folo di Tceleraggini, 
l'accufaua indegnodelloScettro> dalfaltra, fra loftrepìto 
di tanti Tuoi Vizij, pure era peruenuto a Tuoi orecchi, voa 
confufa notizia , che douea nafeere il Meflfia , il Rèd' ITracl - 
Io, il Vindice del popolo , e quinci fi augumentauano i Tuoi 
timori : La ragione di Stato, gli Tuggeri il primo rimedio,nel* ' 
radunar Congrega dcSàùij, de Prcncipi de Sacerdoti, per 
intender da effi , in qual luoco i Profeti vaticioauano la Cuna 
al Mcffia ? Et con^egdns omnes Princtfes iacerdotum ,fcifcitd* ' 
hatur ab eis, vbi chrijlus nafcereturi II chiamar vn Prencipei 
Sauij àconfcglio, Tempre lodeuole, mà adunarli come 
Erode , per haucr luce , e modo da opprimere T Innoc ente , 
c perpetuare la TuaTirannide, è firatagemma di Furia, e non 
di Re, le di cui AlTemblec deuono conuocaffi per beneficio 
del Vafiallaggio, ed cfaltamenro de Benemeriti^. Dopo vn 
lungo difeutere i Codici della legge con- 

cluTero i Scribi, e i Sacerdoti, ChcjM^mmie diGmda , 
douea efierpattia di Crifto, e che l'oracolo del Pro- 
feta Michea, il quale eTaltaua Bet^clè®W,come degna di 
vTcir dal Tuo grembo, il Duce,c il Reggitore del popolo Eletto* 
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^ tilt dixérunt et , i» Betlhem htdét , fic enimfmftum efi fer PrÀ* 
fhetam : Et tH Betlhem T erra luda , nequaquam mtmma es in Prtf^ 
^ff/hus Inda , ex te enim exiet Dux, qui regat Pepulum mette» Ifrael # 
Vn tal fauellare de Scribi , ^ vn'infolito portento , eifendo 
vn miracolo inrolito nella Corte, chei Corteggiaai Aielinp 
la verità al Principe, fenza mdcolamentodi bugia , òintrec* 
CIO di adulazione : le menzogne , e le fallacie , fono troppo 
familiari nelle Corti , e T Aulicifmo ha coropofto vn ououo 
vocabolario per i foli orecchi de Grandi , à quali per molto 
che intendano, reda fempre ignota la verità ^ e ben Pilato 
confermò quello fentimcnto , moArandolf ignaro di lei, e 
ricercandoda Grido il fttoiignihcaco. ^idefiveritasì Par- 
ue ad £rode,hauergià con tal notizia dabilito nella fua fron- 
te il Diadema, fenza pericolo di vacillare» G auu/sò , che la 
preda era già nel le Aie mani ^ e che con ageuolezza haurebbe 
ofeorato glifplendorickl ououo Re, co i lampi d' vita fola 
fpadà. Nulla di manco, volle coprire col mantodella reli- 
gione difegni si micidiali, ordinario draragetnina de' Kè per« 
ucr fi i quinci chiamati à fe ,i Ì4agi, li moArò aiìAofod* in- 
tendere , in qual tempo era loro comparfa la Stella, foriera 
d*vn si gran natale *’ gii efTortò à continuare il viaggio,!n cer- 
ca d' yn si gran Bambino, e poiché il Cielo era dato loro pro- 
pizio, accendendo Fari , e Fanali per loro feorra , non in- 
dogialfero punto à trouarlo, peroche era egli rjiòluto colla 
contezza che da dii fperaua, portarli con cuore giubilante 
air adorazione d( 1 nuouo Rè, >Jtei& interrogate diligentcr dp 
fHcro i & ette» irtueneru 'ts rentmeiate mihiy'tx ^ ego venhns , ado^ 
remettm,' O dbilfi dc’diu/ni giudizi!. La Aia ideda luce rie- 
fee ad Erode di caligine! Si Ada de Magi dranieri, e non 
confida ne Aioi Doroedici i'. Potea egli vnireà Magi va ma-* 
nipulo de Tuoi Satelliti , che fuenalTero il tenero Infante, c 
trafcitra la maggior diligenza ! Tanto c cicca ambizione, 
che fi abbaglia ne fuoi maggiori intcrcifi • Cosi accomiataa 
ì pellegrini Prenemi da Erode , profeguironoi! loro camino, 
di ptkhe^glia , (otto r indirizzo della Stella, che di mtouo 
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còtnparué , e in brienc oHeruarono eh* ella fi fermò fopra vns 
Capanna rouinofa. Se il primo motore di quel loro viaggio 
non fulTc (lato lo Spirito Santo, doueano ritirarfi dal I* ingref- 
fo alla Stalla, non argomentando Diademi, e Corone, in vn 
fuoco profanato dalle Beftiei con tutto ciò,penttrarono ineb- 
briati di gaudio , e di pietà , c profirati à terra , fecondo af- 
ferma S. Matteo, riconobbero nei Bambino fiotto lanuuola 
dell* Humana natura, il Sole della diuinicà, e T adorarono per 
lor Creatore , Bt f r od dente s adorauerum eum , Indi per primo 
acteftato di vafiallaggio, gli offerirono infiemccol cuore, vn 
ricco tributo di Oro, d' Incenfo, e di Mirra , aromi di cui era- 
no feconde le loro Arabie : E* ben vero , che l’eiczzioac de* 
doni, non fii fenza il fuo miftero, riconofcendolo Dio nel- 
rinccnfio. Rè nell* Oro, edhuomo mortale nella Mirra, fe- 
condo cantò luucnco Presbitero. 

Thus , Aurnm i Myrrhom , Regicyuei Hominique^ Deoque 

Don/l fenmt . 

In quefta narrazione di pochi periodi,racchiude THuan- 
geliftavn conglobato di arcani, che darebbe fertilifiìma ma- 
teria alle ponderazioni . Il Cielo accende nell' aria vn Pia- 
neta , non tanto come Falò, e luminare di giubilo , quanto 
come vn' Oratore eloquente, c lurainofo, il quale contan- 
te lingue quanti ha raggi, predichi alla Gentilità la venuta 
del Verbo in terra ,elapcrfuada,elaconuinca; Ecco il pri- 
mo mifiero. Tré Regi nati fra le morbidezze dello fcarlato, 
lafcianoil Regno, la Patria , gli aggi , c nella Ragione più 
horrida delFanno , viaggiano per monti inhofpitali, perfuafi 
dalla muta parcnefi d* vna Stella* Ecco il fecondo arcano. 
L'Afiro conduttore, fui primo entrar de Magi in Gicrofo- 
lima , fi occulta, dichiarando , che occhi più purgati hauea 
ia Gentilità abbandonata,per effara inare i prefiggi del Cie- 
lo, cheTEbraifmo nudrito alle poppe della Bontà benefat- 
trice > Ecco il terzo mifiero* Si turba tutta Gierofolima , 
n/s H/erofol/mdi all* annunzio fefiofo di efier nato il Meflìa, 
e pure vn Parto tanto fofpirato da Profeti , e tanto afpettato 

da 
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da tne<!e(imi Giudei, doiicacflicr germogliò Jf gaudio inogni 
cuore : Ecco il quarto arcano. Erode c chiamato più volte 
dal rEuangelifta, coir encomio di Rè, Audiens Brodes Bex., 
lUdiebHsBrodis Rfgis y c pure èra egli vna Furia ,' acuì ftaua 
meglio in mano la Fiaccola , chclo Scettro ; ci tré Re Magi, 
pieni di religione verfo Iddio, fi menzionano coir ignudo 
vocabolo di Sauij , fequeRratidal Diadema ; Ecco il quinto 
midero. IPrencipi de Sacerdoti, fonoinrerpetridclla leg» 

«e , e fanno aàlitarè il fuolonataledi Crifto, cdcflTi non (an 
trouaTlo; Ecco il fedo midcro. Quanto al primo, c dilc 
inucterato di Dio, condurre afe le fue Creature per i mezzi 
più proporzionati, cd eflendo i Magi Adrologhi, intefi à 
dar piena fedeà gliafpetti delle Stelle, volle inuitarli à fc 
col fenomeno d’ vn' Adro prodigiofo. Quanto al fecondo,' 
intraprefero ìMagi vn viaggio sì malageuole , non foto per 
gl' indizi d^Rì loro dalla Stella d’vn nuouo Rè nato nella 
Giudea , md anco per il tcdimoniodel Profeta Balaamo , che 
predice nella nafeita d'vna Stella , fopra il Cielo di Giacob , 
il Regnatore dell* Vniuerfo , come Icggcfi nel libro de Nu- 
meri , al capo vigefi mo quarto . Orietur Stdia ex lacche de Ucob 
erit qui dominetuTy ed elìcndo cdt DHcendentida Balaamo, 
come aderifeeS. Girolamo, fi portarono à veder auuerata 
tal profezia . Quanto al terzo, la Stella fi ofeurò nell* in- * 
greflb de’Pellegrini in Gierofoliroa, peroche l 'Ebraifrao 
non haucabifognodifegHiceledijperargomentare il natale 
di Crido, hauendoto publicato gii i Pudori, con circondan- 
ze tanto prodigiofe, fecondo afferma S. Luca. Et emnes qui 
uttdierunt , mirati funi de his qua diEla [unta Pajforibusadiffos ; 
oItreche,mefficace farebbe data l'apparenza di tal Scct la à 
Giudei , i quali fenclla mone di Crido , videro tutto il Sole ; 
ofcuratonel fuo meriggio, e non Io riconobbero per figliuo- 
lo di Dio, come l' haurebbono confefiato tale per i' appa- 
renza d'vn' Adro, giudicato da elfi imprefiìonc meteorolo- 
gica? Quanto al quarto, cbeGierofolima, io vece di giu- 
bilare, fi turbafle, l' Edipo di tal arcano può cfiìcfe vo Poeta, 
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con quel fuo verfo * Mthile mutiuur femperaim principe Vtdgits^ 
I Popoli fonol’ Ombra del Corpo de! Rè, cherappefeofa^ 
no gii ReiTi Tuoi moti » i Corteggiani fono i veri Camaleonti, 
che fecondo il Principe (i veRcdi ououi aifetti, elH mutan fu^ 
bito colore. Quanto al quinto,ad Erode fegr^ato dai Rea* 
me di Crifto,fì dà il titolo iterile di Ile; à Magi infeudati net 
dominio di Giesù , (ì toglie la Corona dal capo , non ofando 
oue rifplcnde il Sole, far pompa di fplendore veruna Stella : 
OItrcchc,m?glÌQreIogiononfì adattò loro che di $auij, i 
quali feppero inueftigar Crifto, e.confondere i Maeftioni 
della legge hebrea , dtuolgando ciò, che quelli ignorauano. 
Quanto alfefto,cdvlcimomiftero! I Sacerdoti licbrei, fai 
defigaarc la Patria di Gìesìi , mi non s' ingegnano ritrouar* 
lo}peroche fanno ill^muare altrui con documenti, ecopfe- 
gli fubiimi , mi rimangono elfi ottenebrati nelle lorcolpei 
hanno intelletto illuiìrato di Cherubini , mà non volontà 
amante di Serafini > i Giudei inRruifcono la Gentilità , ed elfi 
reftano oftinati nell a perfidia * reftan loro le fole lettere , mà 
lettere di V ria , che partorifeono la morte. 

Hfpplla da Magi la loro imbafeiata al vero Re del Mon <• 
do in nume di tutta la Gentilità , fi di fpofero al n'toriao. 
Quanto fi auguinentaCfero le allegrezze di Giufitppe, e di 
Maria, vcdendi principiata la redenzione del Genere hu- 
mano, nell' arriuo de' tré Regi, primi frutti delle Sclue ido* 
latre, non è facile fpicgarlo. Confcruaua U Madre, fe- 
condo narra s« f uca , tutte quelle trionfali memorie nel fuo 
Cuore, e ruminandole, ne crahea nettare di beatitudine . 
Mà Iddio , che rende quali fempre vani idifegni degli Arro- 
ganti, lafclandogli architettare CI Oà-ri di ctcroirà, edipei ab- 
battendoli di repente, ammonì nel fonoo i Magi, che non 
ripitrialTcro pcrlaftrada diGicrofolima, oucoccOircrcl>* 
be 1 ' abboccamento con Erode , mà che cntraficro in di- 
uerfo feneierc; ed aggiugne S. Girolamo, che non fù già 
per mezQ d' vn’ Angiolo , come auuennc à Giufeppe,^ nel- 
la lòia perplelfità circa la grauidanza della fua Spofa , mà 
. , ch'c- 
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eh* égli mcdcfimojmanifcftò loro' il fuo decreto • ut,, i. 

<fbtHl€tufit Ddmirtóytbnftqutmarrtffonfumaccìfìunt mn ftr An- i» 

fa fff y per tpfumDomimim» ’'Tcnììì\Mo pondera eoa acu- 
recita pari al luo ingegno, qucfto ftile d'iddiodi parlare 
a i Kè della tèrra ne! Tonno; Cosi al Rè Salomone, mentre 
dorfniua fi diè à vederci* Altiflìmo , offerendogli aperti ad 
ogni fua richiefta tutti i tenori della Diuin; td , Apparnit Demi» ^ 
nus SAomofti fer fomnium nei^t , ^ietns : foJittU quod t>is , 'ut clan ^ ' 

tibir Cosi al Rè AhrmèlèccOjiicl filcnziodel Tonno minacciò 
Iddio la morte, fé non refticuiua^d Abramo la TuaSpofa Sa- 
ra • '"En morieris proprer nmlierem. Cosi al Rè Nabucco, in vn 20. 
Tonno mifierioTo abozzòla Tua metamorfoii in Beftia. Cosi 
al R è Far aoné,ncl 1 a quic tc notturn a par lò Idd io,c i rea gl ’ictc- 
reflidel Tuo popolò * Mà è d*auuernre, Toggiugoeil grande 
Africano , che i Prcncipi della terra, fi trouano tanto fm- 
merli nel giorno le faccende temporali, fra i difcgni del* 
i- ambizione, fri i corteggi dc^ Popoli, fra ì Icnocinij del 
fenfo, fri i Tpcttacoli de Teatri, fri le cene dell* intempe- 
ranza , fra i Conciliaboli della ragione di fiato, e della ra- 
pacità i che Tc Iddio vólcfie io quel tempo aprir loro i Tuoi 
fenfi s non arriuerebbe à i loro orecchi il Tuono della Verità 
frd tante Catddupc di vizijs per tanto Tcieglie quelle bore 
della notW, difoccupate dallécure deli’ ambizione, efenti 
dalle adulazioni degli Aulici, e 5* ingegna in cotal guifa infi- 
nuarli nel cuore de Regi terreni. E* più tofio rimedio dell* 
impotenza, che Tpontanca elezione del Tuo arbitrio , ricor- 
rere alle bore notturne, e non auualerfidiquclledel giorno, 
NabucodoPJùfcr, Phdrao, Sdlomon, Abimelech, diuinttus fommaya^ vt ^ Eth, 
'Regibus y 'Vel dormietitdsut ohrepàtDeus quapotefi yfi 'vigilantibus 
mn potejt , MiTcracondiztonc de Frencipi , à quali il piùdcl» 
le volte, manca il tempo per vdirele voci di Dio, ed abonda 
per le Scene, e per le Tatirc de Buffoni ,sichcècofìrctiorAI- 
tiffimo, mendicar vdienza nc filentij notturni, per dfer mtefo 
da Grandi • vt Regibus y vel dormiemibus , vbrepat Deus qua f(h 
tefiyfivigilàntibus nonfeteji. 

Da la 
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In tanto colla partenza de Magi , fi era auuicioato il tem^ 
po delia Purificazione di Mari» j iecondo la legge di MosèJ 
La legge eraquefia : Che ogni qualunque Donna» che per 
via di fiumana generazione, aprifl'e la prima volta ilchio- 
firo virginale, rimanefl'e immonda nelle Aie debolezze, fette 
giorni, reilpartoeramafchioi efc.fcminile,duc hebdoma* 
de . Inoltre y. che prima di prefchtarfi nel Tempio , confu- 
roa/Te altri trentatre giorni , mondondofi da ogni reliquia 
mcn pura , infantata però di prole joiafculina i c fe di femi* 
nile , il periodo A AendelTe à fefiantafei giorni . Per yltimo , 
chedecorlò quefiofpazio di tempo, portatafialla foglia del 
Tabernacolo del teAimonio, offerire io mano del Sacerdote 
j>cr il fuo primogenito, ò primogenita, vn' Agnellodi vn fo« 
lo anno in holocauAo, e vna Colomba, ò Tortora, per il pec- 
cato > e fe à tanto la pouertà di lei non giogncllè , almeno 
ò dueTortori,òjdue Cdombi,vno per l'holocauflo,cr altro 
per il peccato; dopo la qual oblazione, interpofteperlei le 
preci Sacerdotali a Dio, ripigliafieil primo nome di monda. 
Quefta legge data dall’ Altiffiraoal fuo Popolo, dopo di ha- 
ucrlo fuincolato dal fcruaggio di Faraone, non hauea ver un 
vigore nella Vergine, sì perche craclla Madre del Legisla- 
tore , fegregata dalla Mafia comune de figli peccaminofi 
di Adamo, si perche hauea concepito per opera dello Spi- 
rito Santo , ed il fuo Parto era fiato pi odigiofo, vfccndo alla 
luce, fcnzadiflìgillarelcneoidcl fuo virginal candore, edef- 
eludendo dal materno vtero le comuni ingiurie delle partu- 
r ienti i n ull adi manco , fe il fuo figl iuolo per nofiro efleuipio, 
volle riceuere la fcvitadclla circoncifionc , ch’era carattere' 
di peccatore, la Madre douea ancovniformarfiàsì gloriofa 
humiltà: quinci prouedutafidi due Colombi, s incatninò in- 
ficme col fuo Giesù , e Giufeppc , dalla Capanna di Bette- 
lemnie, al Tempio dìGicrofolima. Sempre nelle Cittarli frà 
lacorrutela de vizi}, lafcia Iddio in akuni inuiolatala virtù, 
acciò riiponda in cootradittorio alle vane allegazioni de 
Peruerfi. Fioriua in quel tempo Simeone, Vecchio venosi 
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rabilc per l’officiodi Sacerdote; e perrintegrità dc'coftumi, 
in premio de quali , lo Spirito Santo rhauea/ìcurato^ che 
non chiuderebbe gli occhi alla luce , fé prima non 6 apri/Iè* 
roà vedere il lume d' Ifraello, e il Sole di giulHziaj pertanto 
mentre i Pellegrini (i approiTimauano à sì profondo vfHcio 
di vbbidienza, fi portò per impulfo diuino nel Tempio, e 
vifto nel feno della Vergine il Bambino, conobbe per illu- 
Braziooic foprahumana,ch'egli era il defìderato delle genti,il 
fofpiratpda Profeti, il vero Meffìa > e rapitolo da gli amplellì 
materni, e accoltolo ne fuoi, gridò : Orasi occhi miei chiuh 
deteui, che altro ogetto nonrefta più che vedere; potete 
già, o mio Signore fcipgliere il mio Spirito dal la focictàdel 
corpo,' che pacj^co far^.il mio ìngrefTo alla tomba ; ecco 
auueraci gf interni auguri) , che al voflro Seruo faccuate > 
divedere là falutqd'lfraello) il Luminare fuelato al Mon- 
do, e la gloria germogliata in mezzo alla Plebe. Nunedimit’^ . 
tis SerunmtuumDominey quia vidernnt oculimù [aiutare tuum* 
HÌogij così Angolari, colmauano di gioia il cuore della Ma- 
dre , c di Giufeppe , e con n)i(lcriofo flupore , rifletteano à i 
ivaticinij trionfali, che airinfantc faceanfida Simeone, il 
.quale dopo vn lungo vagheggiarlo, e ftringerfeloal feno. Io 
xcflitul alla Madre colla fua benedizione , e foggiunfe à lei t 
Che il feo figliuolo , era pollo come fegno, ebcrfagliodeU 
le contradizioni, che farebbe Baro la rouinade federati , e 
rinalzaniencodeGiu(li,cchevndi lafpadadel dolore, pe- 
netrerebbe la di lei anima, abbozzando in si enigmatici fen- 
(ì , la vita gloriola di Crifto, c la fua morte igneminiofa* In 
queBo enedefimo tempo , fpprauenne col medefimo fpirito 
pel Tempio , Anna ProfeteBà , figliuoladi Fanuel , che fal- 
uo folofett* anni, menati in compagnia del fuoSpoio, hauea 
fra gli ammanti vedouili, toccato già T ottantefimo quarto 
anno di fua vita, e non già negli ozijdomeBici, mà nelle af- 
(idue preci dentro il Tempio, fra digiuni, c altre rigidezze; 
CoBeiolIcruandofrà lebraccia Sacerdotali il Bambino Gie- 
sù , gU fccp wiie il fuo panegirico , tcBimonio à quanti 
• ' , ^ ' àttcn- 
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att«ndeahoh ntUìfed'frt-a^Ho, che^ii ^acomparf» il Mcf- 
fia : Così adeonplci i canoni dèi la legge mofiioa V-lìaccinfcrb 
i Pellegrini ,à farrltornoà Nazaeet ai Galilea . 

Mi chi puòcrpfimcrele fmanicdi Erode, oueconobbeef- 
fcr ftaro fchcrnito da Magi? Diftaua Gierofolitìaà otto foto 
migliada Bcttelemme , termine del loro viaggio-, epuro era* 
no già cori! molti giórni , digion i d’ogni ainiifo , d'ogni rag- 
guaglio $ tjuinci > fe prima intefo l' arriiió de Magi fi ttìrbò> 
dipoi argomentando ta lOr Airtiua partenza , freme^ome va 
Leone. Il defidt rio di regnare, è vna 'pafltòne fi vehemeote, 
che Agrippina non curò la fua morte violenta , vaticinatale 
dall’ Augure , purché ftripgcfic il Aio figliuolo Nerone lo 
Scettro t Occidat, dummiAo imfertt, Achal/a Madre del Rè 
Ocozia, per fottentrarc al gouerfio d' Ifracllo, fi profanò 
nel fangue de fuoi Nipoti , ccorcò fradkffre' ogni fetne regio 
capace della Corona. Tullià Romàna, degna SpofadiTar* 
quinto , per le intcmpcflhie brame dell’Imperio j fe truci- 
dare il fuo proprio Padre, etrouatolo giacente nel Foro, 
ed intrifo nel proprio fangoe, vi dirizzò fopra le ruote del 
fuo Cocchio, con fpauento degli ftcflì Caualli , inhorriditi 
allo fpcttacolo. Cojltrnttos Equos fttfr* Patria cndsuer egit% 
iMt. Titr. E fetantodominiohà oc petti fcminili rambizionedi regna- 
Bi/i. Rem. fc , chc auucrrà nc Cuori mafehi , e virili ? Abimeleccede- 
collò fopra vn’ifieflb falfodi Ephra, fettanta fuoi fratelli, fi- 
gli di Gedeone, per hereditare egli folo le glorie paterne, 
e lo Scetro del Giudaifmo* Afialone per ifuellcrcdal capo 
di Dauide fuo padre il Diadema , fi Audio fpiccargli il capo 
dal bullo. Saùlefeppellìotcauta Sacerdoti fiotto le roirine di 
Nobbe, infofpettito, che promouelTtro Dauide al Trono 
dTfraello; Mi lafciando vn catalogo di cfìTempi memorabili, 
che in tale argomento potrei addurrei Chi vide inai vna Fu- 
ria fiimolata dalla fua propria facella , imagini di vedere 
Erode, debaccante nell’ altrui fangue! Egli principiò lacar- 
nificioa dalfuomcdcfimo figlio , si che con horrore proferì 
AugnAo,queHuoeaigmàcicodètco,chcfidla Cafa di Erode, 
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toroaua meglio cifer porco > che figlio* Dipoi /paziò ii fuQ 
furore per toni i confini di Betcelemme > e per meglio ficu<« 
rare II fuo timore , volle che non folo i teneri Infanti , mi an-r 
che gli adulti fino al fecondo anno,cadc^cro fuenati dal ferro# 
Seminò pcr.tantOj tuttoc^uel coiìtornodi Satelliti , con ordi- 
ne feucriffìmo, chc'in.qual (i fiarBamhino immergc(feto U 
Spada T H aIPhora> che fpectacolo non mai rapprefentato 
anco ne Secoli de'Lcfirigoni,fd Aniropofaggi, fii il vede- 
re inondate le.Canipagne co! fangue di cerrrpquaraiuaquat<« 
tro mila Infanti! (i^anti f^niinpi vluia<ti^f quanti fiogulti^ 
quante, lagrime , tjnanie preghiere,. quante ferite , quante 
morti! ^Màch&puola d il igcqza piu attonita della. fiumana 
Vendetta , contr a la prouidenza del Cielq ? Vh* Angelo au- 
wi^òGiufeppe, delia cata^h)fe dcfigpata dà lìrcdcì Kam* 
moni che 'per icolana» U< y.ita di Gicsu nc' limici della.Giu- 
dea 1 , c della Galilea;,: per le barhàr^ diligenze .del bar- 
baro Rè', ,e che perciò , cer caffè Io fchcrnio in Egitto , 
per douc fenza indugio s'incaminafie , c vi faceffe dimo- 
ra, fin tanto .che gli fi notificaffe altra difpofizioncdel Cic- 
lo, Et efie damdicèmiiki . Qup(l/i<mbafciata, intimata 

à Giutdppc dall’' Angiolo, di perfcnerarc neli'cfilio, fino 
ànuooo auurfo,di Dip^ dourebbe Rimare fatta anche a fc il 
GriRianO,in ogni.tribolazione. Ejlo éi Ij/quedaw dicamùbi* 
A)>pena forge come vn' onda diMarc, vna qualche conira- 
rieià , che alziamo colle mani le voci al<;ielo,pcr isfuggirla 5 
appena àifaggiamo il Calice, amaro, p cerchiamo le tazze 
traboccanti di nettare ; la psrfiftenza ò nei manto v.cdouile , 
òncl|àfterilità,òocl carcere,ònclIe€ontrad;ziopi,ci fem- 
bri vn:ritraitod* Inferno, e con violenza del oolho cuore 
toleriamo la dilazione; e quel eh' èpeggior male , ricorria- 
mo per rinu'dio, alle falle con fola zio ni del Mondo, alle fu* 
caie delizie deilacarne, adoperandoci diconfonderei tuoni 
delle difgrazie, col fuonolufinghiero del feofo, Dio guardi 
ogni feguace del Crocififfo dafimiliRratagemmii nella ca- 
lamità,, òneila tempelta, (idee perfifiere fino.air vUimq 
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beneplacito di Dio ; »da lui foló fi dèe Operar la bonaccia Et \ 
tjl 0 ibi vfque dum dicam tìbi } Non fi feordera la Bonti bene* 
fattrice de noftri affanni, fempre vigile alla nofira falace* 
Quanto ordinò l' Angiolo, tanto' efegur Giureppe, e fenaa* 
attendere l'arriuò delP Aurora y fra i filentij dclla nottc,’ 
dirizzò verfo 1* Egitto ri fuo viaggio / Maggior efieropio di 
vbbidienza cicca, noA riluce in tutte le diuine Scritture, c a( 
paragone di lei, reftaofcurataanchervbbidienzadi Àbra- 
mo: Cclcbratiffimo anco con gli àpplaufi del Cielo, fii quel 
Patriarca, perche hàucndogl i ldd io pròmeflb in Ifacco,Ia 
propagine d* vna nunfcrofa difcendenza,'fi accinfe à facrn 
ficarloà Dio , fen?a dife licere P adempimento dellapromef- 
fa 5 mi con quanta gloria piii fingolare , fottopofe Giufeppe 
il fuo intelletto à i cenni di Dio ! Noli diife già egli tra fc me- 
defimo: Pochi mefi primfa,néHaÌnfopÌnatagrauidanzadi mia 
Spofa , r Angiolo mi fignilìcò /oboi! Bambino chiufo nel* ^ 
Pvtcro virginale , erà'i! Vindice d’ìfraello'; il Saldatore ; 
^ di tutto il po^o\o cnir/f fAlnunf fàcUt populum fnttm t ed 

horaegli non può faliiarc fc ftefib I e bora mi fi dice, che 
io fiigga con efiolui'! Dunquei vn Dio in carne» è neceflario 
Tefilio , per irchcrmirfidalla fpadadi JEróde ? E qual potèn^^ 
za farà mai cotefta fua , fe gli è bifogncuole la fuga per non 
perire ? Così haurebbe difeorfb vn* anima dozinalc, c po* 
co illuminata dal Ciclo ; Giufeppe nò , che confondendo 
i paralogifmi dell* intelletto debole , coll* imperiod’ vna vo* 
lontà vbbidiente, non osòinuefiigaregli arcani deircterna 
Sapienza. 

Sono mute affatto tutte le penne de gli Euangclifii »circa 
gli auucnimenti di sì lungo, e trauagliofo viaggio: è ben 
vero, ch*ein hebbero per loro feopo , non già deferiuere 
minutamente tutti gli accidenti, e i prodiggi della vita di 
Grido , mà folo vna picciola fx>rzionedi efii i così con vna , 
hiperbole fantificata fi difcolpò Giouanni » dichiarando, che 
per pienamente narrargli,farebbc dato bifogno vergare tue* 
te le carte>e formar tanti libri, per i quali no hauefife capaciti 
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tutto il Mondo • SuntmemdUrnalu qaa fecìiìefttsTqu^ 
luremar per p/iguU, nec ipfum «Atitror mundum capere poffe tos qui 
fcribendi funt lihros. Molti Aucoridifatnaooii \ol^are, per 
antichiflìme cra<diztoni,a£renDano,chc ritirouandoìi la purif- 
(ìma Vergine col Aiofigluiolo io vna grotta, ed ùii pafeen- 
dolo col Aio latte, vna Alila cadente , nobilitò in gvifa quel 
luoco, ebe fubito diuene candido come vna meglior Galaifia, 
cfinoaldiprcrente, i Pdlegrini diuoti,portanodaqueì paeA 
alla ChriAianità alcuni fragmenti di quella terra, checoa ti- 
tolo puicofpicuo, chiamano Latte della Vergine , e in circo- 
ftaoze di mortali inArmità, fogl fono adoperarla in benefì- 
cio de’ languenti , e bene fpeAbeon cAto gloriofo. Altri 
Autori di nome non meno autoreuole, teAiheano, cheiari- 
uerenzadel loro Iddio pafTaggiero, le Palme, e lealtrc Pian- 
te, chinauano le cime humiliate* e che sù’l primo entrar di 
Giesù nell' Egitto, rouinarono tutti i Aioi Idoli, fentendo 
l’ Inferno il dominio del comim Fattore. In qual Citti di- 
poi collocalTcro il lorohabituro, varie fono lexentenze, eie 
notizie: In Menfì vogliono alcuni,ch'era il Teatro oue l'Ido- 
latria rapprefentaua la varietà defuoi fallì Numi; altri con 
più vero fondamento , in Ermopoli, Città della Thebaidc, 
nell’ ingreflòalla quale, fecondo A riue Sozomcno^antichifTi- 
noo hiAorico , il PerAco confacraco ad lAde , curuò le fue 
frondofe creAe à terra, adorando il fuo Creatore» e nel 
medeAmo tempo, precipitarono dalie lor baA quante Sta- 
tue di falA Dei A vcncrauano in Etmopoli , fecondo vatici- 
nò Ifaia : EcceDominus ingredUturt^gyptum, éf commeutbun~ 
tur SiiKuUcTA tyEgfpti M facie eius . Aggiugnc inoltre il già lo- 
dato Autore, che d'indi in poi lecortcccic, le fronde, ei 
ffutcidiqucl PerAco offcquiofo, e riucrente, furono antido- 
to perqual AAa inArmirà,c che baAaua applicarle à gl'in- 
fermi , per richiamare in cflì la perduta falute. Mà fe i viag- 
gi del Sole difpenfano perle Aradc del Ciclo, e della terra, 
tefori di luce, non minori prodiggi lafciò il Soie incarnato 
^Ue vie dcU'Égitco: Eglifantificò in guifa quelle folicudini, 
' ^ E per 
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perlequalipafsòycbediucncaronohofpizijdi Saotiti, Amfì- 
teatri di combattimenti concia Tlnfìerno, e Campidoglio^ 
oue trionfarono gli Antoni j, i Macarìj , gl'liarioni, i Pauli , 
col feguito d'innumerabili Monaci, di nome immortale. Oh 
come lì annerò bene 1* augurio gloriofo, che fece il Profeta 
à quelle incolte iBofcaglie, ExultMhit Sditudp y& fimbitqiufi 
lilium ygcrmintns gtrminthit . Le Marie Egizziache, IcThai* 
di, le Pelagie , oue fi trasformarono da Narcifi lafciui, ia 
Gigli di pudicizia, fe non gli Eremi della Thebaide ? gli 
Arfenij, i SimoniStiliti,i Girolami,ouecomparueroRofe 
purpuree nel proprio fangue, fe non in quelle Forefie ? Gli 
Ouofrij , i Pacomij, i Pafnunzij, oue fi palcfarono Vaccini;, 
velati col negro manto della Penitenza , fe non in quei lati- 
buli ^ Tutto fu opera della prefeoza di Giesù in Egitto , 
che trasformò la Creta io Oro , e la Salfediae egizziana, in 
Margarite , EXHttahitSoUtudo,é’ fimbit quMftlitiHmygermuuiMS 

gemùtubit, 

ARGOMENTO DEL CAPO TERZO, 

^iXccArìdy Padre di Oiottanni ^anijlay delude * dife^ 
gni di Erode» Educazione di Giouanm nel Deferto 9 
^uoue (Iraggi fatte da Erode » Suo caf igo y fua 
morte» Epilogo della fua 'vita» 7(itofno diGtesùà 
Nazaret di G alilea y e mejìiere ejfercitatoui » 

I N tanto che il Redentorc,fottoiI patrocinio di Giufeppr, 
menata la fua infanzia in Egitto, Erode pienodi fangue 
humano,mà no fazio, hauendo vdito i prodigi) celebraci nel* 
la cucezione , e nafcimenco di Gio. Batiifla, fi auuisò ch'egli 
fofieilM.ITìa, e'I nuouoRèdclIaGiudea, diuolgatodaMa;» 
gì, eccrcò con artificiofo (tudio accomunarlo nell' infamile 
carnificina > Mi Zaccaria fuo Padre, delufeidifegnt del Ti» 
ranno, che infuriato perciò, diè al Genitore quellamorte 
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HaUHu nel figlio . Blifabetta ( come vuole Cedrcno , 

scoile Hifiorico) ei&iidofi ckiraca in vn grottonecol tenero 
Giouatsnl , quaranta giomi dopo r iofandckiio , jper difaggì , 
€ per dolor e^mof lafciando l^orfanofigiiimlo^ lOKola tute* 
la di DiOycheben tolloneprefelacura^edinoiò vn* Angio« 
lo, che gli fcruiffe di Cnftode, e di Nutrke nel Deferto , oue 
in sidebole età ) ctbtndofi di mele filudire^ cdiLoctifte, fi 
ibttfafie dalla jfpadadiErode* Gli Antropofagi diFonto, 
èdeir Amerka aufirale, minor fete di fangue humanomo- 
Brano dopo i lorofnperftiztofi digiuni , di qcllache auuam- 
pauain£rode« Riuol tèda gl' Infanti il ferro nelle proprie 
vifccrc, ed ammazzò due fuoi figliuoli, per altro indegni 
' di tal l^adre ^ Ariftobolo, ed Àlefiandro » ne pago di ciò, cin« 
que giorni prima di terminare la tragedia di iua vita, volle 
tuneftàrUcol fangue di Ani^atro, fuo terzo fig! iuolo, fotto 
colore che gli haucife meditato il veleno. Cosi auuiene i 
Peruerfi,di non poter trouar mai bonaccia a i loro tempefiofi 
difegni i cd è prouidenzadi Dio, che chi non curò la firagge 
de gli altrui figli, réddrclapropria Reggia,macello delle fue 
<^ni« Mèdi rado<comei^àdiireFlacco)ìicaftigo caminò 
cònptèzoppo dietro il Pcruerfo, la Giufiizia di Dio fìi fom 
pra Erode, infermò dVn* interno calorecosi acuto, chequafi 
fullblafacella delle fue Furie, Icntiuafi tuttobruciare; La 
fame eh’ egli hauea hauuto di carne humana, era nulla, à pa« 
ragoaé di qucllache bauet de cibi; mane iaua fenza intcrroni*' 
pimento, e fenza interrompimento era famelicoi apriua tur» 
te le fauci per tracannare continuate viuande, e io vece di 
eftingucre la Tua fame, l'acceodeadi vantaggio* Patiui 
negl ' lot^ioi,dolori colici, cosi acerbi,che non ne finfe tan« 
ci la Poefia in Tizio, diuoratodavo’Auoìtoio. Vfciuangli 
dalle fecrcte parti del Corpo Rtmli di Vermini, con Intolo* 
cabile fetore, e tutti i oerui gli fi erano attratti • L* Afma poi 
era il Carnefice più feuero della Aia vita, impedendogli la 
refpirazione ; ouinci vedendofi egli viuo in si varij , cd atro* 
ci patibolberai'al tra partc,accofandolo la Aia rea cofeienza 
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degno dì morte , ftimò non trooarìì piìi opportuno Carne/Tce 
di Erode , che Erode iftcìTo ; e prcfo in mano vn cofcello, già 
fe l' immergcua nel petto, mà trattenuto , e diftoltodal wo 
furore , meditò più empie carnifìcine. Promulgò fcuerifli- 
mo editto, che i più nobili Giudei del Aio Regno, douelTero 
raunarA in Gierofolima, per atfari rilciiantillìmi : indi gli 
chiufc in vn gran Serraglio , e voltoA con lagrime à Salòme 
Aia forella , e ad AleflTa Aio Cognato, pregò, che fpirato 
ch'egli fulfe, facelfero paffarà Al di fpida tutta quella giu* 
daica Nobiltà , acciòcon vn compianto vniucrfale, fùlTe ho* 
norata la fu a morte. Mà Tempio, non meritò radempimen* 
co di sì micidiale precetto , fpirò ben sxegli T anima in brac* 
ciò dell' iniquità , rcftandogli Aiccclforenel Regno, Arche- 
laofuo Aglio. Fù Erode Rè fcclarato, e di feci eraggiae cosi 
confuniata, chenonmai A vergognò di eflTcr Rato fceleracoj 
accoppiaua vn'cmpictà có vn' altra empietà maggiore , acciò 
colTvnionc A rendclTero più formidabili. EfTercitò la crii* 
deità fenza poterla augumcntarc, peroche tutti i Tuoi difegni 
erano' fommam ore crudeli. Si gloriaua con si inaudite cor* 
niAcine,di hauer più tofto inalzato egli bandiera difanguì* 
nariQ,chedi hauer militato fotto gli altrui Segni, ed dlempijj/ 
Non volea Competitori nella Aia malizia, atAnch'ehaucfTe 
il vanto, di elTcr Angolare nella perucrArà. Fù lafciuo, con 
fpaueoto della pudicizia, non A contencaua delle volgari li* 
bidini , mà come la Gola ne cibi , amaua le pellegrine ; e fu* 
ronocosì continue, che vdendole da Giudei acculatori il Se* 
nato dvRoma , moRròdi non hauer orecchie per più vdirle J 
Vide trentafett canni nel Regno , e reffamafette nel mondo » 
«ni fenza lafdai: (egai di effer viRuto dahuomo; in voa cofa 
fola iodeuole, oh e cercò, vendendo fc ttelfo, acceierarAla 
morte . 

Corrcua già T cttauo anno dell’ EAlio di CriRo in E gftto à 
quando TAugiotadiDio,A die di bclnuouo à vedere à Giu* 
feppc^ ragguagiiandolodtila morte di Erode, pafecutorc 
di Giesì^ c che per tanto potea dirizzar il liiorfio oellal erri 
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d* Ifrielio* Kcn fì’diineacìca mai Iddio dclfe làcrimède Giu« 

(li, feihbra al noibd animo ottenebrato^chc la Tua Pròuiden* 
za babbia dato le briglie deir aifoluto Gouerno in manodeK 
la Ti ranniderò dell’ Auuerfìrà ; ma ella è fcmpred'eflfa , vì- 
gile al reggimento del Mondos ponderanclla Aia bilanciale 
catare della noftravìrth ideila nòAra patienza, e pari ilei 
cHconcrapefo della cribul azione; non mai ad homeri di Zac- 
cheo , gitta farcina di Sanfone , ed accorre ben fpeffo à i de- 
liqui) dello fpirito anguAiato, co gUElifTirì defuoi fauori; 
parti Giesù dall’ Egitto , éd àuueroflfi il vaticinio del Profeta 
Ofea . 'Ex t/£gyptovocdui filium meum^ rcftò ben si quel Paefe, 
eccIilTato col mancamento di sì gran luminare • Fin al tempo 
di Burcardo, teAimonk) di veduta, vèdeaA in Ermopoli la 
Cafa habtcata dal preziòfo Ternario, co gli ofTequij anche de 
Saraceni , che per venerazione vi tencano vna lampana ac- 
cefai VenerauaA altresì s tlà Babilooià , cdEliqpòli^ Città 
confacrata al Sóle, vn Fonte dentro vn’ hortodi balfamo, 
in cui fouentc la Regina degli Angioli lauaua l’Infante Gie*^ 
sii , e i fuoi poueri panni , memorie tenere à Pellegrini Cri- 
•ftianiy e fantìAcatc anche dalla Barbarie. Gibntoche fk 
GiufeppeinTfraello, iotefe, che Archelao, Agliuolo di Ero- 
de, glicrafuccedutonel Regno, e dubitando, che collo Scèt- 
tro nauede anche hereditato l'empietà paterna , accorfe per 
nuoua luce dai Ciclo; e gli fhrifpoAo , che A ricoueralTecoa 
Acutezza in Nazaret . Era Nazaret , vn Borgo non difpreg- 
gteuole , delia Galilea, allogato prdlo il Monte Tabor, in 
cui l’Arcangelo GabrieHorefeia prima imbafeiata dell 'In- 
carnazione alla: Vergine fmmaèòlata > e quiuì fono il velo 
ofeuro delia dimenticanza, menòil Verbo hum aliato non 
folo P adolcfceaiìa, mà anebétutta la Aia gioùerìtù • Dal te^ 
Aimonto degli Euaogclifti A deduce; checflVriifaife il mc- 
Aicredi Legnaiuolo, peroche ouecomparce dipoi operatore 
di sì Aupeadi miracoli ^ attoniti gli Ebrei , A riceicouana 
l'vn raltro, onde tanta Potenza, c SàpienzainvA Fabro ? 
ìieu uè bk ejl /dèer-fiius Marf^e^ratcr lacùhpf O profondi ar e. 
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jtd ràfcruubili ; della DiaInfU 1 Quel Verbo, per coi il Padro 
diftcfe le gran Volte de Cieii,allimiò di luce le Sfere, incaud 
all Mare gli Abllfì, dilatò le 1 iquide campagne dell’ Aria, creò 
le puriiTime Softanze degli Angeli, animò col zefiro d' vn Aio 
foipiro la Creta damafceoa, omnuferrffumfàSfdfumt', ora 
con in naanola Pialla,fcabiai nodi dd legno! QualCriftiano 
degradato da fuoi antichi hotiori , ofcnrato nello fplcndore 
dellericchezze, e degenerato à gli vfficijrcruili, non tolereri 
il Aio eccIifiesilAioabairaoieaco, vedcndochoquel Lucifèrò 
tnatutino, generato tra i lampi della Santiti , s* inuol ge nella 
caligine , e fi trasforma io vn* Efpero ! E forfè fù il Aio fiato 
mendico, baleno diflìpabiie ? Di trenta e tré annidi vita, 
ì trenta furono fepolti nell* obliuione , i trenta palAiroao 
cri gl* impieghi mccanici, volendo il Fattore dell* Vniuerfo, 
foggiacere per oofiro ciTempìo alla fentenza fnlminata con^ 
tra Adamo crafgrefibre,' bi fudereimìtustui vefeeris fané tuo ■ 
Vna fot volta però, impetrò dalla Aia hum ilei licenza di 
palefarfi Didafcalodella legge," efonted'ogni più recondi^ 
ta f apienza. Così, oue i Tuoi Paremi lo menarono in Giero> 
folima, nellafolenniti Pafcale,egli rubbandofi alialorCo* 
mitiua, entrò nel Tempio, ed afillo in mezzoi Dottori, di« 
fputò, econfufe Thumana ignoranza* e alla Madre, ché 
-per il Aio fmarrimcntomofirauacrifiezza, fodisfece , dichia- 
rando gli obiighich 'egli baucua piùcolla Diuiniti,che colla 
Lmu 1. Carne . Nefciehdt issiti* in hu qud Pdtris meifunt «pmetime effe, 
Quefio è quantodella infanzia, e adolefcenza di Crifto, me« 
moranogliEuangelifti . Giilafciati i lidi d*vn Tirreno aR« 
gufto,entriamo neirOceanointerminacodella Predicauone, 
de* Miracoli , delle Conuerfioni , operate da Giesù. Già 
diflipata la nebbia deir humilti, egli fi fuela Sole delMoo* 
do, Egdfumlnx Mnndii Vnigenico del Padre , Pdterinme rndm 
iKttStfemfer in me efiì Redentore deli*humana natura, preci- 
pitata con Adamo , Venie fli$u heminis qudrere , érfalMumf»» 
tire quodferier dei Sapienza increata del Padre, ddUrinn 
nenejl mcd , fed eius qui mifit me pdtris , t . 
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ARGOMENTO DEL CAPO QVARTO. 

Predicazione di Ciouafmì^attìfia* 'Batte fimo diCrìfio^ 
Suo Digiuno , e Tentazioni nel Deferto* Prigtoma 
del Batti/la • Vocazione de Difcepoli all* Apoftoìato \ 
e circofi anze mifìerìofe nella loro elezione* Transfi» 
gur azione di Qrifio nelTaborre * Aiorte di G'touan» 
ni Battila * 

N Eir Anno decimoquinto di Tiberio Cefare^ fucceda- 
to neirimpeno Romano ad Oerauiano Augufio . Ef* 
fendo Prefide della Giudea Ponzio Pilato. Reggendo la Gar 
Idea Erode, col titolo di Tetrarca. Gouernaodo ccm vgoal 
dignità Filippo fratellodi Erode ITturea , e tuaa la Regione 
Traconitide.£fiendoTetrarcadeirAbilioa,LiÌània.G^en* 
do il Principatooel Sacerdozio, Anoa,e Caifa. Giouani Bac- 
tifta, guidatoda fpirito foprahumano, abbandonò ilatibuli 
dei Aio Deferto, ecome Foriero del Verbo incarne, e Fof* 
foroprecurfore del Sole increato, inconunciòi predicare à 
Popoli il vicino Meflìa. Sembrai prima veduta, fitprrfiuirà di 
Rilc,rhauer S.LucadcA;ritta rvfcitadi Giouannidal fuo Erc^ 
mo/otto r Imperio di tante Furie, mi à più foblimc ber faglio 
mirò r Euangeliiia, che à ragguagliarci de'Rerili titoli di Ti- 
berio, di Erode , di Filippo, di Lifania, di Pilato, di Anna, 
e di Caifa. Volle egli con ciò,farc vno sfreggio all’ fiumana 
Superbia, che nclPangufiie della Palcfiina, inalzaua taoti 
troni , e tefica tante lauree per tanti Tiranni I Se tutto il 
Mondo (come ridcafi Seneca) è vn folo ponto, quanta de- 
bole gloria farà, vantar dominio in vna efigua parte di que- 
llo punto > Era Giouannl, Eroe di tanto merito, e faotità , 
che laOazia, fiIuoCrilto, elafua Madre, non fianca for- 
mato in terra più eccellente lauoro di fili » fio da teneri anni, 
fuggendo la fpada di Erode , come vn’ altro Ifmacle , bauea 
menato l* infanzia nelle bofcaglic, (otto il patrocinio cTva*, 
. An- 
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Angiolo i Egli ne’ Deferti, inalzò la prima bandiera di ri- 
gido Romito, aprendo vn' Academia di pcn icenza ,à gli An^ 
toni), à i Pauli , à gli Onofrij ; tutto hifpido nel veRire, 
cinto d’ vna pelle di Camelo ; tutto aufteriri nel cibarli , con- 
tento di locufte feluaggie ; mi tutto venerazione nel volto , 
ed eBkacia nelle parole, qual lì conueniua alla Voce pro- 
mulgatricc del Verbo in carne, fecondo vaticinò Ifaìa, Vox 
clomimis, in defertOyV.'ir ite viam Domino. Or come nella Coro- 
nazione d’ vn Rè, luol promulgarli indulto à Rei , c franchi- 
gia i Delinquenti, così Giouanni , pocoprimadi palefarlì 
CriRo al MondoRè dcRègi, preconizò il Battelimo dalla 
penitenza per.crpiazionc de peccati. Lefuc prediche, erano 
più tolto Inuettfue di zelo, che Pareneli di foauirà , siche al- 
lo fpirito feruorofo, e libero, fu creduto Elia nfufeitato, 
c ne vdì i queliri de Farifei , ElUsestu ? Inlegnamento heroi- 
co à moderni Dicitori , che li ftudiano nelle Quarelime facre, 
più tolto pungere con logodcdali l’orecchio degli Vditori, 
che compungere il cuore! Vfciuanoàcalca le Turbe, per ri- 
ceucr dalla Tua mano la lauandafantilìcante, ed egli le ac- 
coglicua con vn rimprouero falutare. Echidicea ( òparti 
di V iperc } v’ infegnò il nnodo di fcherrairui dalia futura ven- 
detta? tempo è già,ò alberi rduaggi,di aggentilirui coirinaf- 
he di quelt’ondaviuilìcantc, e produrre frutti di penitenza, 
e non Iterili fronde di vaniti. La feure del Cielo , già fi 
precipita, non à mozzar 1 ’ orgoglio della fola cima, mà à 
sbarbar le radici s Albero che non fà frutto, è hcredità folo 
del fuoco. Non viIulingate,chiamandouìliglidi Abramo, 
con difpreggiofupcrbo degli altri popoli , perothe la po- 
tenza di Dio, può da quelle pietre richiamar nuoui figli da 
Abramo . Stile di prediche così obiurgatiuc, in vece di cla- 
fperar gli animi, gli humiliaua > m fbodo che, cercauano eoa 
i0C4j, anlia la medicina glie lor piaghe . .^uider^ofAriomus e Gio- 
uaoni daMedko perito, daua à culchcduno lafua ricetta. 
Alle Turbe in comune, commendaua la beneficenza verfo £ 
Mcndid, glicHortaua à coprir con vna delle lor tonache 
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replicate, la nudità degl* Indigenti i à FariTcl^préeettaua folo 
raderopimento de precetti diuini > à Soldatj,efaggeraua l*hu» 
oianità, eche G aAcndTero dalle calunnie, dalle grauezze^ 
contenti decloro (iipendij. £ perche tnirabilierano le con* 
uer(ioni,cheGiouannioperaua , e ionumerabile il Seguito 
de fuoi Scoi ari, la Sinagoga di GieruraleauBe,forpettò cii*e« 
gli fuife il Mefiìa, ed eletti dall* Ordine Sacerdotale, e Leuiti* 
co, i piùRiguardeuoli, grinuiòà lui , per intender da lui la 
foluzioaedel fuodobiOyM//t:ru;ft ludAtàb lercfolimis Sdctrdùieu 
& Leuitas yVt mterrogannt eutny T u quis es ? Airora il Retho* 
rico celefte , cambiò lo ftile contenziofo , in epidittico , e 
coir cRemiazkme di fe niedeltmo,e coirinalzamentodi Cri* 
fto , glifomiàva panegirico degno della fua lingua , e non 
indegno del Verter Nè io, difle, fon CrHlo, nè Elia, nè 
Profeta, ma vna (lerile Voce, che grida, eddfortà il Mondo 
à preparar la (Irada al Signore > Io vi battezzo nell'acqua, 
ma chi verrà dopo me, vi battezerà col fuoco dello Spi- 
eito Santo ; egli è aliai più forte di me , e auuegnache io 
preceda il fuo arriuo, prima che io fuGt , eglicra; fri voi è 
nato, frà voi è vilfoto, e voi nolconofcete ! di merito così 
foprahùmano, che io non fon degno , di fctogliergli prò* 
llrato à terra la Ghia delle Scarpe • 

^ Sii quefto (elio degli Euangclij, potrà i! Perfpfcace affif- 
fandoui Tintelletto , trarre come 1* Ape dal giglio , fuochi di 
celcdc dottrina* La prima ponderazione fia: Che ogni Cri* 
iliano, perabbattere in fe gli fpiriti tumidi della fupei bìa, e 
delia vana iattanza, potrebbe interrogare fe ùetìoy come 
già i Farifei, Giouanni, Tuquises ? Quando il Vizicci dìmo* 
Ara il noAro fanguediramatoda Fonti regie , le noftre Arme 
inquartate co i C amauri,le Anticamere popolate da Corteg* 
giani, le Guardarobbe con Tuppè nettili più che atta! iche, il 
ludo de Serui , lo sfoggio delie menle , T amore delle prime 
Dame, la perspicacia deU* ingegno, la varietà delle cogni* 
zioni feientifiche, la gagliardia del corpo , à finche come 
^reod Pauoni> fuperbiamo allo fpetta^lo luminofo di noi 
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mrdcftai ; all* ora dobbiamo ricorrere all'antidoto del Tm 
qHÌsesf C hi fei mai tu, che canto ti glori] Quanto al corpo, 
i cuoi principi] fono fracidtiTmio fperroa , che appena fi diftin« 
gucuaooin vn mal digefio embrione , compofto di terra pro- 
fanata, econdannato|à ridurfi in terra. Quanto all* anima , 
ella benché ha fiato di Dio, colla focietà del Corpo conta- 
minato, hà cieche le potenze, fcatenace le paffìoni, tiranneg- 
giata dalle prauecupidità, chequantunquefpirito, col con* 
traperodcicorpo,laciranogiù nelle Cloache del Anfo. Tu 
esf Pochi anni prima, oue eri? nel feno dei nulla, pp/la 
nel teatro de viuenti per mera pieci dmina; porti sii lacer*^ 
uice la fpada dcU*eterna condannazione, fepreuarichivna 
fol volta dallalegge. Chi si,(e fri canti rcogti,latuanauefi 
rompe > Chi sà /e,frà tante Sirene, retta ammaliato il fuo (pi- 
rico? Chi si,fc fri tante ricchczze,entri nelcaminodel Ricco 
Epulone ì Chi si, fé fri tante feienze, non retti ofcuracoit 
tuo intelletto come Salomone? Chi si,fe fri tanti amori del 
Secolo, la tua volonri fì raffredda nella carici di Dio? Ttt- 
quises? Vnamicaftrauoltanclla gola, può ttrangolarti» via * 
tuono fubitaneo, può fcpellirtii vnatempetta di mare, può 
ingoiarci ifoggetto allafpadedrgi'Inimici,al veleno de Con- 
fanguinci, alle maldicenze del Popolo. T * qu/sesi^ Da per • 
te fei nulla, anzi Tei peggiore del nulla, pcroche ilpeccato*- ^ 
re, per giudizio di Crifto, farebbe meglioche non fuffe vfck 
rodai nulla. La feconda ponderazione, chepuòofferirfìjè,, 
chcGiouanni,richicfto da Soldari,delmododifaIaarf?, non 
gl'inuic i popolare il fuo abbandonato Deferto, non pre- 
fcriflTe loro nuoua forma di vita , rtvè gli eflbrtò ad cflcrcitar: 
quel mcfticre con hvmanità y InterrtgMédnt otmmtlùes, quid 
fdciemus ér nos? & dit itlis : neminem csHCMtUtiSy ér contenti 
efiote ftifendijs veftris^ Dal che s*inferifce,chc in ogni fta« 
ro,puòilCriftiano correre il Paliodellaecernafalutc; non 
puòaccufar il Fabro i fuoi mecanici impieghi, ò il Lettera- 
to, ifuoittudij, ò il Soldato, lo ftrepito delle fuc arme, ò il 
Giudice, i Codici delle Leggi : Ogni vno,iD qual fi fìa meftiere 
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psA effcr eminente nclIeVirrii, e Xddio per coitibadere le 
Boftrequerele, che fooeoce iouitUamo gli Arienij, ed i Pi- 
■comjj, (equeftrattdai mondo, mette ogni anno sù^i Altari, 
alla venerazione de fedeli, vn’fiidoro bifolco, vn’Homo- 
booo Sartore, vn Cri^ioo Calzolaio, vno Stefano Rè di 
Vngheria , vo' EuRacbk) Soldato, vna Francefea Romana 
Coniugata, vn a Elifabata Vedoua, vn Carlo Cardinale^ £* 
fofoiròdi animi ottenebrati; Oh fé iovcftiflelelanedi Fran- 
cefeo; Oh fé io mi auuolgetìfè fotto il mantodi BenedettosOh 
fe io mil i tafle fotto i'infcgae d' Ignazio,allor a ai, imbrocche- 
rei iLberfaglio della falutc ! Ogni ftaro,è vebicoio per il Para- 
difo,porcbe fra le difrrazioni del mondo, non perdiamo di ve* 
dota la Cinofura ddFEternità La predu:3zione di Giouanni, 
fii VD proemio iklia dottrina di Crifto , il quale terminato il 
•cerzodccconiodi fuaetè^etcriniBÒ fuclarfial Mocidm}>rima 
però volle per altero cfTcmpio, efltrbattczato come gli altri 
.peccatDri,daGiouanni,c fantificarnel Tuo capo quelle acque» 
che doueano trasformarli io Sacramento di grazia. Per tantQ, 
dalla Galilea,fì portònel FiumeGiordanQ,lungoil.qualcha- 
iiitauail Bactifra, e lo richiefe di Bartefìmo : Garadipiùeo 
celiente humi Iti, non fìi mai veduta nelicoodo,comc<juella 
.diGiouarni, c di Criilo; il primo Titirana .da glì.vflicij la 
mano, td.ofleriua.il fuo capo alla lauanda di Cnflo» e Crir 
ilo,quellamaaodicbiaracada Giouanni nc mcn degnai slao 
.elargii le.fcarpe , voiea .attrarre iopra il fuo capo Ioames 
frohihebét eumìdice^ iCgo dtbtobéfttzArikte ,&tu venisMdme? 
Mi prcualfe. nella lite gloriola il Redentore, dichiarando» 
che douea continuar con pienezza di perfezione i'humdti , 
profeflata fin dai fuonafeere. ■ sine mode y fic decet nos itnflere 
.^mneminflitiàm. Atto però di si heroico.abaflamcmo, noo 
potè efler veduto dai C irlo lenza il fuo plaufo j ù a^iri io due 
.parti il Firmamento , e i Serafìoi fi .atfacciarono a contem- 
plar efinanita per J' huomola Diuiniti , ^ ferii fum culi, £ 
iealcredue Diurne P.crfooe,concorreroadefaltaregli abaf- 
famenti del Verbo; calòlo Spirito Santo, io forma vifìbiie 
.di Colomba, i polarifi su quella tefU, humiliata fotto lama- 

Fa' no 
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no d' va' hoomo > e ìi Padre Eterno , precoaizò V Efogio , le^ 
gitimando al Mondo Crifto,per foo figiiuol naturale, centro 
de Tuoi antori : hic efifUius mens dUeChts in quomibi bent cofUcnu 
E ftile inuariato di Dio, coronar l'iiumiltà nelle fue magi- 
gioridepredìoni , e fpoTar ogni abbafTamento deveri humili 
colla gioria; fenza ricorrere ad altrieiTenipt^ in Criftodi cui 
fcriuiamo la vita , potremo vederne le prone > Egli nafce frè 
due giumenti, ncllavihàd'vnprerepe, ma in quella ifteiCi 
notte , gli Angioli lo preconizano à Pafiori, Saluatoredel 
Mondo. Egli riceue nel (uo corpo Iafetica della Circon* 
cifìone, ch'era carattcriftica di peccatore, mi tolto il Tuo 
Padre, grinonda la Capanna natale,co i Cameli di Madian, 
co i Rè di Sabba, che genuflelfi l'adorano. Egli olTerua 
la legge dell' Oltracifmo , e da vn' Angido è rilegato ia> 
Egitto , md toRo traballano da Tuoi cardini i Tempi; del* 

1 ' Idolatria , e i Simolacri rouinano > ma toRo le Piante 
curuano lelor creile al loro Iddio paRaggiero. Compari* 
ite dipoi nel Giordano, colla Hurea di peccatore, bifo* 
gnofo di lauanda y mi fquarciatolì il Cielo , è publicatO’ 
con voce foprahumana y vnigcnito del Padre i afcende 
nel MontcTabor, e fi manifella i Difcepolt huomo mor* 
talejpafCibiley/ffqngbafnrdeexcrJfuje cùtta lagalalltadcl Fir- 
mamento gli pioue infeno, tutta la luce dei Sole fi epiloga^ 
nel Tuo volto y lì che ne fsnarifeono per reccelfo i tré Sto* 
Uri. Entra inGierofolima, àfiifo fopra vo vile giumento»^ 
cdeccodifpone Iddio, che tutte le Turbe infiorinole ftrade 
palTaggiere di vliui, e le cuopr anoco i loro palli; , per brama: 
di fancificar li coll'ombra di Grilla. Muore in voa Croce 
fri due Ladri, come Alfaflìno; mi tolto li diuide H velo 
per tanca empietà , fi ofeura il Sole , per non veder sì enorme 
Peicidio i fi aprono i Monumcnti,e cucca la Natura, palpita 
nella Tua morte Intendano dunque gli buomini , che il 
modo di crefecre negli honori , è efinanirli inanzi i Dio i al- 
bero che più fi profonda colle radici,merita inalzar piùfubli- 
me Ucima 
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Colla lauanda di Crifto nel Giordano , fi diè honorato 
principio ai Sacramento delBattefimo, tanto necefiàrfo à i 
figliuoli di Adamo, che fenza la Aia afperfione, niuno è Can^ 
didato delParadifo. Era quella di CriAo legge di grazia, 
cconuenne cambiare i fpafitni della Circoncifione, in foaui- 
tà di lauaao. A Giudei, per cancellar la macchia originale,' 
conueniua adoprar il proprio fangue; à Criftiani, batta vo 
femplicettillicidio di onda naturale. Si feruì Iddio diquetto 
Elemento , per ittrumento di grazia,peroche, la Terra porta- 
na la maledizione, contratta nella crafgrcttìoae di Adamo* 

T Acqua nò , che fii fegregata dalle comuni vendette . La 
Diuinità,di^e, Tertuliano, èsì innamorata diquetto Ele- 
mento , che NuM^Hom (ine Deus > é" uunqodut fine eque 
ebrifius ; Par' che il Padre non potta far diuorzio dall' acque, 
epar'che il Verbo in carne, non potta diAmirfi dalle acque» 
Quando tutto il Mondo era vn' Embrione indigetto , vna 
matta confufa, nè l’ Aria era illuttrata da vn raggio , nè il 
Cielo era A-eggiatoda vna Stella, nè laTerra ricamata da vn 
fiore, mà tutto era caligine più che egizziana, all' ora l’ac- 
qua fola, era Creatura non foio per ogni parte perfetta, lu» 
cida, pura, mà fcruiua anche divehicolo allaDiuinità} fo- 
pr a di lei,come in Carro di T rionfb,pattcggiaua Iddio,à veder 
lu prima abozzatura delle fue opere. Nam érterrutokhucfine 3 
€ttltu ffderum informi s , & trifius abjffus , & Culum rude , dr terru 
imparata^ folus liquor femper materia perfeSla , dignum Dee VeSloi. 
culum fubifciebaf. Le Creature primogenite dt Dio, c’ hebbe- 
ro anima, c moto , furono tratte , e formate dall* acque «dal 
loro feno vfcì vn* Vfignuolo tutto canoro , vn Pauone tutto 
iufiorato di Stelle fitte , vn Cigno tuitocandore, vn’ Aquila 
tutta maettà nel fembiante i te acque furon le prime Madri , 
che partorirono i Viuenti , efie gli animarooo, acciò non 
fembri all’ Eretta Caiana vn prodigio, che {appiano ora ani- 
mare in vita di Grazia i Battezati. Primusliquor^d viueret 
tdidit ; ne mirum fit Caianu harefii fi equa in laptifme animare 
tmerunt . Tnue le Creature formate in terra , in terra 
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lafciò IddiOjCOfnetadtfgne dimiglior fortuna ; la Lucefolo, è 
le A€que,for<»io |>riuilegiacei hprimaaimna(fataiaSole,Hi 
depomata cook Regina aci Jh'innamcatDi le Acque,^onie/tt« 
pcriori in mericDalIa luce, furono collocate /opra il Finn»* 
cntf.%. , mento. Troppo lungo farebbe deTcriuere io queRolnoc^ 
in quante maniere Iddio Rabbia adoprato le acque pcrailnif * 
Rre delle foe glorie. A purgare il mondo corrono^ fi fecnì ' 
deldiluuio» à deprimere faraone, impofe all* acque il fty^ 
fdicio ; à cófoodere 1* Ebraifmo pellegrinante, zar^Ularoaf 
dalle pietre le acque , fne éujuà Deut, Mt mumfuumf 

fine uqud chrifius. Le maggiori tmprele dclRedcnecH:e,fo« 
rotto perfezionate colle acque : Ad imprimere il primo ica^ 
ratcerencirhnomodifigiiuolodi Dio, fi valfe delle acque; 
narciaroo tutti col manto degli Rthiqpi neiranima, ma dif 
lo trasforma ìn candidiffima Aola, fenonle acque ì 11 primo 
miracolo , ch'egli opcrafie nel mondo, voHe commecccrlp 
alle acque, che nelle nozze di Caoa,^ tranfufiaqztarono ^ 
vino ,Sc hi dafcieglicrej fuoi primi Difcepoli , gli, elegge 
più Cittadini dcir.acque, che della terra; Erumeuim P^cui, 
teres. ‘Schà da predicare il popoli , lo fa alleriue del Mare, 
siila poppa d' vna barchetta, iehà da prender Iena nc fuo| 
Remaci viaggi , lo fa , feden^fi vicino al Fonte di .Sichar; 
CoUa metafora delle acque, accende nel ino amore il cuore 
della Samaritana i colla metafora delle acque, fauella alle 
Turbe ; le più nobili comparazioni, che fà di fe fieiTo, fonq 
aflbmigiiarfi ad vnafonte. Siquis ^titwuiat ddme,<ìrbihéU^ 
f tnalinemecglijumina iopra le acque del Mare, coauneadi 
lacartcii veNb il proffimo , col dono d* va càlice di OPqua, # 
fino morto, non sa dllunirfi dalle acque, cacctaodole dal fuo 
Coftaro., come.telbro della fua Chiefa, Nuuquum ftue*^uet 
Deus it!r "untpifm fine uquuChriJlHS, ^ 

JBaccezzato cheiii il Redentore per mano di Gio. Battifta j 
volle per nefiroammacltramento, prima di predicare alla 
frequenza de Popoli , ritirarfi«aellaÌoliudine d voa Bofea^ 
glia, coHocata fri la .Città di. GierpMima, e di Gierico, 
MMtk. 3 . non lungi da Gaigaia • Duitus e[i Jefus kSfirhu inDefertumtVt 

jten* 


DÌQiii^^"J -Jijle 

O 



C A ? 0 /r. 47 

tcntàretUTA Didflo! Chiitiflèquefto fpirito,che!o guidò nel 
Deferto , non è vniforme il parere tri Dottori. Altri vuole, 
che fulTe quel lo di Satana, maffìme cheS.Marco, menzio» 
nandoqueltoeueoto, dice: Ex^ulit eut» gfìraus inDefertum? 
Altri però, con più fode ragioni, afferma, che ftiqucHo del 
Paracleto,indiuifìbileiompagnodi tutti i moti, e viaggi del 
Saluatore. S ' inoltrò dunque in vna delle più ìneftricabili 
fbrefte, ed iui da penitente Kom'to , fi preferifTe vndigiuno 
di quaranta giorni i e mentre il Corpo (entiua io terra le ri* 
gidezze dell* inedia, l'anima foruolaua al Aio Padre, nella 
meditazione dellecofe cclefti . Quello preludio di auilerità, 
non era bifogneuolcl Grillo, clfcnzialmenteimpeccabile. Se 
elTenzialmente Teantropo, òper giiernirlo centra gii affati 
di SatanalTo, nella folitudine , ò per fortificarlo coatra i le- 
nocinij degli applaufì popolsu-i nella predicazione ì concio- 
(ìache il fuocuore, hauea vnalorica adamantina , impenetra- 
bile ad ogni dardoinfernale; fu bensì quello apparecchio, 
iafegnamencoalPHuomo, che nelle imprefe più ardue, pri> 
ma Aaccoglia al prclid.o deU'orazione, edipoi àgliaami- 
niculi della penitenza, la quale fpauenta col fuo rigore an- 
che l'Inferno. 1 Predicatori Euangciici, che nelle Quare* 
lime facrc, fono le Nubbi volanti del Profeta Ifaia . ^ffuat 
ijlhquivt m^es volàHt f drJìcAtCclnml>d oii fenefirss, Nonde- 
uonopalefarfi iropallatico i cra/li sapori dellecofe carnali $ 
mi puri, e diafani, siche il Sole etetno,vi pr^a imprimere i 
Tuoi pareli) jdeuono non folocot corpo foilcuarfi come nub* 
bi , dalla terra sù i Pergami , mi anchecollo fpirito , cd clTer 
doppiamcntcOratori , al popolo colle prediche, e à Dio col- 
le preci. Eflt come nugole, deuono fpargere al mondo iofal- 
uatichito le pioggie viuificanti , e non gii rifoluerlì in vento 
di vaniti : Nè meno elegante , e m. lleriofa , è laclauful a del- 
r Elogio , Et JicAt ColurnÒA Ad fenefhAS. I Predicatori , fono 
anche le Colombe, che portano a loro figli il frumento Euan^ 
getico ; la nugolaperò, mentre bagnala terra, lì Itruggc, 
c qucftoè il prò , che ne traùc, c la Colomba mentre traifica 
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flciboàfigll , ècprefa ncrnido,òèv<cifaóeirariada Cac«i 
datori • Cosi auueonc à gli Apoftoli, vdH PrcdicatoriEuaii» 
gelici, la cui dottrina, non folo fìi pioggia, che fecondò ii 
mondo, fecondo il detto del Deutoroooroio . Coftcrefcsit 
^ uU doefrinA me a ; mà fìi anche pioggia di fangue, che ft rufle si 

belle nugole, in benefìcio del Mondo • Confumato c’iiebbc il 
SaIuatore,c da Penitente, eda Vranofeopo, il tempo accciH^. 
nato, dicei^Euangelifta, che Tenti i (limoli della fame, 
fitA efurìjt. La diuinità dd Verbo, ch'era voita alla carn# 
di Grido , non hà dubbio , che pocea in lei impedire lè mife-» 
rie della fame, della fete, dclladanchezza, e renderla ia«$ 
fenfìbìle à i flagelli della Sinagoga , mà tutto fiiecccilò^ica^ 
ritàverfo rbuomo, caricandofì Grido delle nodredebolci^;^ 
ze, e calando colla fua Spofa, ch'c la Chiefa, nelKhof^ 
delia mirra, à cibarli di quelle amarezze , che fono frutti d^| 
peccato di Adamo, con cui la Tua carne , fé comunicaua quan^ 
to airorigtne , non comunicaua quanto alla colpa • In que^ 
do accidente dunque di fame, e di fame irritata, per quaran^^ 
ta giorni , fi accoilò il Demonio à tentarlo, efìendo Tuo or^ 
dinario dile, nelle maggiori necciTitadi della natura , offerire 
il rimedio , mà il rimedio peggiore dell' idefìa neceffìtà* 
Quando offerua, chevna Matrona, vna Donzella, fbggiace^ 
alla pouertà, allora oiferifee loro nell* amore degli Amanti 
il fuffìdios ed auuieneal pili delle volte, che frà le retidcl^ 
Toro , e dell'argento , s'iouiluppino lepiù candide Golom^: 
be • Qpando contempla, cheli Giudice è ambiziofo di 
gliorare la fua fortuna, e lafciar gli heredi nobilitati ocW: 
r honore , e fublimati nel grado, all'ora gli propone 
mezzo termine di violare la Ghidizia. Quando conolce, che 
il Lafeiuo, non hà più efea per nudrire il fuoco de Lupanariij' 
all' ora lo configlia, à cibare co i furti quell* amore , che ooor 
hà amore • Quando fi auuedc , che vn cuore è aogudiato dd^ 
gli affanni , da i dishonori , all'ora gli mette inaozi come . 

Giuda,' il laccio , ò il precipizio • E/ur^t > & Acadens t entAtor^- 
Mà ^ui dirà il Perfpicace ; ò Sacm conofceua il perfooaggiq 
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di CrIAo pér buono, e io Aeme Iddio , ò nò ? fe t1 MÓofccua ,• 
era vana cofa U tentarlo , fapcndo ben’ egli , come dotato di 
fapicDza fopra ogni humana Creatura , che va foggetto 
Teantropo, era incapace di colpa; oltre che dalTcAo di 
S. Matteo, fì raccoglie, che ciò ignoraife, mentre perAiafe 
à CriAoil precipizio, CÓ propoiìzione hipothetica,e nooca» 
tegorica • Sf fUtu Dfi « mitte te deorfum. Equi eutriamo in ’ 
vn labe finto di maggiori difBcoltd : peroche 1^ fapea il De* ’ 
nonio la profezia del Profeta Michea, che io Bettelemme 
diGiDdanafccrebbeilMeflìa; Non hauca egli forfè vdito il 
Genetliaco, che gli Angioli nel oafeeredi CriAo intonarono 
nella Capanna non hauea vditoT annunzio degli Angk^i 
à Pa Aori , che dicbiaraiiano il Bambino , Saluatore del Mon* ’ 
do^ mtus eft vohis hsiie SdluMor Mtutdi » Non era con* 
icio delia Araggc fatta da Erode, per i fbfpetti di cAèr nato 
il Media ? non hauea veduto i Rè Magi adorarlo i* nonert 
confapeoole degli Elogi fattigli dal Vecchio Simeone, ed 
Anna profeteffa > non hauea intefo i panegirici , che al meri* 
lodi CriAo hauea fatto Giouanni BaniAa? e finalmente nel 
Giordano, non hauea oAeruato lo SpiritoSanto io forma di 
Colomba , fopra il fuo Capo, e vdico il teAi monio del Padre 
Eterno , chelodichiaraua Tuo figlio? hkeflfilimmeus dilegui 
m qui pùhi bene comflacuiy comedubitaua in vna veritd si pa* 
•ente? Con tutto ciò bifogna conchiudere, che il Demonio 
oooCTaaAatto ficuro, che fuAerhumanitàdiGicsti, vnkt 
al Verbo; peroche efiggere egli le adorazioni dairOonipo- 
cente, e offerire i Regni della terra, al Creatore della terra ,' 
farebbe Aaca vna pazzia indegna del Aio intelletto* A i dubif 
addotti, fi dee rifpondere, òche Iddio hiuefrecelato al De* 
■loniole chiare teAimoniaozedelIa Diuioiti di Oifio, òche 
gli haueffe facto apprendere i titoli di Saluatore , di figliuolo 
deirAlciffimo,in fenfo allegorico, e non liccende, e che foto 
r haueffe in conto di Profeta , tanto piùche la fuga in Egitto 
r impiego di legnaiuolo, la^me, eie altre corporali mife* 
rie>che ialui offerisco hauca, lo coofòndeuano maggior^ 
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mente. Ben egli dipoi nel progreilb delia vita diCriAo,e 
de fuoi prodigi j , Io rìcooc^be ynigenico del Padre , e lo pu« 
blkòtalr, per bocca d^vo' Energumeno. 

ÈUtth.% 0 , jgj'n pii j)gf , huc tiHie temfus p€rd€re nos • 

Md riptglian(k> il filo deirhiftoria , la prima teotaziOQe 
con cui pensò Satana , efpugnare il cuore di Crifto , fù inci* 
tarlo A fodisfacimento della inedia, trasformando le pietre » 
in pane, SifiUusDeies, die^Ufi<ksiJHp£»esfiémt, Non 
glioticrì gii , ne' deliqui) disi luogo digiuno, vn quache Tuf» 
ndio * non gli prefeotò inaozi icibi, per mitigare la fame; 
mi foto G ftudiò perfuadergli la mecamorfofi de i faflit: Ordì* 
oario Bile del DeoHmio , il quale non mai à veruno reca con« 
foctOjòfollieuo, nelleafflizzimii, mi foto con fuggeflionl 
irrazionali io Bimola al mal oprare ; vuol che il Saluatm« 
operineila Aia inedia i prodigi), cdegli feoza ademerarfioe i 
mezzi, ama fot dferne Spettatore : mi ben rcBòiuergo^a* 
ta l'audacia delia propoBa , dalla fagaciti della rifpoBa, in- 
fegnando, che o<»iè nudrimcatodell'huomo, il folopane» 
mi che la grazia, la qualeèvno fpirito vitale della bocca 
diuioa, puòfoBenearlo in vita. Non infoio fotte vmit homo» 
fed in Omni verhot quod frocedit de ore Dei» RiufcitO qucBo pri'* 
mo aB^tt^ vano^ rapì il Demonio Giesù, così permetiràdo 
l'iftdloGiesÌF, e roilcoatolo nel più alto ciglio del Tempio 
di Salomone, rdlbrcò i dar va faggio della Aia dhiioiti , 
precipitandoli fenza nocumento, gii che gli Angioli, fareb* 
booo accorfi,i fargli foflice loBegno colle piume ^Ile lor alew 
Si flhts Dei esatte, te Deorfum ,fcrift»m efi enim ^io AngelU fnis 
mondoHtt dote » \é^jn manibtts toilent te» ne forte ofemdos ad lofi* 
dem fedem numu Quanto poco 6 ri<^ca,idiuifare quali ha* 
no le voci di Dio , e quali quelle di Satana : I coofcgli del 
Demonio, fcmpreiocomincianodal (M-ecipìzio, mittetedeor» 
fnm : voci che ci pcffuadono le noBre rouine, fono del Voci* 
boiario di LiKifero, e non di Dio. Che altro fà egli ogni 
giorno, allcttandoci colPefca de fenB, fc non dire, mietete 
deetfnm? ci propone indubic ate k cadine, catti , i precipizi^ 

• ► -ii es'in- 
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e s*iagegnà adorarle eoo fperiosetctnertriecfirolleuancii* 
d fantaftici ! prima coofegfia la Doazelfa i far iattura del Tuo 
hoam’c, della Aia pudicizia, edipoilalufiogacollafperanza, 
che refterà occulto il fattole iguorato nella fecretezza jprt» 
Baa ftimola il Vendicatiuo,à profanar^ di faogue battezzato, 
e dipoi lo coofola colla fperaoza, che fi febei mirà dalla fpa- 
da mia Giofiizia>j Méttete demrJumyAjìfelisfaismMndMtitdett* 
dr i» màaihus toilette te; mi Iddio non (econdaimprefe teme- 
rarie , nè la Aia afliftenza , accorre i glorificar opere irra- 
ziondi i e ben e/prefliua fù larifpoftadi Criflo, Scriftmt efi 
mott tettttdtis Domittum Dettm tuttnt. Mi non perciò dtlperòil 
Demonio , e pensò inuilupparil Redentore nelle panie, la 
coi retta per ordinario inuefchiatarhumaoa natura , lotraf- 
feri dai pinnacolo del Tempio, nel faftigio d'va* aldfiìmo 
monte , ed iuicome io apertoteatro, gli dimoftrò tutti i Re- 
gni del Mondo, in vn battere di pupille» e aggionfe,ch'egli ha- 
uea afibluto dominio di tutto ciò, e che tutto ciò ^ihaureb* 
be dato con titolo irrcuocabile , tanto fol che s‘ mducelTe ad 
ador ulo • Et duxit illum Diabolas , in moment excelfnm femfunt , 
& ojlendit Hit omnU regna Orbis terrai in momento temforist & ait 
illiy tihidofeteflatemhanc vninerfam t & gleriam illornmy^nia 
mhi tradita funt, & cui volo da illa ; tn erga fi adoraneris coram me» 
ernm tua omnia , Miftcriola fopra ogni altra cofa, è la clauAi- 
la di Luca, che in Va momento di ten^ , in momematemforìn 
egUadditò tutti i Regni perdoue fpaziail volodelle Aquile 
Auttriaebe ; tutte le Proulncie fignoreggiatc dalle LunaOc- 
tomana ; tutti i Paefi fubordioati à i Gigli Francefi , tutte le 
Contrade deirincol ta Gentiliti « in vna parol a, tutto il Mon- 
do, cnbis terra. Ben da ciò fi dioifa, che la tetra è 

vn fol punto > che tutta la Aia gloria,hd meta troppa angutta, 
mentre rocchio mortale , in vn momento giunge i vedere i 
fuoi termini • Se pure dir non vogliamo , che fono così in* 
fiabili , e sì poco permanenti lecofe di qua giù , che ttimò Sa- 
tana necelfariOjdimoftrarle in vn'ittante, temendo, che dila- 
tandofi i maggior fpazio di tempo, forfè vcrrebbopo meno. 

G a Que- 
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Quefta voUa, poflTtam entrar Safari nella Scoladi Lenla^aa» 
c apprendere da lui, à coofumar vn folo inftaote di vita , per 
ve«r r ornamento vano di queflo mondo, riferbandoci tutto 
il tempo (di cui folo è honefiarauaritia ) à contemplar le btd- 
lexae immenfe del Cielo. Non fi lafciaperòdi riflettere, 
che fembra hoggi il Demonio prodigo Donatore, mentre 
oClerirce quanto oà, à chi gli s*inchinai eporeeglifipalefi 
vn'auariflimo Vfurarios vuol da vn Dio le adorazioni, ed 
oflerifceà Dio quel eh e di Dio, e non Tuo: ambifee le latri e 
dalla Onnipotenza , e gli oflerike pochi rottami di terra i 
Comunque però fia, eglidaua quanto moflraua di poflede» 
re » Vfurepiù tirannicheoflcrua co i peccau>ri, mentre ofife^ 
rendo loro vn Aerile honore, vnfalmaflro diletto di carne, 
vn pugnate afperfo di Angue nemico, ne dìgge l'anima in 
, permuta! Sidolea il mifero donata di eflèr nelle mcgliori 
fue fortune, condannato à morte , per hauer guftato vna fola 
Ailla di mele , g»(fans gujissù t éreccemeriorì md con quanto 
peggior euento può intonar quefio treno ogni Seofuaie, ogni 
2^^ Ambiziofo, ogni Auaro ! Psrum mtllis comedi &eccemorior. 
Che diede il Demonio à Salomone, per farlo traboccare ( fe« 
condo il parere di non pochi Dottori ) nell' eterna condanna- 
zione ? vna ftilla di mele,guflato negli alueari impudichidel* 
le Meretrici idolanre, per cui fl proArò iunanzi ad AAarte, 
Deade’Sidooi;, e voltò lefpalle al Aio Dio! Che oAerià 
Giuda, per leoocinio d' vn tradimento così ferale, tutti i 
tefori di Attalo, ò tutte le perle delia Pefcheria, ò vna vita 
imbalfamata per piti Secoli? forum meUist poca efea di ar- 
gento , che valfe a coprir l' hamo torto del tuo peccato, da 
cui riraafe Analmente Arangotato! Infommafe prima Belze- 
bucce oAeriua tutto il Mondo, hoomnio^ ora promette 
minimo , va' occhiata lafciua d'vna Dama , vna loia cena in^ 
temperante, va folo acquiAo di poca moneta, e la Aolida 
Humaniti gli s' inchina, come à Signore,e fà diuorzio del Aio 
Dio ! Quanto t(M-nerebbe più à conto, airofl'erir che ci fa Sa- 
tanalTo, i vetri franti, l'oro bratteato, il fiele couerto di mele, 
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rifpOfidergli con Cri (lo , Vdderetr^SstànM : Se io htuefli aal« 
niad'vn Porco, òdVn' Onagro fcluaggio, porrei darla a si 
vii prezzo, mas* ella vale quanto vai Dio, che per lei diede 
rutto il foo fangue, non traiHcò con prodigali^ si deplora* 
bile . f^éuU retro Sa am. Lanciati c'hebbe Satanaifo quelli tré 
dardi centra il Saluatore, e feorgendo , che trouauaoo 1' vf« 
bergo d* vn diamante , in cui fi frangeuano, {gridato da Cri* 

Ilo , come Senio , non già honorato come Signore , confufo , 
e mal fodisfatto di felino, fparl,e in fuo luoco,caIò dal Cie- 
lo, vndrapcilo di Angioli, à coronar le Vittoriedi Giesò , e à 
feruirlo • T une reliquie eum Diahlus , & ecce Aureli dccejf> Màth, 4. 
Tunt , & minifirAbant ei. 

In tanto , che il Saluatore cimentauafi con Satanafib, Già 
Battifia,con non minor contrafio,altcrcaoa con Erode . Que- 
ftiinuagicofi di Erodiade,figiìuoladt Ariilobolo fuo fratello, 
e moglie di Filippo, Tetrarca dell*Iturèa , parimente fuo 
Germano , volle ad onta della natura , 'confumar con lei 
tutte le fue laidezze ; nè pago di hauer violato il letto frater- 
no, per honefiare la Tua mofiruofa lafciuia , ritiròla Donna 
nella propria Regia, con titob di fua Spofa • Fremè Giouan* 
ni à tal fatto, e dichiarò ad Erode, che non potea profanar 
il proprio talamo, colla Spofa altrui, e molto più colla Spofa 
di fuo fratello ; vreba illi loentfes, nonlicet tibi hubere eum* 


Mà chi habitanelletTentine del renfo,ditficilmenteodela vo*' 
cc della Verità» icanti delle Sircne,c6fondOBoi*armoniadeÌ* 
la Ragione» Erode, fecondo in vn*altroloco,d1ce T Euangcli- 
lla S* Marco, vdiua volontieri Gioononi j libeuter Erodeseum 
audiebdtt e reggendofi col configlio diluì, operaua cofe de* 
gnedi lode. Et andito eo^ multa faclebat • Oue però fi Radiò il htsrà^, 
Battilla, impedire gli amplcfiì carnali , ed illeciti, la fua Voce 
non hebbe entrata nelle orecchie di Erode, anzi irritato il 
Barbaro R è, che le fue iafeinie fulfero condannate , e promuU 
gate, meditò la morte al Battilla > mà temendo il Popolo par* 
ceggianoddla fantità di ini, per aU'ora fi difioire dall* Em- 
pierà, e contentofiìc^icatio fot di catene» l maggiori acqutfii, 

che 
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che fi il Defnomo> ibao per il traffico della carne impudica; 
L* Inferno è popolato di anime laiciue ; ne so ^ qual fia iqi 
maggior fuoco, quelloche le tormenta, ò quello per cui fo» 
no tormentate ! Mancauano forfè ad Erode Donne frcfche» 
e leggiadre , che oudrifTcro i Tuoi amori, fé non correua al* 
l^efca degli adulteri) > e degl' incedi ! Conuien dire, che i 
Peruerfi, non tronaoo diletto ne' piaceri leciti , piace loro 
più todo il profanamento dell* honedi , che il dolce della 
Carnaliti • S' inuogliano non tanto del folazzo , quanto del 
delitto , e albraèappetdbile maggiormente il gudo carna* 
le, quando porta fcco l'appendice del facrilegio, ò deH'e* 
normità • ^od minus Ucttit, magis inciuuit, nee tam plofuùcdrf 
mis folat turni qùam mégnitudo delibi* Agrippina , come fc in 
mancati Drudi , e Bordellieri , incitaua al oon^ 
'& carnale il fuo figliuolo Nerone. Semiramide, $' inua? 
Tmàt.Hi. ghì di Nino fuo figliuolo, e lufihgaualo alla fcelcraggine» 
fiof.Km. Tolomeo, fi fposò colla dia medefiraa Figlia, giudicandomi 
fipide le comuni nozze della natura, fe non fodero condite 
colia modruofità degl* incedi» Errigo Rè d' Inghilterra. ^ 
fi congiunfe in- legge di uiatrimonio , col la fua medefima Fir 
gliuola, natagli dall* Adulterio, ripudiata Maria Audriaca 
Icgitima moglie, e in vano predicarono, non i Giouanni, 

' mà i Pietri, Vicari) di Grido , peroche la Potenza fuperba 
non vuol conofeere vincoli, ò freni, e fidiletta errare in.VQ 
laberinto d'iniquitadi» 

^^Ligato, e imprigionato Giouanni , dimò Grido, fecon* 
^aderma S. Marco, dar principio alla dia. predicazione; 
ed vfeendo dal fuò Deferto, s'incaminò alla volta della Gali* 

* lea , per le cui Citeadi , c Villaggi , facea rifonare indulti di 
penitenza; e parenefi di falute» ‘ roftquum uutem truditus e fi 
ISÉnncSiVenitlefttsinGàlileéany frudkuns Buungelitm Regni Dei % 
dicens : Sf^mimmpUtumefitemfus , drupprepinquauit Regnum 
Bei i fénitemini i & cr edite Euangelh^ Ma perche fin da quel 
teinpo,difcgnaua fondar il RcdètorerEdificiodella fua Chic* 
fa, volle anqllttciòcm Àdi^ Scgni,vadrapeliodi Difcepolt^ 
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1 quali perfeziooaflTcro , dopo la Aia afceofiooe al Cicfo» 
quel lauoro ch'egli hauca comiociato in terra. £ il primo , 
chemerkòlalaureadiScoIarediCrifto, eia primogenitura 
nel Collegio Apoflolico, fìi Andrea, fratcllQdi Pietro. Era 
egli difcepolo di Giouaoni BartìAa , argomento della fua 
adulta virtù , c di non entrare nell* academia di Crifio, fenza 
vngran patrimonio di merito. Trouauafivn giorno col Bac* 
tifta , il quale vedendo pafTar il Redentore , non potè tratte- 
ner la lingua da gli encomi, elocontrafegnòalPopoIo, per 
figliuol dìV>U> ^ Ecce Agnns Dei: tanto badò, perche Andrea 
s* inoamoraffe di Giesù, e correndogli dietro , come Cala- 
mita al Aio polo, diè motiuo al nuouo MaeAro, d’interrogar* 
lo,chebramaua? qu*ritis ? Nuli* altro, ripigliò An- 
drea, che voi medefinx); bramerei fapereil voArohabituro, 
per beatiAcarmi qualche horadcl giorno nel voftro corner- 
ciò. Migifiervhi habitat ? Sete cosi ardente della diuinapa- 
rola,m.ritò elTcr fodisfatta da Grido, il quale io Acme có vn* 
altro difcepolo di Giouanni,il cui nome lafciano ignorato gli 
Euaogelifli, lo menò nel Aio pouero albergo, ediui pervn 
giorno intiero Tinftruì oc primi elementi dcirEuangelio, 
Venite , & videte > & afud eum manfemnt de ilio . Parue ad An- 
drea, che vnteforo tanto pellegrino, non doueffe celarA al . 
Mondo >pcrciò,portatofi da Pietro fuo fratcllo,glicomunicò 
il Bene, e lo ragguagliò, che il Meflia, tanto fo/pirato da Pro- 
feti, era in mezzodellalor Patria) nè pagodiciò,menòegIi 
ftello, Pietro dal R edentore, i finche 1* ametterfe per fuo Sco- 
lare. Innenit printMm frttrem juam Sifnonem, & iicit eiy rnaeniwns 
MefsUnty flr adduxit eum adlefum. Non può dar fi maggior lode 
ad Andrea , quanto il dirli, ch'egli guadagnò Pietro i Cri- 
fto , ch’egli partorì all' Euangelio , la pietra fondamentale 
dell' Euangelio : I Pelei deirharao miftico di Pietro,furono la 
Genulità , mi il primo pefcedeirhamo di Andrea , fù l' iAcf* 
fo Pietro. Et adduxit eum ad lefum, Fifsò allora ilRedentorc 
i fuoidiuini occhi in Pietro, c dhiifaodoloperqoeldeffb, de- 
ftinato fin dagli anni eterni. Cemento foodanaencaJc della 
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fua fabrlca Huangelica , gli diffe : Tu Tei Simone» figliuolo 
di Giona, roà d'ora innanzi, ti chiamerai Cefa, ck>è Pietra, e 
con fenfi cosi enigmatici, fenza più fpiegarfi , li accomiatò* 
Il di feguente dipoi ,caroinando lungo il Mare di Tiberiade, 
o^eniò, che Pietro, ed Andrea, vigittauanola lorrete, in* 
Cefi i pcrcarperci,cchiamolli fuelatamente. Venite mi 
e foggiunfe , che non mutaua loro il mefticre , mi che folo lo 
nobllitaua , si che in auucnire , in vece di pefei , la preda fof<» 
fe di huomini , /4f ves fieri pfeaems hmintm; alfa qual* 
chiamata , con vbbidienza attonita , cornTpofero i due n*a«' 
celli , lardando fubito le fperanze della vicina preda , e colle 
fperanze, anche le reti, At illi frotinus reliBis retihus/ecuti funi 
eum. Tré cofe qui deuonfi ponderare, la prima, che Iddio 
fempre è il primo à beneficarci colla fua grazia prcueniente > 
i due fratelli occupati nelle faccende della terra, non videro 
Ciesù , mi Giesù fi riuolfe ad eflì , ViAit dms fratres , & dixit 
eisy venite foft me • Niuno può dolerfi, di non efièr fiato chia* 
ciato da Crifio, nè in queireterno tribunale di Giufiizia, 
potrd allegar titolo d* impunitii Tuoi errori, perche non fcn« 
ti la voce, che l'inuitaua alla via della Innocenza. Le in«t 
terne infpirazioni, ì lampi delle foprahumane illufirazioni,' 
la tacita parenefi, che fa Iddio i Mortali, con vod quanto 
meno fenfibili, tanto più efficaci, che altro fono, fe non chia« 
mate , ed inulti, à feguitar lo ? Venite vofi me; (e ài poi noi ha* 
bitiamo alle catadupe della Dishonefià , ò dell* Auarizia, e fi 
confonde colfi) firc^ito delle pafiionifregolatc,!! fuono ^lle 
celefti parole, U colpa di chi non vuole vdire, e non di chi 
non può efier vdito. ^ lÉ ftfl Òn da è, che il mefiieredipefear 
Anime, non puòe&rcitarfi,fe Iddio non di al Pefeatore va* 
attitudine foprahùmana, e vn*hamo d'oro, alla cui efea refi! 
lufingato , e prefo ilpefce Euaagelico,/àrMM> ves fieri fifemi 
wes hominum. Non fi rapprefenta il peffonaggio di Apo* 
dolo , come gii quello degli antichi Filofofanti , col pallio, 
e colla barba ; io vano fi gitta la rete, in vano fi cibano gli 
hami, io vano fi adoprano le NalTc, ogni Icnocinioncke 
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infruttuofo , ad introdurre nell a Sagèna Euangclicaiperci, 
fé Iddio non auualorailmcftierecogliadminiculidella Aia 
grada* Quanti PredicatoripofTonoripctereiirofpirodiPie- 
tro , Per totsm noctem laberdìttes , nihÙ capimus , Paffano gli 
Auuenci , le Quarefime > tempi desinati alla pefcaggione 
delle ànime » e taluolta vi ha de Predicatori, che adoperaa* 
doRcti intelTutc di parole Juminofe, di Tropi, di Figure, di 
Traslaci rcttorici, le deportano inglorie, efenza il vanto, 
dihauerinprigionato vn fol pifciolino! Laterza cofa degna 
di ponderazione, è , che Pietro, cd Andrea , alla prima chia- 
mata di C rifto,fVwVf poftmey tofto diedero commiato ad ogni 
intercife terreno, reliciis rttibus ^ fecuti fanteum^ ab- 
baudonarono le reti, e fenza la farcina di vn roininao inte- 
rdTe mondano , lo feguitarono . Voler feguir CriAo , con la 
Concubina al fianco, colla borfa carica di oro, accumulato 
con peruerfità , edifegno infruttuofo , è partito fenza confe^^ 
glio • Prima fi deuono lafciare grimpedimenti , checi ritar- 
dano il camino d CriAo; prima A dee abbandonarla Rete , 
che ci vincola nell' amore della Carne, ò di Mammona, e 
dipoi arrollarA fotto i Segni del Saluatore. Md ciò A rende 
troppo malagcuole air humana malizia , e fono Fenici del- 
l'innocenza, i Serapioni Caualierì,che comparifeono nudià 
gli occhi del mondo, col libro degli Euangelij in mano, e 
interrogati , fe fono inciampati nc ladri ? rifpondono di si , e 
che \a dottrina Euangelica, fu il ladro , che gli fpo^liò* 
popola chiamata di Pietro , e di Andrea , fegui quella di 
Giacomo, e Giouanni, Agliuoli di Zebedeo , cheoccupandoA 
nclFeiTcrcizio di rifarcire, erattopar leReti , inuitatida Cri* 

Ao, repente diedero le fpalle al Padre, e allabarca,e ilfegui- 
Carono • £f retile Patre fuo Zebedeo in Nauì ci MercendryStfecuti t 

fnnt eum . Non andò guari,e fu chiamato Filippo, nato in Bet- 
faida, patria di Pictro,il quale non contento di hauer feguico 
loAcndardoEuangelico, volle arrollarui lotto Nataaaele, 
verolfraelita, e per il tcAimoniodi CriAo, vacuo da ogni 
foco di colpa, ò di doppiezza • Della vocazione di Giuda , ^^onnis 
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il peruerfo^e degli akri Difccpoli, Dulia memorano gli Euaii* 
gelift i di fiogolare y faiuo quelli di Matteo » ò per altro nome 
l^ui Alfeo^ che fù prodigiofa, e diuiaa. Era egliTcloaa« 
riO) buomo dedito à mercantar con vfure, di profedtone Pu« 
Elicano y ein sì poco honefto nefticre , hauea ammalTato non 
poche ricchezze , cioè non pochi lacci , e carene , che il tene* 
uano imprigionato nel Aio Telonio , con fete di maggiori 
acquifii > Pafsò il Redentore y lungo la Aia Cafa , e il vide fé- 
u»rù dente nel trono del 1 * iniquità > Et cum ^ateriret , vidit Lati Al^ 

fhai fedentem ad teUnium, Sempre Crifto è il primo àrimi^ 
ratei ; pecca Pietro con triplicati fpergiuri , Aiergogna V A » 
poftolato> negandoA difcepolodi Crifto, e Crifto ne^Aioi 
maggiori affronti, si rimirarlo, per infondergli lume da pianr ' 
ucM 2 t, gcrc il Aio peccato . Et comtr/us Dmiuus refpexit Petrumy & 
Fctrus egrejfus forAs jlnitAmAre^ Ben da ciò fi deduce , che la 
noftrà ulure incomincia primieramente da Dio , che fe il fuo^ 
occhio non ci rimira , e ci Argrega dalla perdizione , rima- 
niamo nel buio de noftri errori, e nella notte delPoftinazio* 
ne. jOpcrò lo fguardo di Crifto io Matteo , cièche il 
gio del Sole nc^ Minerali della Macedonia , che le pietre 
rozze > trasforma in Diamanti v Tutto fìi vn'iftefTa cofa, é il 
chiamarlo, e il fancìAcarlo; non vi fiutino rìtrosie^ è feu-r 
fe di non poter abbandonar le Tue ricchezze , r fuoi Po* 
dcri.y i Aroi cambi;; in vn fobico feguitò Crifto, Stquert jnc^ 
&Jttrgens ,fccutus eft eum . Quefta è vera con jerfione vn 

Peccatore , fraftagliar Albico, megliodiSanfone, i legami 
delle Aie iniquità , non trattenerfi à riflettere, che i vincoli 
fonod^^oro , che fono di carne dolcemente concubinita , mà 
co gliocchiriuoltià Crifto,fiordarfid'ognicofaperCrifto^ 
Etfitrg€ns,fecutHS efenm^ Tutte le catene, che ci g.'tta il Vi^ 

, zìo > imprigionano il libera arbitrio , e fc^i conducono fchia- 
' DO à vna opprobriofa feruitu i mà quelle, che ci addofTa Tlnr 
gordigia, e i^Auarizia $ perche fono d'oro,canto pihpeiano^ 
e fi renderne quaA incftricabili j quinci teftificò U Redentore , 
feazahrperbole diPoeca, niàcoa verità dìMaeftro, render/! 
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ptùà^uofe ad vo Càtìielo, rentrar per il forame di vo^Agò^ 
cfaèi vn Ricco per le porte del Cielo. £' miYacoiodelIadi* 
urna efficada , indurre vn Ricco è fpogliarfi dì dò, che ini» 
àuameBte poRie ^ , e allora iblo (i lafcia , quando le agcmie / 

della mof te ci auuifano , che non fi può più ritenere • Beo'è 
vero y che allaciato 1 " huomoda fooi errori , non è io fua balla 
lo fuintolarfi i efe Matteo il fece> fù effetto dello fguardodi 
Crìfio , che auualorò , JBf cumfrdterint , vidit Leni Alfhdi, 

€ vuole S*Pafcafio, che nel volto del Redentore, riluceaoo 
attratciue cosi violenti, in modo, che quella virtù, che I* A« 
ftrolc^ìa attribuifce alle Stelle, per inchinare l^humana vo* 
lontà, e i Naturali commendanonella Calamita , e neirAm* 
bra , perattrarreà fe e il ferro, e lepag^n, con modo emi- 
nente, tróuauafi negli òcchi del Saluatc^ DtcÙMr lefus hd- s, 
huiffe iftvHlttr, & mòculis qiùdddm fyderenm^i qmmulteret Pihsy ^ 

& tenera Rarobos . Vfcito Matteo dalla fentina de fuoi for- 
didi interefii , e fublifnato al grado di Difcepolo , volle con 
régni di giubdo celebrar efordi j cosi (peciofi ; ed infiiìtuito vn 
lauto banchetto , inuitò il Redentore ì voler faotificar il fuo 
hoTbizio^ e la Aia menfa , colla fua prefenza ,e Criflo accet- 
tò,! ifiuito^ fettza renitenza d' Hipocrita* Accorfero intan* 
to non pochi Publicani , e Peccatori , non già per la magni- 
ficenzadel conuito , ma ben si per beatificarfi neir a/petto di 
Glesù: tanto badò, perche i Farifei, e i Scribi^ generazio» 
ne di Vi^ré ; nate a mnordere , cràguettofTero contra il Sai- 
uatore , intaccandolo dì ^genio inchinato alla conuerfazione 
de’Scclerati. ^aare etm pMcdmsy dp Peccambus msnéicdt 


MAgtfter Vefler? Ma Crifto diraòbadcuolmente confondere 
la temerità del quefito, apportando efier proprmdd Medicò, 
il conuérfir cogl' Infermi , e che non era venuto à richiamar 
i Glnftt dalle vie rette dell' Innocenza, mà beh sì i rrauiati 
da i dirupi della perdizione. N§»neceffehabent fant Medice-t Marti t, 
ftd qtti molò hàbentmn enim *veni vocsre Mftos , fedPeccdtares • * 
Di(cc}x>li feguaci di Grido, eprofdTori della fua dot» 
arina j nqpfiridrmgcHaoaà foli pochi^ fi viiotauaaole Città; 
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eleProuiòde, curiofi i Popoli^ e auldi di fentirlot mi per* 
che non eran tutti oro fcelto, e pietre preziofe , volle il Sai» 
uatore datanti, eleggerne folododeci, e coofacrarli Apo» 
ftoli, cioè pietre fondamentali deir edificio Euangeiko; A 
gli altri lafciò la laurea dì femplici fuoi Scolari, a I dodeci 
diè vn diftintiuo fpectofo , c vn carattere foprahumano • Due . 
co fé però precederono cotaK elezzione , fecondo narra pru» . 
dcntememe Si Luca i V vna fu, che prima fi ritirò il Saluatore 
ad orare , per vna intera notte in vn monte > i* altra , che non 
fi contentò crearci! Collegio Apofiolico , nella notte ifteifa. 
in cui oraua, mà afpettò il giorno, e rotta T Alba, gli di» 
chiarò priuilegiati fri tutti gli altri Difcepoli. Fitium < 
tem in illis diebus tmt in monum orare > ó* erat fernoUéns in 
tiùne Deii & eu^nWtes faefus ejfef vocautt Difeipnios faof, & e» 
ipfis elegit dmdecim qnos , à* Apofiolos nominanit . Sifnonem quem 
cognominanH Petrum > & Andream fratrem eins , Jacobtm , éploan ^ . 
nemyPhUifpnm^&BmholomdumyAlMthémmi étThomamyU^, 
etbum Alphdi > à* Simonem , qui vocatur Zelotes , & Judam > Ucobi ; 

Ó* Indum ifiarioecm, qui fuie proeUtor* Oh che fublime <k>tnrK 
na apprei^er pofibno i Primati del mondo , da quefb^azzione 
del Saluatore! Chiara cofa è, eh* egli ch'era 1* Vaigenito 
del Padre, con cui fi careggiaua fenza cortine di ofcucitl » 
eh' egli eh* era il lucifero orientale , ricco di eterni fpiendori^ 
non hauea bifogno di orare, perriceucreleillufirazionice» 
ledi, ed accertare nelP elezione degli Apoftoli, mentre in 
quanta egli eraIddio,ab eterno,gli hauea preeletti> fti tutto 
per nofifo infeghamento* L'etezzioni , che fi fanno di per<f 
ione à minifteri rilcuanti , deuono Tempre principiai^ » e gu^ 
darfi col iito rifplendentc dell* orazione, inuocando il Pam; 
de lumi , a rifcht ararci la mente r e mcdto più quelle che fono 
di fua natura Sacre , ed Ecclefiafiiche, com'è l'eleaziooedp 
Vefcoui , de Cardinali , edi altri perfonaggi Euangclici . Se 
Crifto (Ufflò oecefiàrio l'orare va' intiera notte, prima di 
elegger dodeci fuoi Difcepoli all* Apofiolato , quante preci 
dourl porgere al Cielo il fuo Vicario in terra , nella creaziq» 

ne 


Digitized by Google 


CAPO JV. 61 

ne de Prelati , acciò non riefeano come Giuda Ifcariotte, e 
ferua loro la Porpora, foto per dar magnificenza al Vizio? 
Prencipiyche molto orano nell'elezzionidcMagiftrati, per 
ordinario Tcel gono degni inftrumenti della Giuftizia; Pren* 
cipi, cheneirelezzioni fi confegliano, ò colle ricchezze di 
chi dee promouerfi , ò colla diluì parentela , ò co i fauori , ò 
colle raccomandazioni de Grandi , per lo più mettono fu'l 
candeliere, in vece di corchi luminofi^fiaccole di Furie, 
fltts habent in fumo caliginis , quàmfflenebris in lumino . L' al tra 
cofa, che fi dee ponderare nel tetto diLuca, fiè, che non fo- 
lo Critto , exift in nwntem orure , éforat fornoctons in ormone , 
ma che ancora , cum dies foStus effet elegit > ex eis duodecim . 
Afpetcò Parriuo del giorno , non perche la npttefacea om- 
bra al Tuo intelletto, che quanto a ciò , non riconobbe egli 
maiecclifli, e fu Tempre la aia mente del pari, e nella notte, 
e nel dì, illuminata da vn perfetto merigio; fìi allegorica la 
fua dimora, per infegnarci, chele elezzioni non dcuonfi fare 
aH'ofcuro , e fenza efarainar i Soggetti , roà nel giorno d'va 
ponderato ettame, e d’ vn rìgorofo fcrutinio » Le pafitoni dct> 
l’animo hanno anco la loro notte, la lor caligine, taniopiù 
denfa, e profonda, quanto meno fenfibil e. Chieleggctte, 
perilgouerno vrbano, perfone tumultuofe, lafciandofi in- 
durrei ciò, òdaglivfficij della Dama, ò dalle raccomanda- 
zioni de Potenti, farebbe vn’elezzìonealbuio, fcnz’afpct- 
tar il giorno delle cognizioni veraci; e all’ora piangereb* 
be Tertulliano , ?lus T og* Infere Rem^uhlicamy quom Lorica . E 
chi inalzatte al trono di Fattore , e ammantafie di bianchi 
armcllini , perfone profanate di fangue battezzato, eche fu- 
rono Orioni collo ttocco al fianco, intrifo di humanecar* 
neficine, farebbe la fua elczzione nella notte, ad onta di 
Paolo , che efclama, oforfet Efifeofum non effe fercujferem, 
O quanta luce, e che luminofo giorno, fi ricerca ad elegge- 
re perfone, che han da reggere , ò le briglie del gouerno 
politico, ò Ecclefiaftico ! Et cum dies ftllus ejfet elegit duo- 
decim* 


Tirtull. 
lib.dt Pml» 
He CMp.ì, 
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Creato il Collegio Apoftolico , perche la nòbild dd 
Maeftro è grande ftitnolo ne' Difcepoli, ad apprendere le 
fue dottrine: volle il Saluatdre, manifeftar loro lo fplendo* 
re de Tuoi eremi natali , e che vdillfcro il teftimoniodel Pa* 
dre,che lo legicimaua per Tuo Vnigenito , tnofirando foro 
anco nella fna fronte vn lampo del Paradi/b. Per tanto, 
MMttb.n. chiamaci à fe Pietro, Giouanni, c Giacomo, gli menò feco 
nelle cime del Monte Taborre , ad dfer fpeteatori d'vna Sce^* 
na troppo g^oriofa . Aprì vna picciola rcommelfura della 
fuahumanttà, epcr lei fé cralucere nel Aio volto vn balenò 
della faadiuinità* Ftrexi^ntmiju*nKÌMm rinmmfud cmruis né» 
bis aferuU dmmitàtem , dice S. Giouanni Damafeeno . Si ve^ 
ftì allora la fua faccia d' vna luce troppo prodigiofa, e fem* 
braua vn Sole veftito di carne, e vna carne ammantata di 
Sole: tutto il candore della Galaffia gH pioaè sù la vede', e 
l'anima inondata da gaudij foprahumani, li deliziò negli 
amplelfi del fuo Iddio. ReMenèkh facies eins fina Soltvefti» 
mentà dutem eìus fdctd fnnt dbd ftent nix . Vn sì nobile fpetta^ 
colotra(TeMosè,& Elia dall' altromondo, e aflìderono pih 
da Corteggiaoi, che da fpertatori , ad Amfiteatro di tante 
glorie. Et épftdrnerunteiMoyfeSi é’Eliss, Nulla era ciò, fo 
non lì apriua anche il Cielo, à veder la Terra, emula della 
fua magnificenza. Aperti funtcdi» e il Padre Etcrnoenco- 
roialle , recitò l' Elogio al Saluatore , preconizandolo fuo 
figliuolo diletto , centro de Tuoi eterni amori . Hk efi fìlins 
meus diled$ts, in tjm mibi bene cómpUcui . T anto badò, perche 
i tré Difcepoli fmarrifièro ad eccedo di canto lume, rifeofii 
però dai loro abbaccinamento , prefcncò Pietro vna fupplici ' 
al Redentore,di non veder cambiare le delizie di quel Monte,' 
colle fatighe delle maremme difiecfaida; e che haurebbon 
potuto edificare tré domicili;, vnod lui , e gli altri due, ad 
Elia, eMosé, ed iui in ozio fanto , menar placidamente la 
loro vita. Non ardì però, per fe, ò per Giouanni , e Giaco*, 
mo, difegnar tabernacolo, perche i veri Serui nò han da mi* 
^ rare al proprio inccrefiè, mi i quello del lor Signore . Benum 
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eft MOS hic effttft vis facUmus hic tri* td>ernAcuì*4 'Ai vttum, Mojfi 
vttutn , &ElU vrmm. Realmente feftò Pietro imprigionato 
nella bellezza di quel Monte, e non fapea trouarncrvfci- 
ta. Reteexfar^umeft fuferThaboft dilfe il Profeta Osèa. Tutti 
gli Autori alfermano , che il T aborre glorificato da hof pitj^sì 
glorioCjfìivn ritratto del Paradifo,auuegnachc imperfetto; 
ed argomentano , che fe ad vn folo baleno della diuinità, 
quei fallì inhofpiti, fi cambiarono inTcatro di delizie, c Pie- 
tro ne refiò sì pago , che iui fondaua tutto il patrimonio delle 
fue gioie; che auuerrà dipoi nella fontana Gierofalemme, 
oue Iddio tutto quanto egli e, di bclIo,e di fauio,e di buono, fi 
roanifcftaà Beati, fenza cortine di nuuole; che fari il godere 
non gii la loia compagnia di Mosd, ed Elia, raà di milioni 
di Angioli, e di Beati, ciafeuno più rifpicndente del Sole? 
Noi non habbiarooqui in terra vocaboli da cfprimcre que- 
gli eterni cótenti ; le Auxefi fono Eftenuationiile fimilitudini 
nulla fpiegano, e mcgliofaprebbe filofofare vn Giumento 
delle glorie deirhuomo, cherhuomo delle glorie di Dio; 
clfcndoui maggiorproporzìone fri l’imperfetto, ed il meno 
imperfetto, che fri il finito,e ITnfinito. Nec oculus yidit-^ec *u- 
ris audfuit , ncque in cor homìnis difeenderuntt qu* frxptrauit Deus 
dtligenttbusfej dilfc Paolo Apoftolo, eh’ era fiato Ipctcatore , 
in vn’efiafi prodigiofa, di quella fouranaMaggionespure fc 
al le Nottole cóuicn dar giudizio della luce , potrem di re, che 
nella patria de Beati , fiano muri incrufiati di margarite , che 
in tal modofirapprcfentòcllaàGiouanni; fiumi di nettare, 
che inondano la Città del Kifo ;Mufiche diarie non mai vdite 
da orecchio hununo ; eterne primauere di fiori > vn papeciio 
gioire ; vn’amare fetuainterrompinicmo; vngaudiolcnza ti- 
mor di perderb ; agilità incomprenfibile ne mocide Beaci ; in- 
corruzione ne corpi; pcrfpicaciancli’iatelletto, già refccon» 
feiodi tutte le feienze più eroiche; evn cuore Tempre pieno di 
gioia . Mà di tale argomento, piùdifiufamenre in altro luoco. 

In difterence fiato tronauafi Giouaooi Battifia, mentrp 
i tr.c.Djfcepoli , godevo od Tabor re vafaggiodcIParadifo. 

S.Mar-' 


«4 vita di GlESI^ GIUSTO 

Unni 6. S.Marco ce’Idercriue carico di catene, in vn’iiorridd carce- 
re, & vinxit eum in ctrceri : E la cac- 

fa di si rigida perfccuzionc , è vn* elogio opprobriofo per il 
nome di Erode • Procter ErodUcUm Vxorem Philip fi fratris fui , 
quia duxerat eam . Sì era Erode inuiluppato negli amori per* 
ueriì di Erodiade, e non trouando per la fua colpa, Elo di 
lumecelcfte, òdi ragion' naturale, per vfeire da quel labe-, 
rinto d' iniquità, pensò vrdrne, quando maggiormente vi 
s'intricaua. Gli iuggeri la Libidine, per poter oziare per* 
petuamente (opra il guanciale de piaceri eiHminati, d'inor* 
pellare il fuo delitto, e dare aH’aduIterio faccia di fponfali* 
zio , moftrò di fpofarli con Erodiade, fpofa di fuo fratello» 
c con quello incefiuofo rimedio , lulingaua la Tua deprauaca 
cofeienza! Si p'ermetteua neirEbraifmo, à vn fratelloam* 
mogliarli colla Donna deiraltro fratellodefonto, per fufei* 
tareheredi del fuo fangue, Sufeitet femen fratris fui, mà vi» 
uenti entrambi, che T vno conofcelTe il talamo deiraltro,!' 
era ofccnità vietata anche dalla Barbarie* 11 Battilla, che 
«era Voce di Dio , non lafciò d* intonargli all'orecchio la 
mollruolità delle nozze, Na» licet tibi Mere Vxorem fratris 
tUfi ; ma il Tuono della Verità ne gli orecchi de Prencipi per* 
uerli , riefee come quello de fulmini , che fi chiudono eoa 
fpauento per non vdirlo . Le Donna incclluofa però ne fre* 
mea. maggiormente, vedendo biafimate, e publicatelefue 
dishonellà} da vn Perlbnaggio di tanto credito apprefib i jk>* 
poli, e quinci concepì vna vendetta eflcmplarc, con animo 
di partorirla à danni del Precurfore . Era il giorno natalizio 
di Erode , e come Te fufiè nato al Mondo in quel di , il iU* 
tratto dell'Innocenza, il foftegno delle Virtù, il Parroci* 
aio de Poueri , follennizauafi con pompa di apparato ma- 
gnifico: Tutti i Baroni del Regno concorfero à vn fplendi* 
do conuito , che p<u prologo delle vbriachezze, introduile 
Erodiade la Tua figliuola falcante • Ballò l'empia Donzella , 
deg^a figliuola di tal madre , con arte si elegante, e con modi 
o>si altieri > che rapi il cuòre di Erode , già ù inebriato ncU^ 
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amore della Giouioetta ^ che fenza riflettere alla eforbitaoza 
delia promeffa , giurò dkondifcenderc ad ogni fila richieda , 
auuegoKhé eliafuife di mezzoil AioUe^no. Nó altro afpet- 
taua l' impura Madre » per efeguireil fuodifegòo : ritirata in 
^fpartela Fanciulla, la confegllò d chiedere in primi io del 
ballo de’Aioi piedi] la telila del Precurlorei il chè ella ad*' 
dimandò con pari audacia : VaU > vt dts mihi in difeò e/ipitt 
losnnis Bitftifijt. Turbofll alla dimanda Erode , peroche non 
. viè animo cosi feguacedel peccato, che ot&ndendo Tinno-' 
ceoza ,inon (T rilent'a ; preualle nondónepo laSenfualitd 
contra la Ragione, e per non mancar di fedei vna Fanciul- 
la, ficodceocàcambiare il ConuitO] erOrebeUra , in Ma- 
cello di fangue hoAanoii Ordinò à Satelliti , che fpiccatb il 
eapo dal brào al Precurlbre^ i^piferiflèro alla Saltatrice, 
cheprcfolo.per ICapdlii PinttodulTe alConuito: E cjuì, 
che fpettacoloftì , il vedereiiuiellata l' allegrezza del Nata- 
le di Erode, co i fungali di' vn Santo ! I Licantropi , e gli 
Antropofaggi , anco haurebbono abominato il commercio 
del vino , col langUe i e le viuande, con vn capo palpitante ! 

la cutdclcà dl£rode,nop potèmegliolaziarfi , che colla 
aefiad’ va Profeta e PuoA credere, che la federata Erodìa- 
4Ìei^4h3ita£k 1^ Moglie di Marco Antonio , la quale per ven- 
4icadi'diMaccb lUUóy^romulgttoredell&fue libidini , de- 
collato che fìrdal Sitlafio , gli traforò vn' ago più voi» 

Ja linguai mi il Bactiftaanebe morto, fpauentaua la Disho- 
aaeftiyecon gU occhi chiufi,' non canto dalla nece/ntà del- 
la morte, quadtodairhorrore degli adulcerij, condannaua 
r iniqua Donna. £' collante confenfo fra gl' 1 dorici, che la 
•Fanciulla faltatrice, in pena del fuo ballo profano, c della 
le meraria richieda, nel paffare per vn Laco gelato, cre- 
duto da lei imoiobite , vi s'immergcflehno alla gola , re* 
frandoui il fuo capo, recifo dal caglio del ghiaccio. Così cer- 
tnìnò la Tua vita il Battida , huomo per teftimonio de! Sal- 
datore, maggiore di tutti gli altri. Fìi concepito nel fenodi 
Elifabetca, con ammirazione della ficrilicà. Anche nel chio 
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(irò del I a Madre , fìi ripieno di Spirito Santo . Gli li accelerò 
r vfo della ragitme, e fefteggiò con fanti tripudi; la prefenza 
del Verbose di Maria. Vfcitoalla Incedei mondo, per fug- 
gire la fpadadi Erode, fìi da Zaccaria , e da Elifabettaafco* 
fio in va Deferto, oue fenz* altra Balia , fii nudrito dagli An- 
gioli. Adulto, lìcibòdiLòcufte,edi Melefilueftre.' Vcfiivn 
hifpida pelle di Camclo, inalzando lo lìéndardo della Peni* 
tenza, ed inuitando i futuri Antoni;, c i Paoli , nelle The- 
baidi fantidcate. La fua-Voce fb vn tuono fonoro, che ac- 
terrina i peccatori, oue dalle contemplazioni deir Eremo, 
paflaua alla predicazione de Popoli. Fù filmato da Farifei^. 
per le fue heroiche: virtii il defiderato Meflia , ed honorato 
coll’ imbafckria d’ vn quefitolanfiofo, es? confsfsò 
diefière vnafterile Voce, ptomuigatrice dei Verbo in carne, 
cltmantis, faràtewam Domino, e fi dichiarò indegno 
di slacciargli le Scarpe ; Cuins nonfumdignus fohere corrigiMo 
C*lceame$ni, Santificò le acque del Giordano, afpergcndonc 
il capo del Kcndentore,e meritò vdire il tefiimoniodelPar 
dre,che in quell’ humiliaco efiercizio del Figlio,lo legitimaua 
primogenito, ed vnigenito fio dali’Ecerdità . Non vi fù Prò* 
feta ò più illuminato,ò più fandficatodi lui, Flu/^oiFrofbetSm 
Impiegò la fua Voce in lublimare il merito dt Crifio^eCc^Oi 
lafualingua,inceicbrare il merito di lui alle Turbe :'Non'è^ 
dille, Giouanni'vnaCannaagima dalVento^ md radicata 
quercia coatra gl’infultidellaperfecuzioae'jnon vefiehabito 
delicato, che huomini cosìnsolli, efneruaci, fono allkuidclle 
Corti, nonde’ Deferti. Coronò finalmente la fua vita, coUa 
laureadi Martire, vccifoinodiodclla VeTitdi ViflealMooido 
poco più di trent' aliai , eflempioà Penitenti , màefirÒi gl’ I- 
gnorauti, terrore à Scelerati,e conforto i Giofti» Vn'ampolla 
del fuo Sangue , ferbalì in Napoli , in vn Moatfierodi nobili 
Vergini, cognominato Donna Romita, ed ef polla su l’Altare, 
oucil Sacerdote celebrante recitai Euangelio, hUloriadclla 
fua morte , comincia vilìbilmente à liquefarli'^ e ribolle^ 
quali curtauia fremendo, coatra l'inceftuofa&rodiade.u.^r. 

fine d'Ua ffima Parte» PAR- 
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PARTE SECONDA 

MIRACOLI OPERATI 

DA CRISTO 

SALVATOR NOSTRO, 

Sue Doccrine, e Conuerfione de Peccatori • 



Vrono tanti i prodlggi , co' quali flluninò il ao^ 
ftro Saluatorc il Mondo, che fé tutta la Tetra 
diueoiile vna candida pergamena, farebbe in- 
capace di poterui abbozzare tutti i Portenti, 
e i MiracoliyOpcrati da lui; cosifenza hiperbole 
di Poeta, atfermò&Giouanni EuangeliUa. Su»t àutem glU 
multa qua fedi kfus, qua fi fcriberentur fit^ula t me ipfum 
tror Muuebun caftre piffe tot qui fcriixt$di fum lihros . Con que» 
ftomanifefto, che ferùe infieme didifcolpaallamia penna, 
prendod ponderare vna picciola porzione defuoi prodigi;, 
che badando ad aprir gli occhi à Ciechi , non furono ptxenti 
à rifehiarare le menti ottenebrate de' perfidi Giudei; tanto è 


peruerfa la malizia humana, che vedendo la luce, 6 chiude 

gli occhi per non vederla, e reda più todo abbagliata, che 

illuminata! Principio da vn Cieco mendicante ne' triulj,fo- 

pra cui dirizzò il Saluatorc i fuoi occhi • Vidìt HominemCib- o 

cum a natimate: Confolateui, o Poueri, fe il Mondo, ò non vf 

vede come Enti infeofibili,ò vi mira có.fguardi derifiui, come 


oggetti di burla, già che hauete lddio,che vi olTenia, non folo 
per tutela delle vodreinfirmitadi , mà con applaufo della vo- 
firapatienza. ViditHminemCacum, Gli Apodoli, curiofidi / m». r.t. 
faoere fe la Cecità fufie data in lui pena del proprio peccato; 
òde fuoi Parenti, ne interrogarono il lor Maeftro, Magifier 
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feccmity hìc 4» Paremtes Uas ? ì^ot&ìlé cunoficà dc'KJi. 
g^iaoU di Adamo; di voler iadagaregli altrui peccati! Sia* 
mo incurioii di fapere , chi viue bene ^ ed anfiofi d'intendere,- 
chi viue male 1 Interrogato S. Agoilinoda vn Curiofo , co-^ 
fa faceiTe Iddio prima della creazione del Mondo,? 
teMMftdicreathìtemfaceretDetisI^PrcpzrSiUi^ nTpofeil San* . 
to, d Curiofi r Inferno! Curiofts prdparahat Infermimi Mà di» 
ciamo^ che la Cecità fuiTepcna delia colpa, hauea ella die* 
re colpa altrui, e non propria ? Cosi poco peccano i figli,che 
in lor vece debbanopeccare i Padri ì Corrdfe Crillo la cu* 

1 iofità, e infieme troncò il fila alla mormorazione , dichta* 
rando , che nè egli, nè i Tuoi Parenti haueao peccato, mi * 
che era (lata difpoikionedt Dio, i hiiche la cecità atyuH ag 
nalfe in fua gloria* Ncque fjJc Peteauù y ffcqfté » 
a^tmàmfeflemm' opera Dei in èpfoy Rifpofta daclit 
il Criftiano , à difendere Y demi fama i quando la déera^iSm 
ne cerca ofcurarla* ' ' ; . * . ^ 

Che infc licita de figli di Adamo^^ fempre torciere al peg* 
gioì' fenfo le debolezze, e.aiicoi doni del Profiimo ! A colpa 
fi attribuifee la Cecità, come fe Tobia. innocente, non pal^ 
lafie nelle Rondini, la caufa del la fua luce perduta. Fino le 
Opere piìica(ligate,rono (oggetteàUa Calunnial Non am* 
mife ilSaluatore, dificRuperco Abbate, la Corona di Rè, 
dopo la muldplicazione del Pane, e de Pelei , per non dar 
Inoco, che i Farifci fcreditafièro il (00 Miracolo, imputati* 
do la beneficenza, ad ambizione di diadeina : piane hoc fa^ 
cknehy fc ipfum calumnia patere non permifit* Non hà rhuomq 
(d buoQOcchioper diuifareleazzioni del ProfliiBo , ed bà peg* 

gjo^ inre lletto per di feorrerne: Segno di cecità, giudica fc^ 
gjoodi peccato ! Chi vedea entrar nella Cameradi Amnone, 
figliodi Dauide,Thamar fua roreIla,gtudicaua la vifica^ vrba* 
airàdi faoguecongiontote pOrella vieotròVergine,ene vici 
violata^ e chi olTeruaua.Giuditta, vfeir di porte dal Padiglio* 
ne di Oloferne , àfièriua ,cbe baoeSk faziaco l' akrui inconù* 
Hjeaza,e pure diavi entrò pudi^e^v(cicaRa,e vittoriofa* 
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Tocca foloà Dio i! dar giudizio de Cuori humani ; quinci^aur 
uegnache Criilo haueffc contrafegnato Giuda per n*aditors 
nella Cena y ^ui imtngit mecum msnam in faròfjide , hic me tr^* 
dett c Pietro haucffe benecon/ìdcratoi fegot , iimoftrò alie* 
.noda/bfpettar in Giuda tanta fccleraggine , eji de que 
dic$(? Vede i fegoi ( glofa Agoftino ) e non crede il peccato! 
vede il T raditore, e non Io riconofce per d*cflfo ! signum vidi^-» 
feccatum ncncredìdit . Kiprcfc i fuoi occhi di fallacia, diifeà 
fé (lei(b , io m'inganno • Signum vidit , peccatum nen credid:t\ 

Quefh> è , hauer occhio di Colomba , c oda di Bafilifco, que- 
ftoè, non dar fede à fegni, che fogltono rinfcire illegicimi • 
Poftterum fignd ftMy&nen cognotterum dilTe il Salmifta. 

Quanto mal conofconogii huomtni il genio di Dio! Ai* 
maoo, che la Cecità i?a pena del peccato, quando benefpef» 
io è premio della Virtù,econtrafegno di amore. Paolo. Apo* 
AolopreconizatoVafo di elezzione, fubito diuencò cieco, 
c ad occhi aperti^ gli li ofeurò tutta la luce del Ciclo, ylpertis 
ochUs mhil •videbdt ; queAo fù il primo fauore, conferitogli 
da Crifto, Tobia dopo tanti benemeriti, di fcppellirciMor» 
ti , di feque Ararli da ogni gaudio de Tuoi Concittadini , fu da 
Dio accarezzatocolla Cecità: Sembra à Mondani, che Id* 
dio Aringa il flagello, cd egli, è più toAo lulinga di mano be* 
acflca. Luigi Redi prancia, arde di ^deliderio chela Terra 
Sacra lia calpeAata da piede Cattolico, e non barbaro > li 
velie di corazza, per (puatare le fpade^Maomettane , cd egl» 
incorre nelle loro catene, c muore finalmente in vn Padi* < 
glionc campeArc 1 Giobbe gloria degli Vfsiti Icgitimato 
per GiuAo , riceue per guiderdone , vna cancrena nel corpo, 
colla iattura delle SoAanze , e de Figli! Dar materia di me* 
rito, è i'iAeflò che premiate. Premia Iddio ne Peruerfi vna 
qualche ombra di Virtù morale , colla fanità incorrotta, colle 
ricchezze, co gli honori» mi .rimunera i Tuoi Eletti conceda 
tà, co paralific, con pcrrecuzioni, nomi jnfauAi nel Vocabo* 
lario.dcl Mondo, mà che.fican^icraqqprcAoin Corone di 
glòria 3 Quindi è, che à gli Operati j, queruli di hauer traua*- 
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gliato molto nella Aia Vigna , fenza riceuere maggior mer- 
cede degli altri, Parts iUos n^isfeciJHt qui fsrtauimus foudus 
Meit & afhs : rirpofe Iddio , che loro non (ì facca verun tor- 
co,percher ingiuria, cosi da cffiAimata, era beneficio. Arnim 
UMth.é. ce non f oc h tibiininriam, Occafionar merito, è gran ricom* 
penfa: A quei, che poco hauean faticato, diede il premio 
meritato, à quei che pi h fi erano afiaticati, diede in che me^ 
ritare, ed apprefib lui , è in maggior conto , darci materia di 
meritare il premio , che darci il premio fteifo . Antice non ft- 
do siti iniuriam, 

Colladifeia del r innocenza, accopiò Crifio la beneficen- 
za , efputandosìilaterra, compofevn collirio per gli occhi 
del Cieco, Expuit in terram y & fecit lutum ex fpnto: Stupirà 
qui r fiumana Sagaciti, che lo fputo d’ vn Segato eifenzial- 
mcnte theantrico, vniro colla poluere, non partorifie altro 
che loto, la doue la faliuadeile Stelle, comechiamòl*Hifto« 
rico, la ruggiada, accolta nelle Conche, fi trasforma in Mar- 
garite; Siue efi cali fttdor y fine fjderumfaliua -y Mà dalla terra, 
che altro poteua comporfi , che loto? Troppo ingannati vi* 
nono i feguad del Mondo , che penfano nella terra trouar 
1 a beatitudine, e 1 a felicità, quando tutta la fua gloria fi com- 
pone di loto, cfirifolueinloio. Quinci Tertulliano, ingc- 
gnofamcntc intaccò Satanaflb di (folto , che ofiertua à Crifio 
la terra , per indurlo d vnaignominiofa latria, o finite. Man* 
Ttr. lii.i, dam oflendis , qnem vel Homo dedignaretur ? Iffie fuam vaniutem 
Jtora. pradicat. Stupirà anco l'humana Sapienza, che colla pol- 
uere, folita ad offender gli occhi, Crifio gli refiituifie la vi- 
fia! Lininit Intum finger oculos eins, Mà, o quanti mifteri fi 
afeondono in cotal collirio ! Primieramente ì veri Ciechi , 

. fono quelli , che non vedono ciò che efii fono ; quello Cicco 
la'primacof^achevide,fìiil lotopofiogli sii le palpebre, enei 
loto riconobbe fe ftclTo, compofto di loto: Secondo quefia 
dottrina irrefragabile, pochi fono quelli che vedom), mentre 
pochi fono quelli cheficonofeono. Se faremo vn quelito alla 
vanità d*vn Gr/mdc, come gli Ebrei al Battifia, Tuqnises? 

) non 
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non rifpondera egli come Abramo, Puluis^ &Cims; mà la 
fua bocca fi aprirà come vn Vefuuio , ad eruttar fumo di Su- 
perbia.* Io fono della Stirpe de Semidei , primo nel falere, 
edà niuno fecondo nel merito, con tanti altri elogi j , che 
Bernardo per chiudergliela, griderà , iftM triain jntmehabeasy 
qtàdfuiJH , quid es , quid tris . Con quelita medicina tripartita , 
renerebbe medicata quella doppia fpecic di cecità,depIorata 
da Tertulliano, di veder Thuemo quel che non c, c di non 
veder quel che è 5 DuàiJ^ecies CAciutis occurrunt , 'vt qui non vi- 
det quAfunt , videre videutur quA non funt . 11 non veder , che 
la bellezza del Corpo è vn lampo difiìpabile 3 la gloria dei 
Mondo, vn libilo d’aura palTaggiera j le ricchezze, vna foli e- 
citudine luminofa,è gran cecità» mà il veder nella terra il Pa- 
radifo» ne' diletti del fenfo,Ia vera beacitudine,c dimenticarli 
con ciò di Dio, è peggior cecità: Vna luccrnuola fola ( prò- 
fiegue Tertulliano ) à gli occhi lippi, che vedono quel che 
non è, fembra vn'elfercito di facclle. Lippientibus oculis^ ftn^ 
gularis lucerna, numero fa eft, Vna luccioletta di honor monda- 
no^ fembraà i Ciechi.del Secolo, vn falò, c vna luminaria 
ccntupliciata» vna fiilla di mele fiiuefire, degli alueari impu- 
dichi, vn torrente di ambrofia,c di nettare» vna laurea ca- 
duca di Capitano, vna felua di palme 3 lippientibus oatlis,ftn- 
gularis lucerna numerofa efi. Oh quanto tornerebbe à molti 
à conto, 1 * clTer nati cicchi, e non vedere tanti oggetti alterati 
dalla propria lor villa, guada, ed illegitima 3 il non hauer 
pupille, aperte àfquadrare tanti lenocini; della Carne , tan- 
ti filtri del fenfo , tanca violenza di appetiti fenza freno , 
tanta profanità di Teatri, tanti himenei d'impurità, tanti 
traffichi di auarizia» e baderebbe per conforto fiogoiarc, 
il tedimonio di Seneca , che la cecità degli occhi , e vna gran 
parte dell' innocenza, dn nefeitis , innocemU partemejje cd' sen dt 
citdtem ? 

Al non clfer Crido il Medico, che apri gli occhi à quedo 
, Cieco, iohauerei dato: Ferma, cnon aprir le porre della 
Morte 3 non accendere due fanali di coAcupifccozc. » Sarà 
. * mag- 
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maggiorprcggio dell ' opera, ch'eglicontiouineIJa fua not- 
te , veda il volto del giorno • ^anto farebbe flato me- 

glio per D^ide, Tcffcr cieco, c fenza corona, che haucr 
mirato quei balcone di Berfabca , ouc fcolpì cglirepiwffio ^ 
tefti monio dell e fu e rou 'mc^ocuius meus depradàtus (fl Antmari 
^ tfteam! Sanfone fìi pili felice fenz' occhi, girando vnbafiodi 
Molino, che quandoapertigliatlìfrauaneÌÌabell«zza di Da- 
lida« Se la Moglie di Loth ncir vfeir da Sodoma firtfc di^, 
venuta Cieca , non fi farebbe cambika in Statua di Sale , cc4 
motto fcrittogli dalla pennadi Àgofiino. Vhi fefpexh\ ibiri^ 
manfit ; c à Farifci, per teftimonio del Saluàtore , farebbe^ 
fiata la Cecità,dinoo veder le fue opere marauig) fofe, difcol-< 
kan 9 tutela del peccato. SiCdàe^etìSipeccàtummnhaberetisi 

nunc vero dichis^quU videmaSyfeccAtum veflrurnmdnet • Fh coo- 
fcglio fraudolento del Serpente, che in aprirfi gli occhi ad 
Eua , farebbe fiata vna Dea , Aperiemur oculi vefhii ^eritis ' 
Gwf.c,). ftcut Dij ; pcrochc in aprirli , incorfe nella metamorfofi in 
Befiia i Homo eomparam eftlumemis , ^ ftmilis faefus efi sUis. 
Gran terrore è quefto, à chi bà gli occhi illuminati, per c|jiii- 
dcrlr nelle tenebre della mbdeftia ! Gran fpauèato , per non 
aprirìi oggetti. perniciofì .*Aem/jf/jCcamur qua permète ocuU 

- _ fuerunt aperti y quos tamdtu Patres mfiri hahùerunt (UumMatos ^ 

quamdtu ciaufas^ * • 

Dopo la medicina del loto , adoperò il Saluatorc 1 a lauaa- 
da dell* acque di Siloe , FaJt , Um in Ntutmh siht . Fù ciò 
miBero profondo, periofegnarci.chc dobbiam concorrere 
alla nodra falutc , colle nollre opere* Crifto vnfe gliocchi 
colla foa faliua , mà vuoi che 1 a maino ftéflTa del Cieco, gli I a- 
s.Anguf, ui coir acqua. ^icrCMÙ tejìnt te',mnpilBiiiitÌe^»ete, Era 
il iiumicello Siloe, ritratto di due occhi lacrimofi, che coi 
loro humori,raouiiiano la vifia deir animai quinciil Salua- 
tore, che in ogni fua azzionc afeondea arcani cclcfti , ci am- 

maeIh-3 , che le lacrime del Cuore, fono il più potente col- 
lirio per l’ anima cieca. Come prefiocancellò, e diuisò Pie. 
troia fua colpa, qìiMSaBsrtffiu f<nrm,jfeuit Come 
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Madalenà cònobbe dìèr ella vaa Lupa, auidadi fenfuali apw 
pctiti , quando Uchryms csfit rigare fedes eius! Noo hebbc 
k) Spofo (imbolo di ineglior bellezza , per cfaltar i preggC 
della fua Spofa, cbecoofiderarla colle guaacie di Tortore. 
Pulefjra f mgefta tua ftcut T urturis . A pochi farà ignoto , che 
frà tutti gli Vccelli, la fola Tortore, in vecedi cantare, gc-* 
me , e piange > guancie bagnatedi lacrime , innamorano Id- 
dio , perciò le precetta nel Ct^coi tutti ì figli di Adamo • pv* 
de^^Lane* - - 

Operato vn prodigiosi manifeflo il Rendeatore del Mon* 
do , in vece di aprirfì le bocche de Giudei à fingolari EIo- 
gij, efalaronofumodibeRemmle, per ofcurarlo. Sahathum 
mtf cufiodie. Stimarono gli ozij facrofanti del Sabbaro vio- 
lati, perche io cotal giorooera (lato illuminato vn Cieco! 
tanto è cieca la maldicenza , che ofìferua colpa nel beneficio l 
Trarre voBue dalla fofTa, Rimana lecito nel Sabbato ÌaSi« 
nagoga,edar]a viRad vo Cieco, era delitto \ Comeinorpc!« 
liamolenoRre azzioni, legitimandoleperbuoiie,econdan« 
niamo le altrui mtegcrrime,per difettofe f La Calunnia c vna 
pih vera Maga di Endor , che trasforma il volto d^ vn De- 
monio, in Ritratto di Samuele, SabatìmmmHCM(t§die. Miferi 
noi t habbiamo il Micredeopio de* Matematici innanzi à 
gli occhi , e fquadriamo le fcRuche fantaRkhe nel noRro 
prolRmò, e la trauc maeRra, ch*è precipizio manifcRo d 
noRrtpi^,cifioccuIta] Vn^altra volta la maldicenza de 
Scribi, findaGierofoIima rimirò i Difcepoli di CriRo lon- 
tani, che fenzaprecedere lalauanda delle mani, imnciaua- 
no il p ane • Accejperum Scriba ah Hierefelimis ad leftm , dicentes : 
^are djfcifulituitraftfgrediurUur mandata feniarum ? Nen enim 
Uuantmanusycum^anemmanducant, Troppo lincea è Tlnui- 
dia , fc non hà bifogno del Telofcopio di Archimede , per 
cRèruar gli andamenti altrui da lontano; Ma nell* accufa da» 
tai Difcepoli, accufauan fe ReRì di troppo fupecRiziofi, e Io- 
dauan quelli , di fobrij, ed aRinend , già che fe mandauano 
folcii pane, gli dìchiarauano penitenti, Fanem manducant ; 
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Sìlafci Ì*afterfione deiracqua à mondar mani di Epulonr,' 
intrìfe nella pioguedioe deila crapola , che il foto pane fran* 
to cdle mani ardntce» ne pregiudica alrvrbanita, nè alle 
neccezza. Sempre quelli che hanno bocca per inghiottiifi 
vn' Elefante » moftrano nonhauerla, per cranguggiare vna 
Zenzalt: Tempre quelli , che fono incuriofi deiroflcruanza 
della lègge, fono accurati profefiòri di Cerimonie f Con* 
dizione incuirabile della Virth è, l'hauer fempre intorno 
Momi , ed Ariilarchi, che la ceofurino. BicSt^Athum nttr 
€t^0dit. 

Dopo haner cosidrepicatorrnuidia dcFarifei, chiamane 
rono i Padri del Cieco, e gl' interrogarono incorno alla ve^ 
riti del Miracolo , per trouarequalclK apeitiira alla loro ca- 
lunnia • VacMerunt PMrentestius j & interrogMerunt e»s y dice»- 
ics : Hic eft fliui vefier , Csteus ruaus ejt ? Il ricotfo non fb 

illcgitimo, benché il fine del rkorfo futk peruerlo, Sonoi 
Pa^i, obligatt à faper gli andamenti de'propri)figIiuoIi, ed 
eglino deuon render conto à Dio, ed à gliHuomini,delfi 
loro falute; A Crifto ricorferoi Scribi, e nonà Difcepoli, 
querelandoli della trargreilione della lauanda delle mani , 
perche il Maellro hà da louigilare per i foci Difcepoli, il Pre- 
lato per le fue Pecorelle» il Marito per la Spofa » il Padrone 
per ilSeruo ;e Ibpra tutti, il Padre per i fuoi Figli. Vigilanza 
attonita fi ricerca, in chi hà à Aio carico l'altrui educazione; 
pcroche fi cafiigheranno io lui come propri;, gli altruicrrori 
Eli Sommo Sacerdote, era irrepret^bile nella Tua vita, mà 
perche trafeorò faper quella de Figli, ccorreggcrla , meritò 
cader all' indietro dalla fuafedia , caduta propria degli Em* 
a*/. ♦, pij , che non vedono ooe cadono , Cteidrt de felU retrorjum. 
Cade il GiuAo,comePeccatore,perchefipuuirQooinlui,le 
fcclcraggini de fuoi Figli, impr.dichi,ed ingordi ; Chi pih in- 
tcgerriaiodiSatnoeIe,Giud!cedclPcpolc> E pure, perche 
i fuoi Figli deuiarono dalla Virtù paterna , cercò il Popolo 
Kc , acciò non fuccedeffero a! Padre nel 1 ' otficio , c cafiigaco* 
oo Samuele ne Tuoi Figliuoli^ mentre ancor egli viuentc, 
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depofioronolo Scettro in mano di Saiilc« Eoa fli la prima i 
peccare, cd ella incitò lo Spofoà peccare , oulladimeno , 
i più rigidi caftighi fi diedero airHuoiro,c non alla Donna; 
à lei di partorire ogni anno con dolore. In eiulorefories , à lui 
di manciar ogni giorno il pane con fudorc ; infume vultustui 
v^ccris f Afte tuo i fol perche Adamo era fuperiore alla Don- 
na* I tré Angioli, hofpitidi Abramo, vaticinano, che conce- 
pirebbe , c partorirebbe Sara Tua Spofa ; Elia che in dlTparte 
vdì il vaticinio , vedendo/! con quegli anni , che fogliono 
occultare le Donne, mentre eran gii crefeiuti i nouanta, 
forrifeair augurio > e il Tuo rifo, ofieruatoda vn' Angiolo , 
ne ricercò Abramo delta cagione , ^ure rijit s*ru ? Che 
bà ì faper Abramo , fe Sara ride in difparte , faccia i lei 
l'Angiolo il quelito, che rife: Voi mi direte, che douendo 
làrfi lacorrezzione, fecondo ilconfegliodiCrifio, interte^ 
ér tffttm folum , bifognaua , che l 'Angiolo in difparte la 
corregelTe, e perche pregiudica anco alla fantitàd'vn' An- 
giolo, il parlar folo à folocon vna Donna, la richiefia del 
rifofì fece ad Abramo, c nona Sara, non mi difpiacelare* 
flelTione , malTimc che nel Ciclo , come dilTc graziofamentc 
Tertulliano , è bandito il nome di Donna , non vi è Angiolo, r«r/. /a, 
cd Angiola, tutti chianianfi Beati , c non Beate. In cÀlo non 
Angelus , drAngeld. Ed aggiungo: che gli Angioli hanfer- 
ulto fempre d' Imbafciatori à gli Huomini anco pcruerfi,mà 
non alle Donne; c folo fi pcrmi/e i Gabriello, quella fo- 
prahumana imbafeiata alla Vergine delle Vergini > perche 
ella era fcquefirata dalla condizione dell' altre Donne: 

Tempi incorrotti , cd indorati di modefiia (dirà tal vno) 
quando fin gli Angioli, fi cautclauano à non trattar folo à 
folo colle Donne ; quando Crifio ifiefib, cagionò maraui- 
glia à Difccpoli, fauellando con vna Donna 1 Et mirabuntur 
quod cum Muliere loquebatur, ora non è più marauigi ia , veder 
gli Amanti, in djfcorio colle Concubine , nelle /Irade , e anco 
ne Tempi; : tanto è crefeiuta la Colpa , che la più enorme , 
è refa familiare , c domefiica. 11 fenfoperò legittimo, c al 
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ttoftro argomento accomodato,'deila richieda fatta datrAii* 
gioload Abramo, c non à Sara, del forrifo. ^gre rifitSg" 
ré? Si è, perche ^cndo loSpofo Superiore alla Spofa , egli 
dee render conto d’ogni minima azzionediiei - rifit 
Séra? 

Mal fodishttti rimafero i Farlfei , del ricorfo fatto à Pa- 
renti del Cieco, mentre con vna rifjpofta accomodata, non 
diedero luoco à cauillare il miracolo: Ch'egli fia nato cic- 
co , diifero ,' è veriifimo , come ora veda , ci è ignoto ; Egli è 
di adulta età, interrogatelo, che faprà dar ragione di fe me- 
defimo, CéC 0 S fiAtuseftt ^uomédovideét nefctmts -, ipfttmWér* 
rùgi%te , Matem habet, Ceo ciò lì portarono al Cieco illum ina- 
co , e con vn proemio indorato della gloria di Dio, ccon vna 
interrogazionefuggelliua, gli dilTeroi Dagloriam D<o*ntsfci^ 
mns quia hic Homo peccatoreft. Colla gloria di Dio, principia 
bène TpclTo la JVialuagttà à detrarre T altroi fama : che argo- 
mento di peccato diuifarooo mai i Farifei io Crifto? e nul- 
laditneno per indurre il Cieco à feguireil loro esempio, lo 
publicano Peccatore! Peccaior eft. Mà il Cieco , per gratitu- 
dine, di hauergli Grillo aperti gli occhi, vacuod'ogni timo- 
re, aprì egli la bocca alle Aie glorie, edaEncomiahe, reci- 
tò va' Elogio, che auuelcnò il cuore de Scribi. VoidilTe, 
il chiamate Peccatore , e non $òcon qual fondamento » 1 Pec- 
catori, non fono efauditi da Dio, ne lono MiniAri de fuoi prc- 
diggi, màbcnsi chi è Giulio, cd Innocente, ed intertllata 
nell' honor fuo. Fin da t primordi; del Mondo , non hà pu- 
blicato la fama , che vn' Huomo apriffe gli occhi d' va Cieco 
nato, dunque egli fupera la condizione huroana, e ooa^è 
come voi dite, della Comitiua de Peccatori, mà della par- 
tita di Dio ; altrimente, impotente farebbe adoperar limili 
p rodiggi . Rtfpondit, crd/xit eh: Seimus quia peccai or es Deus 
non audii , fedfi qnis Dei Cultor efl , & veluniaiem eiusfacit , hunc 
exaudii ; h f ac telo no e(i auditum , quia qnis aptruit oculos Caci nati » 
nijìeffei hic à Dto, non poterai f aceri quidquam ? Chi vide mai 
vn Ycfuuio diuampance in volun^di fiamme, imaginidfvc**. 
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dere à tal rifpofta , il volto de Giudei, accefo in fuoco di fdc* 
gno : Tii, gli diflcro , fei vn* Epilogo di peccati , c fei nato 
in peccato, e perii peccato, coli infegnarci? cd ardifci far 
del Macftro $ In peccatis natus es totus , & tu doces »os ? Stima* 
uano ein, clTere i periti della legge, i DidafcalideirHebraif- 
mo, gl’ Interpetri delle Scritture , glihcredi della Catedra 
di Mosè, à quali toccaua il legitimare i portenti , e il canoni* 
aare i Santi , e non à vn Cieco , fcmplice , e ignaro de’ Codi- 
ci Mofaici» Màreftòbeneifuergognata la lorofupcrbia, cd 
ignoranza, fino al fine de Secoli da quello Cicco, dacui po* 
teuano efier illuminati , à conofcer la Verità . Può, dific 
elegantemente Tertulliano, feruir meglio di macftra ai Mon- 
do la Semplicità innocente , che la Prudenza enfiata. Crifto 
nel Serpente, e nella Colomba , ci diè entrambe per mac- 
ere* mà la Semplicità innocente. Tempre và congionta colla 
vera Sapienza; la doue la Sapienza, bene fpeflò è diuorziata 
dalla Semplicità, e fol congionta colla Superbia. Inoltre, la 
Semplicità fola, può conofcer Dio, ediraollrarlo ad altrui; 
la Sapienza nò, chcfolitaria , e fenza la vera Semplicità, 
fcuotc i fondamenti di Crifto , e tradifee, ed infama l'iftcnb 
Crifto: Io sà Atrio, lo si Neftorio, lo si Pelagio, ed io 
aggiungo. Iosa Lutero, che armò la Sapienza centra laCat* 
tolica Religione. Vna Colomba fui capo delSaluatoic, lo 
contrafegnò figliuolodiDio, vn Serpente infcrnalcTo tentò 
nel Deferto. La Colomba, fimbolo della Semplicità, fin da’ 
primotdij del Mondo, flibanditriccdiPacediuina. 11 Ser- 
pente, fimbolo della Prudenza, fin da i pnmi natali del* 
l’ Huomo , fu predatore dell’ Imagine di Dio . Simpliccs nottf 
wur, vero def cere cogatur k SintpUcitate Sopientia , Domino 

vtntmque iungente , Eftote Prude ntes , ficnt Serpentes t&Simplices 
ficut Columbi ; imo fscilius SimplicitasfoU ,Dettm ugno/ cere potè- 
riti & offendere i Prudenti afoU , concutere potius , é" prodere : Chri- ctmirmi't. 
flum Columba demonjlrare folitéiejii Serpens vero tentare; 
d* k primordio diutna pdcis Pruco j il lek primordio diuina ìmtginis 
PTAdQ. 
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Colle contumelie della bocca , vnifono i Scribi, e Farifel , 
gli ftrazij della mano, c cacciarono fuori della Sinagoga d 
Cieco. Et eiecmmteumforAS . Dopohaucrlo Icfo nella fama'j 
chiamandolo vn mucchiodi peccati, ftcaais nstus estttus, 
Todiano, c non vogliono vederlo, Vizioìa* 

oeterato degli Huomioi, dirà Cornelio Tacito, odiare il lefo , 
mirar con occhio toruo Toltraggiato, ò perchcci rimprcHie- 
ra tacitamente il noftro delitto , ò perche noi ci ricordiamo in 
vederlo , della Aia pazienza. Profrium h$pngns Oenc’is efi, 
tdijfe quem Uftrìs . CriAo però trouatolo , T interrogò, fc 
credea oelFigliuoldiDio? Crtdù mfUumDei? Ed egli eoo 
cuore inebriato di gratitudine, dille di si , e al tt ftimooio del-* 
la lingua, aggiunferinchinodelginocchio, eradoròcome 
tale . Crtdf Domitte , & frteidens *dersuù eum . QieAo è rìcOn 
nofeere il beneficio, goder.dcl miracolo, e adorar T Autore 
del miracolo. Non cosigli Hebrei, Tempre increduli t Iddio 
inalza loro in baloardi di crifiailo il Mar rolfo , evifeppellì» 

fee dentro Faraone» Iddio pioue loro dal Ciclo la Manna: 
Iddio da vna Selcic , apre fonti di acqua viua per la lor fete :- 
e dopo vn catalogo di beneficij, adorano vn Vitello d'oroy 
e piegano il ginocchio à quegli orecchini, che pure haueaii 
veduti pendenti dalle lor Spofe! Fecenmtfibi vitulum confism 
ja. tilenhér ^doràucrunt . Buon Cicco fùquefio, che apri gli occhi 
più à veder la luce del Cielo, che quella del Mondo» Dii» 
preggiarono i Farifci la Aia dottrina, mà noi non ci vergo- 
gniamo vdirlocome MaeAro , ed imitarlo come ElTcmpiare* 
Col loto acquiAò la luce, fia anche à noi il lotoforgente di 
fplendori»* conofeiamo vna volta , che tutti i beni di quefla 
vita, fono lezzo, e terra» conofeiamo, che fiamo noi fragili, 
cd impafiati di loco » Egli concorrer volle alla fua falute, 
portandofi alle acque di Siloe , e bagnandoti in clfc gii occhi ; 
anche noi, ricorriamo ai fonte delle lacrime, ch'è il vero 
Giordano fontificance, che ci monda dalla lepra de peccati, . 
e ci fa cader da gli occhi, come i Paolo , le fquame pecca- 
miaofe » Egli apri gli occhi , fenza più chiuderli alla Aia ' 
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antica cecità» Hot vna volta ilIutniaacJ, guardiatnci di ri* 
toraare alle tenebre del noftro Egitto ; Egli E fece parteg* 
giano di Crifto, e difefe la fua gloria» Non Eamonoi par- 
ceggiani dei Vizio, difendendo le leggi perniciofe del Mon« 
do \ Egli confcfsò.CriEo colla bocca, e T adorò ^Ile opere,' 
noi, non io neghiamo coir opere, (c loconfeflìamo colla 
lingua. 

r , * 

tSMTifcé vn fMfàlitko per trenta otte anni Infermo . 

L a Pifeina di GierofoIima<, popolata diXanguenti, e 
mal fonora per i' loro gemiti , è vn vino ritratto 
del Mondo', Hofpcdaledi (Irau^anti miferievChi 6 duo- 
le di non hauer fafcle , e:balfamo per tante ferite , laonde 
incancherifconoperla miferia. Chi piange , che la Fortu- 
na per farlo impa^ùtare , gli habbia fatto ^vn falalfo non 
nellavena della fronte', mà in quella della borfa. Chi E 
lagna di hauer riceuilto vno sffeggto neirhonme, e non 
CrouarE ago acconcio per cucirlo* Chi palpitai gli acciden- 
ti violenti della Pouertà • Chi deteEa la fua Hidropefia, 
impotentei diEetarE di argento, ed oro* Chi deplora cEer 
si curuo', che gli blfogna ftrifdarE per terrà , focto lo fcal* 
piccio dell''- altrui piede* C bi.EafEigge , che gli E è ofeura- 
co il Soie del fuó Principe, làondc come Tobia, non troua 
più gaudio nel Mondo* Chi E lamenta^ che mentre faiiua 
in alto perla fcala della Fortuna^ fdrucciolòeon rouinairrc* 
pàrabEe;, Infommaogni vnò ripetè il fuofconfolato treno, 
Vnicuique ( diEe Seneca ) faacalamitaSi tamquatharsafsignatttr» 
Calautt vn' Angiolo, à EabiiitotefnpOoellaPifctna,efcon- 
uolgendo le acque , pattoriuano la falute à chi primo vi E 
tuEauaV prius defeendiffet in Pifeinam, polimotionemaejua 
fanus fiehat . Felici tempi dirà tal vno , quando gli Angioli 
recauanodàl Cielo la medicina à gl'infermi, fenza mendi- 
carle da' Galebf , c da' Cardani , à quali folo ( come diEc 
1 ''HiEoric<i)'è’leci(0 vecidete vn'huomo con impunità j .à 

qua- 
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‘ quali i noftri pericoli, feruono di fperienza ! Dtfcunt , ^ 
adis mjlris , Medicoque tantum Hominem occidijfe , impunitds e/Ì : 
Forcuoaci tempi , quando i Farmacopoli, non apriuano tante, 
Otfic ine , oue à peto d' oro (i ofierifee venale la vita ! inuent^ 
plin, nifi, officina iftd^in quibus fua cuique hominivenalis vita premiti 

titur . Mi io chiamerò con miglior titolo, beati i noftri tem« 
pi, nc quali, la Penitenza, fra le acque dell e lacrime, rau»' 
iiiua animi moribondi, efpiriti morti* Ogni Confeilionale 
di Sacerdote, è vna Pifeina ,oue col pianto, rirufcitanoi La- 
zari quatriduani. Se vi è abondanza d'infermi, non vie 
fearfìtà di r;mèdi>;. bada il folo voler guarire, per farmaco 
d’ogni m^\ox vis fanus ferii Molti però vogliono^ e no n 
vogliono > amano la falutc, e odiano la medicina ; rdegnano 
^ aprir la bocca all* antidoto , che iì fpalancòtutca al veleno l 
j^aufeabit ad antidot um , qui hiauit ad venenum / * . ‘ ; •/ ri , 

Tra i bifognod di eoial Pifeina, languiua vn Mefchino,per 
trenta otto anni paralitico , curii Siluatòre interrogò , fé 
volca elTer fano Vis fanus fieri i.^ed egli,non ofandoafpirarc 
à tanto , apportò.per cauf a deluda inueterata infirmiti, il . 
non hauer vn* Hucimointerefia^ nella fua fai ute • Homjnem 
non habeo,^ Guài i quegli huomo, che fpera foccorfo da va* 
altro huomo \ L^humanità degenera tal volta in peggiori 
condizioni delle Fiere 1 Sa il Cane di Lifiroacocòmpaffionar 
la di lui morte , è Nerone ad occhi ridenti vede 1* incendio 
di tutta Roma! Prolifia fu la paralifia di quello Mefehino^ 
perche fbndauaTa fperanza:^ fuà falute'negli hnomioì,^ 
Hominem nonhabeo ; la douc dichiarò Iddiofio da i primordi| 
del Mondo, che l'appoggio humano , évo piede fililo im-' 
potente à fofiener le fefiuche , non che le colonne » che fai* 
laci riefeoDò Thumane pròmeffe,eche ancoi Prencipi, i qua-i 
li fi gloriano di clTcr Ercoli, ed Atlanti, che fofteotano Cidi 
vacillanti ^ fono i Pigmei di Tiro, renzafpirito,fenza faluce* 
Nolite- con f dere » in Principibus in iptAus non e fi falus. Tutte 
le fiumane miferie, diuentailodiiiitn'ne,quando noi, come gli 
Aratori di Egitto, rimiriamo più il Nilo limacciofo ^.che il 
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Ciclo . Àràtores t^gyptiy cAtm non fufpiciunt. Non bifogoa p/<«. tuit 
dfer Giglio , col capo languido , c riuolto alla terra , a fpc- 
rar foftcgno della terra. Languido fcmper collo 9 & non 
dente capitis oneri y ma Eliottopio, riuolto Tempre al Sole, 

J^on habes hominem , fed habes hominem Deum, H abbi amo 
Crifto Huorao, c Dio, che può dirci, Tolte grabatum tuumy * ' 
ér ambula. Se la Pouertà ci li è refa domenica albergatri- 
ce , egli può farci venire i pefei col didramma in bocca s Se 
la Morte entra troppo frequentemente nelle nollre Cafe, 
à mietere non folo il fieno arridodella Vecchiaia , ma i fiori 
della Giouen cu « egli ^ fpauenurla, colla voce detta al Gio- 
uinettodefonro di Nahim. Surge»- Che bel cambio è quello, 
non hauer vn' Huomo^ ed hauer vn Dio Huomo , che tutto 
può. Non habes Htminemy fed habes ì^minemDeueiLyVìMsìzr 
DÌO Iddio fpiectatore di tutti i nòftri bifogni s i fopNi^hi fo- 
no porte di pieti , e Enelbef^ljlfe quali fi affaccia la^nia Mi- 
fericordia; hunc cùm vidiffet Jefus» Per molto , che reftiamo 
ofeurati , éd ecclilfati dalla pouèrtà , e dalla folitudine ì non 
lafcia Crifto di vederci, e di compaffionarci. ^Non vi è folo 
oèlla Paleftina il Monte,. che per antonomafia, chiamali, 
Dominus videi y tutta la terra, hi il priuilegio di cotalMon^ 
te; vigilando Iddio alla faluce delP huòmo , hunc ehm vi* 
diffetìefusn ^ V t " ìì’ ^ 

Quanti vide CrillÒ, taì 

ài>n a tutti^ A&È ml^SS l f è0lki $6ibi , Farifei , Prencipi , 

làgroli; vi erano Caualieri, non 
fopra vn Taccone tarmato, ma dentro trabacche incortinate 
di porpora , dentro Conopèi egizziani , con intorno vna 
gran Turba de Semi, tutti Arghi lincei vederi primi moti 

deli' acqua : Mi oh quanto apprello Cri/lo reità fereditata 
la Superbia , ed il fallo mondano ì Chi nacque fopra il £e» 
no d^ vna Stalla , non G accollò fe non à chi giacca fopra vn 
Tacco di paglia • Qu ah tutti i prodiggi del Saluatore, trion- 
farono nella perfona de Poueri • Pouero era quello Parali- 
titico , pouero altro Paralitico Sc^ dei Centurione, 
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ponera la Suocera di Pietro ; Pouero il Cieco nato, meodi« 
caute; poueri iLeprofi» pouero r Indemoniato muto . Po- 
llerà la Turba bi fogno f a di pane nel Deferto. Poucri i Palio* 
ri^ à i quali fuelò il fuo natale > infomma i Poucri fono la 
Calamita , che attrahe Giesù ; fri elH conuerfa , ad e0i fi 
accoda , e per elfi opera • Gran contr afegoo è quello di non 
effete deirOuiledt Cri do, chi fdegnà il commercio, c anche 
la vida de Poueri ! Colà ( dtde lo Stoico) che il Sole non mai 
emirato da gli Huomini, fé non oue cade in Ecclidi, che la 
Lunaall'horaèoderuaca, quando la terra legitta in faccia 
le Tue ombre* NemorffpicstSoUm, nifi cum deficit, nemoohfef 
ust Luìjam, nifi Uboràntem ! Tutto al contrario però operano 
i Ricchi nelle miferie de Poueri ; Chi èquello , che apre 
occhi à vedere , fé il Nobile è caduto in £ccli^ di pouertà, ' 
per foccorrerlo? che oderua fc la Vergine derelitta, peri- . 
cola ne fuoi deliqui]? Nemo cbferuat Solem, cum deficit , nemù ' 
ùhferuàt Lunam Uboràntem l Habbiamoocchi per vedere il 
do trionfante , 1 ' Impudicizia pompofa , il Ricco luminofaj^' V 
mi per veder vn Pouero aifammato, vn Mefehinopiagato^ " 
vn* Infermo abbandonato, damo Talpe lenza lume. Crifto ^ 
folo è quello che gli rimira* Hunccum vidiffetlefus» 

Si accodò Grido al Paralitico , e la vidta fu benefica , re- 
dituendogli la falute, in fegnodellaquale volle,che fi ad- 
ào^^ìft'MnoS^ccoiìQyOCzmìnzìfcmTolle grabatum tuum,à* àm* 
bulà, Fùvn dichiarare,cheòfani,òinfermi, Tempre dobbia« 
mo caminare verfo il Ciclo, colla Toma denodri trauaglif > 
£gl i vi s' tncaminò coll a Croce sh le fpalle , e molti penfano < 
poterui falire, come il Moabita col fiore in mano! pateflo^ ' 
M, r. 48 . rem Moàb, quid florens egredieturm 11 GrabatO fìh fcifkidglio di- 
ripofo air Infermo , dipoi T Infermo fu fo&egao del Graba«l 
to* Mideroanco profondo,chesùlaCrocefipuòripofare^^ 
e che con lei fi può caminare verfo il Paradifo , purché fia 
fo(ieatatadaaoRnbomerì»To//e,à"àmbn/4. Impolfibile èla ^ 
falita alla noftra Patria, fenza la farciòa della Croce. 1 
Fnnambuli, quando afeendono per vnacorda, fi appoggiano v 
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con entrambe mani à vna lunga verga di ferro ; quei pefo 
gli fnaotieae equilibraci, egli agcuola rafcenfofenzaroui- 
aa • Gli Vccelli non mai volano per il Cielo, fé non fpai>> 
dono le ale in forma di Croce ; e le Naui non folcano il 
Mare, fe le Antenne non fì difpongono in figura di Croce. 

Alcuni fi gloriano portar la Croce d'oro pendente dal folo 
petto, e non dal Cuore; altri Hipocritoni, la portano nella 
fola mano. Quello, difleS. Ambrogio, è vn' imitare Vlifie, 
che fi abbracciò coll'albero della Naue, la doue Grillo ci 
precetta, che r Anima fi Aringa con lei, per non vacillare, 
e precipitare airinfulto de* lenocinij mondani. Noncorpor*^ 
lihus , vt ylyjfcs , ad Arborem vinculis alligitndus t[i animus , fed ^ 
ad Crucis ftgnum fpiritualihus ncxihus vinciendus, ne Ufetuia^ in 
rum moueatur illecebrist curfumque natura detorqueat in periculum l'l>- 4 - '» 
veiuptatis. Chi fdcgnaràfuporre il Aio homero alla Croce, 
quando Cri Ao precede per le pendici del Caluario? £ àchi 
non riufeirà leggiero il pefo, quando CriAo ce lo ponesiVl 
dorfo? T olle grabatum tuum, ér ambula. Molti non pofiono 
caminar col pefo della Croce, perche non è Croce di Cri- 
Ao, màdi mal Ladrone; lamanodelSenfo, e del Mondo la 
collocò fopra il lorodorfo, e non quella di Giesù, c quinci 
riefee iotolerabile. Anco la Carne corrotta, ed il Secolo 
nefando , precetta : T olle grabatumtuum ambula ; màcome 
può caniinare THuomo , fe la lafciuia è vn pefo che cifiè 
Arifciar fempre ,coinc il Porco, per le Pozancherc vifeofe ? 

Se le ricchezze fono vn pefo , che granano tanto laccAa,chc 
lecagionano vertigine, e precipizio? Oh Croci,ohGraba> 
ti del Mondo, quanto ficee ponderofef e quanto è tiranno 
quel braccio, che le addoAa à Tuoi feguaci! Ma io voglio 
concedere, che grawi la Croce di CriAo; s'ella però ci por- 
ta à galla fopra il naufragio, ectdepofita nel porto del Pa- 
radifo , chi la rifiuterà ? li Sommo Pontefee, oAenta nel 
capo]] Triregno , cioè tré Corone , mà gli và inanzi vo* 
haAa con tré Croci , geroglifico gtoriofo , che ad ogni Cro* 
ce , corrifponde vna Corona, 
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C»m tihì Crux triplex Gregori , triplexquè Cerom eji? 

jin wfMm fequitur quoque Corona Crucem ? 

Se porteremo la Croce d'vn foicrauaglio per Crifio, vn» 
fola Corona farà il guiderdone, mà (e faranno di triplicate 
tribuKizioni, triplici faranno i Diademi nel Ciclo# Troppo 
delicato è il Criftieno ( diife Tertulliano )fe in cerca in 

quefto Secolo di gaudi;, enon di Croci, anzi egli è troppo 
ftolto, fe giudica trouarfi gaudio nel Mondo. Delicatus es, 

0 ChriJiUne , fi in focali volnptatent concapi fcis , imo nimium 
fi alt US , fi hocexifiimasvolaptatem , Ditemi ; qual' è mcgLo> 
il viuere in Croce, ò il morire in Croce ì 11 i^iuere tra di* 
letti; e morir fconfolato^ ò il viuere feonfoJato , e dipoi 
morire felice ? Dicas velim , non poffamas viuere fine volu^. 
ptate , qui mori , cum voluptate debebimus ? Oh come muore 
contento ; chi vilfe cròcihffo 1 ed oh come muore crocif- 
fo, chi viffe contento ! Meglio è morir felice in queirho* 
ra, che di principio à vna eterniti, cheviuer allegro nel* 
tempo, e principiar da mefehino vna eterniti. Mi fepu* 
refìanx) coti delicati, che non polliamo viuere fenza pia* 
cere > perche damo così infenfati , che'non abbracciamo 

1 veri piaceri ? Vi è diletto fenfuale , che polla ofeurare 
quelli dcir anima > Oh fiaterà mendace de* figli di Ada*, 
mo! oh bilancia fraudolenta , nontrouar pefo nell’oro, 
e trouarlo nella paglia! Iddio hi ripofio nella Croce le fue 
delizie, e non fappiamo conofcerle! Vi è gioconditi, che 
più fazij il cuore, che vn pianto, che ci riconcilia.có lui? Vi è 
gaudio più legitimo nell* intelletto, che conofcerla Venti ? 
che diuifare le infidie de noftri errori? Vie auuifi) più grato 
all* orecchio, che il perdono, e l'iodulgenza^d'vna vita 
fcandalofa? Vi è piacere piùfcnfibile, chela naufead’ogni 
piacere terreno, che ildifpreggiodi tutto il Secolo colle fue 
pompe? Viè liberti pi ùfciolta da catene y che vna Cofeien* 
za libera? Vi è ficurezza maggiore» che non pauentar la 
morte , non trepidarci queU’auuifo, T» morirai, Quefle si 
fono le vere delizie deCrìfUanì, anneirc, econoeffe colla 
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Croce di Giesìi. ìAmnunc (i putMs deU^monìbns exigere fpt» 
tium f)9c > cur um ingràtHS es , vt ut , &tàles voluptàtet k Deo c4th 
tributàs tibi fatis non fjabeas , neqsu recognofcas ? ^id t^m iu^ 
cttndtuSy qnamDci Patris reconctlUtio t quamVorùat$s reuelatio^ 
qnam orrorii recognhio, qiurn fon forum rotro criminum Veni a? 
maior voluptas > quom faftidium ipfius -voluptAtis , quom Siculi Tm.lH, 
totius contemptus i qu*mverA libertas-, qutm confcientia ìntegru-, ^sp*aac, 
quam mortis timor nullus? H* voluptatcs Cffriffianorum . Tan- 
to è ; la Croce di Crifto , il grabato sii gli homcri, non foloc 
pefo, md è anco refrigerio; mentre la portiamo dietro lui 
• su le fpalle, ella ci fpande intorno vn’ombra cosi ^efea, c 
ferena , che il Tuo pefo non ci lì conuerte in fudore . Simbo* 

(o erprelTiuo di tal verità , fu T albero di Abramo j fotto cui 
inuitò gli Angioli à ripofare, RequUfeite fub Arbore; cperef- cwf.it. 
fer egli figura, e geroglifico della Croce, aggiugncS.Gi- 
ronimo , vegetabile , c viuo , conferuolfi più di tré mila 
anni , fino à tempi di Teodofio Imperatore ; c dopo efiferfi 
feccato, lefcheggie del fuo legno, furono medicina ad ogni 
infermità , ma/nmc di veleno. Si confortino dunque! Cri* 
fliani, ad addoflarfi il loro grabato, la loro croce, ficuri che 
ri crouerannoripofo. Requiefeite [uh Arbore, 

Era il Sabbato in cui fu refa à quello Infermo la falute , c 
vedendolo i Farifci carico del fuo Saccone, gli rimprovera* 
tono la trafgrefiìone degli ozij inuiolabili; mà egli fi fece 
feudo al rimproucro , coll’ordinedel fuoMedieo ; lite qui me 
féutum fecit , Hit mihi dixit, folle grubAtum mum , <jr AmbnU, 
Scrupulofa Gente ! e forfè che non era anche fanta ! argo- 
mento di cachinni fono i fcrupoli di alcuni, che violando i 
precetti Evangelici, fono accurati ofieruatori di cerimonie. 

Labano non fi ritira da occafionare vn moftruofo incedo , 
offerendo à Giacobbe Lia , io luoco di Rachele , con cui già 
era fpofato , e 1 ' inofferuanza d' vna confuetudine citeadi- 
nefea , di non promouere alle nozze le Sorelle minori , pri- 
ma dellemaggiori , è à lui maceria di fcrupnlo . lìom efi in loc» 
nojlro cot^Metndiais , vt minores , ante tradantaradnuptUs , Oh 39. 
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quantooppio» c quanta obliuione di Dio , fi bcue nella ùz* 
za deir humana politica f Erode, il più grande nella malizia ,, 
firecauaà fcrupuio vcciderenella AiaCala vnPorco, efifft» 
cea lecito Parvo macello de propri; figli I Giuda taffa perde- 
litio nella Madalcna , aPpcrgere il capo di Crifio con vn- 
guenti valutati trecento danari, mifericordioPo verfo i Po* 
nerr , •ongnentum hoc no» vdnijt trecemis dentr^s , ér dd^ 
tnm tjl Egenis ? c non feate la finderefi della iua cofeienza» 
che grida, efTer il delitto meditato, il tradimento d’vo Dio! 
# trecento datari , gli fembrano vn gran fcialacquamento di 
prodigalità,e i trenta danari prezzo della vita d'vn Dio,nQ& 
gli fembrano va gran Mofiro di anarizial fcrupuliza sù In 
( 2 , pietà aliena,, c non critica la propria crudeltà 1 Gli Ebrei 
iempre pcruerfi, darò in lor balia Criftoda Filato, acciò 
V\cc\dcf[cxOy.Voxdccipi{ee»m,&cr»cifgite;gtìé3Xi^HOtC\^c 
non era lecito ad cflt vccider veruno, Nobis non licctoccidere 
quemquam ì mà ftimauano lecito il gridare, Cmcifige, Cruci- 
fige , ed vcciderlo colta lingua 1 Era maceria di loro fcrupu* 
lo, il Parli Minillri delegati deiralcrni morte, c non era, it 
conlU'iogcr Filato, con minacele diCefareoffefo, à crocifig- 
gerlo ! Oh Tcrupuli £cq 2 A peccato , ed oh peccati , fenzn 
Icrupttlol 

Operato sì gran Miracolo il Salnatore , fi ritirò fubicoin 
difpartc ,ccercamloJo i Giudei, no'I crouarono, perche egli 
fi era alloncanacodalla frequenza del Popolo , coocorfo ad 
ammirare it prodigio, alieno da gli applaufi, e da t ringra- 
aiamentt.. TefuseoàndccUnanit itnrBdfon/lùnt* inloco. Non 
volle effer veduto , per non edere commendato ; fi dràiic coaz 
predo dair Infermo guarito, che quegli affatto non cono- 
fceua i lincaiBcati del Aio voko^ faerot effeéfns^ 

mefeiebd: qurs e(fet^ Beneficare , ed etìggere appi aulì , ècoa- 
dizione dianifiiofiiercenarto; mofirarliamorcdelbcneficio, 
è vn’ andar io cerca diclogi;, c di encomi; Gli Etot opera- 
no il beneficio, mà celano la mano, che Toperò» Il gran 
'Kicolò , empie d’ ocola CaPa di tré Vergini biPognoic , mé 
- ^ vuoi 
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vuol che le tenebre della notte , non lo maoifcftino bene* 
fattore . Quando vfcì Lazaro, vino dal fuo fcpolcro, confer* 
uaua il fudario nel volto. Et facies illius er*t fudàrjo ligàtx . 
Nobil modo di beneficare, è proprio di Crifto? Non vuol 
che Lazaro lo veda , acciò non paia, che l'oblighi al rin- 
graziamento: Non ordina, che gli fi tolga la benda da gli 
occhi , acciòrimiri il voltodichi lorifufeitò, ma glifi lafci, 
à finche crefea il beneficio, fenza lapenfionc del ringrazia* 
mento 1 Quando fuel areno il vifo i Lazaro, capace di veder 
Crifto, all'ora ordinò cheparriffe. Soluttey & (mite Àhtr€, 
Quando era in fuaprefen za, habbiail volto velato, quando 
era in fua aftenza , habbiail vifofuelatojc velato, òfuelato, 
non veda chi lo beneficò. Non èqueftoloftilecomuncmcn- 
te degli huoraini , non folo fi manifeftano per benefattori, 
ma efiggono ricompenfa dal beneficio ì vogliono cfter ve- 
duti, per cflTcre riconofeiuti, cd amano , checrefea il credito 
del la beneficenza, colla pubi icità. Quell' Angiolo del gran 
Confcglio, delcritto da Giouanni nella fua Apocalilli , co- 
ronato d' vn' Iride , per contrafegno, che recaua in terra la 
pace* convn pièfoprail Marc, c coll' altro fopra la Terra, 
per teftimonio della fua immenfiti ,chc occopaua ogniluoco, 
era figura del Verbo Incarnato: e ciò che più augumenta la 
marauiglia , al fuo volto , facea negra cortina vna Nube . Et 
■vidiAnglum smiElum nube, ^Iris, in capite gius , & pofuit pe- ^ 
dem fuum dexterum fuper Mare , fìnijlrtttn sutem fuper Terram., 
Veniua egli à beneficare il Mondo, veniua i riconciliar l'Huo- 
mo con Dio, foriero di pace, c con nuoua dottrina c* infegna. 
Che chi benefica,dee alconderc il volto : no vuole cffcr vedu- 
to , per non efiggere penfioni di ringraziamento al beneficio • 
Oh che gran confeglio è quello à chi benefica, di nonpubli- 
carfi benefattore. Le azzioni eroiche,non han bifogno di ef- 
fer publicate dal fuo Autore, eli e ftefle fi manifeftano :quan« 
do il filenziole cuoprc , con lingua muta , hanno voce più fo- 
nerà : Nefciat ftnijlra tua, quid facìat dextera tua . Fù ricordo 
deH'iftcflo balnatorc. Vuol cbenonfappialafiaiftra, ciò 
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che fi ta deftra mano; documento è quefto , anco falutare 
per la Politica. Vn fecreto, dee ocultarfi anche à vna par- 
te di noi medefìmi , fe vogliamo efito felice all* imprcfa • II 
contrafcgno di finirfi il Regno de Giudei » fu T aprirli il Ve- 
lo del Tempio in due parti, emanifeftarc Ws^n^dSuniforum^ 
ch^ era il fecreto più recondito dell' Hebraifmo. Sanfone fe 
non manifeRaua é Dalida la fua fortezza ne' capelli, non 
farebbe Rato ligato come giumento al moto d'vn Molino. 
Ben c'infinuò Gabriello T importanza del fccreto, mentre 
douendo fuelare à Giu Teppe il mìRcro fecretìRimo deir in- 
carnazione, afpettòche dormiife, enelTonnoglie'lriuelò» 
acciò TolofoRenoto alKanima, e non a' fenfi. Non fappia 
la finìRra ciòche di gloriofo opra la deRra , che T voa come 
meno nobile, farà loquace, l'altra come più nobile faràta- 
ckurna . Non lofappia la finiRra , ma folo ladeRra , perche 
i benefìci) deuono eRere così muti, che appena gl'intenda 
quello che gli opera; con ragione dunque Giesù, fanato il 
Paralitico , non volle eRere riconofciuto per Artehcedel Mi» 
r acolo, e fequcRroRt dalla frequenza del Popolo, jefus cnsm 
€ÌfclÌHSH$t k turba ycoufiituu inloci^m ^ ^ ^ 

Non andò guari, etrouòil Saluatore nel Tempio il fana^ 
to Paralitico, Po(btA inucnit eum ìeftts inTem^lo ; ben fi mo^ 
Rrò degno della Tal ute, mentrefubito fi portò à rendere le 
grazie d Dio nella fu^. Cafa. 1 benefici) , e maRìme i celcRi ^ 
dobbiamo fcolpire nel Cuore , e non sii le Tabelle votiue de 
Tempi). 1 veri Anatèmi di gratitudine , deuoaoTorpendcrfi 
nel gabinetto dell' Anima, acciò ci ricordino ogni giorno 
il beneficio diuino. Scriuere su le tele le grazie riceuute,* e 
cancellarle dall' animo, è debole argomento dicuore grati» 
ficato. L' ingratitudine è quel Vento auRrale , che fecca le 
fiumare della diuina Mifcricordia , ed è quel ladrone, che iti>» 
pouerifee anco gli Erari) delThumana beneficenza: Vizio 
deteRabile,€refcer nella dimenticanza, e tal voha nell' od:o^ 
colTeTubcranza de' benefici; 1 BtntficUvbimultum autever^ 
re 7 odium redditur^ Se^li fempre fimili i fc Re® 

nella 
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nella maluagità! Non afpctti remiaiTceoza^ chiconferifcc 
il beneficio, perche altro non troucrd,che ruggincdiobli- 
oione • Quei Seruo , che riceuè il talento dalla beneficenza 
del filo Padrone , fubito T afeofe fotterra . Abìtns^fodit in ter-» 
tam , & abfcondit fecuniam Dv^ninifui . C on vna fola azztOnc, 
fodisfecc àducpafiìoni Villane, air Auarizia, eairingra* 
ticudinci oil^Auarizia, confcruando il danaro oziofo, all ia« 
gratitudine, repellendolo fotto la terra, acciò non veduto 
gli vfeifie di mente il Benefattore 1 A quanti pochi, fono i bc- 
nefieij altrui, Suegliato io di gratitudine ?\ perciò gli Spartani, 
entrando in guerra, à beneficio delia Patria, facrificauano 
alle Mufe, d finche ricordafièro a i Cittadini i loro gloriofi 
fudori« Ft effet honella recordath. Habbia memoria de bene-* 
£dj , chi vuol hauere Bene fattori ; md il Mondo , fu fenapre 
terra di obliuione, incui fparifeono i Miracoli diDiomife* 
ricordiofo* Numqtddcognofcentar mirAbilia tua, in terra oblh 
monta f 

La Gratitudine , moftrara da quefio Infermo guarito , me* 
ritòche Crìilogli ricordafife, il non più peccare, acciò non 
gli ropraueniifero ntioni caftighi , Bcct fetnusfacfns ts , 4w- 
p//W noli feecaret ne deterius tihi aliquid cotttingat ; argocnen<« 
CO chiaro, chela Paralifia di ^8* anni , era fiata penadcl pec- 
cato. Benefpefib i cafiighi, fono germogli della Colpa; (i 
fpiaotinodal Cuore le radici del peccato, e ceficranoo i fup* 
’plidjt tanti cenfi di mìferic, ed^'gnominie, che paghiamo 
ogni giorno, pronengonodal peccato, c mentre egli non (i 
rftingue, perpetue fono le rendite . .Gieru fai eounc,hebbe il 
coUoinfiabile ad ogni giogo feruile » fonti quello degli Afii* 
rij, femi quello di Babilonia, mdPincudineouefi formarci* 
no le fttecatene , fu il Peccato . Peccatum feccauit HUrufalem , 
fro/tereain/labilis fa^a 4^.Se fi afiaccianodalle Alpi i Nemici, 
e come vn Torrente feoz' argine , difertaoole Campagne» 
Se le Pefiilenze eruttano fiati auuelenati , c ci appefiano 
r aria. Se la Terra freme , di efièr più fofiegno degli Huomi* 
ni j cll^couicofflc il Mare> ed ingoia le Prouincici il tutto 
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prouiene dalle noftre fceleraggfoi* E' gionct à tal fegoo lo 
Aflalizia( piaogeilMarctrediCartagìne) che penfiamo piatir 
cerei Dio» cogli fieflì peccati» Ntdlm itm 
€fir& fic fecuittr, mtfi màgis feriffafeccsta flscmur. Mirii 
fe fte(lo»e vedrai Ce tei efca arrida,iii cui ir attacchi il fuoco de 
«iintni calighi. La Superbia ti gonfia pih della Rana fauolofa* 
L'Auariziatt dà le vnghiedelie Arpie, e le fpine del Ramno » 
per aggrappare le altrui Softanze f La Vend< tta, ti adatta 
al fiaocoil pugnale di Gioabbo,per affaifioareilcoo fratello* 
11 Gioco, ti rende prodigo à fcialacquare quel danaio, che 
farcire patrimonio di molte Versoi. La Crapola, ci ad-s 
dormeota ncirozio feioperato. K Iruidia tiiracchu le 
guancie di liuore»' La Libidine, tìfepeilifice nella! loacadi 
Beelfegor^La Crudeltà, rifufeita io tetBufiridi,eiFalaridi * 
ecimaraurgliamoyche crefea-ogni giorno l'ira diuina, fe 
crefeono ogni giorno t peccati , fomenti delia Aia Giullfzia ? 
Jffetcr^pcet»tttf»perbia inflétuses, MttutritUrafAXr 
s.cyfrimK fMust Mut Ale* prodigm , *»r vimAenti* ternuUMuSy *Mf 
yA ^ liuort itmùùts » **t libidimeimrffiufmt, émt crudeiitAte vieletifus * 
O^purArùtffptffAsCeireris htmwtiinumDeicr^cerf, 

AUecr^cAty fAodpAnfAturì -, v’ > . , i i » tf**-*|. 

f, ^ SdziìtctiATÌnq9ePAni,edi$e Pefet» qmficin^emHs % 

' * , Hn9mÌHÌ^ . ■ ' , 

‘ ■ ' ■ • - , * ■ . • ■ 

V Na Canqiagna couertadc fieno , Er*t ih wbeemm rmd» 
dmn<ixeòàe il Sahiacore> Anfitratrodi|n*odrggrs cin» 
quemifa Hoomini ^icorrònodietro, come Calamita al fit» 
Polo,' òconuintl dalla fiorzadeUe Aie celefiidottrine, ò Iu« 
fingati dalla nooirà de' Miracoli» li luoco henno, e roini« 
to, non pocea founemrelalor fimie,qninctCrifioy Elfenw 
piare (t vn che gouerna, difcureil-mododel rimedio» 
ememus pAttes , vt mAnducent hi ? Il Mondo , è va femmarto 
dicalamitidi, edimiferio la fame, da pouertà ,toriBen» 
ta il comuoe de Popoli s inà in quaacepòcfaebocdiedelijcchi 
i < . fifuo- 
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rifuona , Vnde ememus fums yvt manducent hi ? Si* inedita ^ co« 
me può rcftar fazia la Meretrice; come può sfoggiarecon 
oro, e feta, vna Comitiua di Palafrenieri > come può m all icir 
freni dorati, e fucntolarfìocchidifcta, vn Tirodi Cor/ìeri; 
ma non fi penfaa] modo,di collocare il Pupillo abbandonato^ 
la Vtdouadcrclit’ a, la Vergine porta nel lubrico! j^y ^ 
fiulat JrbntOy & Equus tuus ^ aurum fuh deritibus mandit ^ pian fé 
S» Ambrogio. Filippo , al quelito del Redentore , ì^f^de ente- d^^*^**- 
tnus fanes , vtntanducent hi? Oppofe difficolti infup xabili, 
Ducentorumjdenariorum panes non fufficiunt y vt modicum quifque 
écctpUt. Sempre nel beneficar altrui,fi attraucrfano oltacoli, 
la douei nuocere, balla il folo fiato d'vna bocca maledica 
ad ofeurare più d^vna Stella* Andrea propofe il partito , di 
torre i vn l^iouinetco cinque Pani, e due Pefei. Efl pner 
vnus hic y qui habet quinque Panes herdeaceos , duos Pifees , Sc 

non fiirte coterto arbitr ;o,propo Ilo da vn^ Aportolo illumina- 
to dal Ciclo , renerebbe molto ofic/a la Giurtizia ! Crìllo 
medita il modo di fouuchire le Turbe, ed è forfè mezo ter« 
mine proporzionato , togliere il pane dalla bocca d' vn^affa- 
mito , perfodi5farc altrui? O quante volte i pelfiiri Con- 
feglieri, propongono alPrincipecotefliarbitrijlChcfi fmun* 
gano le vene depoucri, acciò ilLullò impinguato tripudij! 

Che fiandeximate T altrui ponete rendite^ acciò erclcacoa 
cfuberanza la Camera regia* 

Confufa, e feonfidata PhumanaPiouidenza,axibar tanta 
Turba , lottentrò la diuina , a far pompa de fuoi teforù 
Prefe il Saluatore i xinque Pani, e i due Pelei, e gli diuife 
con tanta moltiplicica , che non fblo furono barteuoli al bi- 
iogno, mi foucrchiarono le Reliquie. Omani benedette, 
nelle quali il poco, diuentò molto, la'dcue vi fono mani di 
haomini , nelle quali il molto, diuenta poco! Prima però di 
operare il prodigio, alzòegliglicccbiverioilCielo, t rio« 
graziò il fuo Eterno Padre Buon documento , che ci ani* 
inaeftra,i fpcrar Tempi c da Pio il fouueoimeoto ^ à fidar gli 
occhi come Aquila, vetiio il Cielo , e non abbaifarli come 9 

'Ma Porco, 
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Porco fempre vcrfo laterra. E/oroeraapprenbTddioqoc- 
fto Anima!c,cd intcrdetco alle menrehcbrce^forfe per il fuo 
genio dcprauato,di portar Tempre gli occhi fquadraodo il lo- 
to cor rocco di quella terra» OlTeruòrHilloTicOjchegli Anti- 
chi, andauano in cerca per vfo de' facritìcij , dici vino d'vna 
tal Vua, chehà canta Empatìa col Sole, cheàguifa dell* E- 
liotropio, Tempre fi riuolge i riguardarlo. Mirumvbique 
(»p. f"** Sole circumegi ^ttàm , qu* ob id à Crxcis Streftes vecatur. 

Se il Crifiianobauefie quella proprietà, di voltarli lempre à 
Dio, c à lui ergere i Tuoi occhi, non prouerebbe fallaci le 
Tue Tperanze. Diuifi i Pani , ed i Pelei con buon ordine, lì 
ripartirono per le Turbe » manciarono, c manciarono quan- 
to voleano. ^anum viUbxnt . I doni di Dio Tempre Tono 
efuberanci , e perche cTuberanti, Taziano , i Cibi del Mondo 
ci gonfiano, e noncilaziano. Chi può vantar fi di efierlìTei^ 
duco nella Tauola della Fortuna, ed clTerTcnc alzato Tazio, 
alta mifura de Tuoi defiderij? Gli Antichi Gentili (dilTe il 
Profeta llaia) confacrarono vna Menla alla Fortuna, c fa-' 
cendo à lei replicati brindcfi , penfauano rendcrfela propi- 
zia , à Taziar le toro voglie > dclufa però trouauano la loro 
j/éuar.ós. Tpcranza, yx qui Ftrtuuxmenfàm y& libxtUfufer am , 
Non così, chi TedeaIlatauolaapparccchiacadaCnfio:oon 
cosi, chi inuoca Iddio , cin loifolo fondala fualperanza» 
Chiamauano gl' Idolatri la Fortuna , e per trouarla bene 
Tpe fio fall ace, gli elogi) fi cambiauano io contumelie : Chi 
Icdaua il titolo d'incofiantei chi l'Epiteto di volubile , d’in- 
certa, di parteggi ana degl'indegni; c ciò che reca fiupore, 
mentre piegauanoà lei il ginocchio, cornea Dea, ladisho- 
OorauanOjcd infana3uano,cotnc Tiranna. Totemundoycii'locfs 
omnibus , omttihitfqae hmriì , Fortufu fola vocatur, vna accuf ttur ■ 
vntagitHr Re/héycu/aconuicqt coliturl volubilisyk^.erifquever9 
rxcaetiam exijìimatay varia, ittcon^MSyiniignorumfatUrix. Me* 
gìior Fortuna èquella del Crifiranefimo ; Fortuna mafiima, 
occhiuta, à veder le nollre necefiìtà, giufia, à promouere Tol» 
il merito , armata , à punire .gT Indegni, ricca , e propizia à 
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difpenfare i Tuoi rcfori,àchrin lei confida. Che bella villa 
faceanoio quella folicudiae^ cinquemila Huominf,pranfarc 
à faziccà) con foli cinque Pani, c due Pefei ! ^MntttmvolAant 
jimiliter ex Pifeibus . Retlò fuergognata la Fortuna monda» 
na, che ci cien femore famelici , come Cani ; e fe ci butta 
vn qualche ofib, è si fpolpato, che ci apre di nuouo la bocca, 
à fofpirare nuouo alimento • Ben è vero(dilfe Agofiino)che 
può attribuirfi anco la noftra fame, airinfelicicà de'cibi mon« 
diai , impotenti à laziare . Non fono folo i Camaleonti , 
che lì oudrifeonodi vento, quali tutti gli Huo- 

mini lì cibano di vento, e quinci perpetuaè la fame. Milio» . 
ni d’oro di la Fortuna mondana à gli Auad,mi perche èci- 
bo di vento , dilata loro vn poco più la bocca^ mi non può 
empirla . Maior feennith AuearitUfauces noHciaudittfedextendit, •ttrfisc. 4. 

OireruòP£uangeIilla,eaonfenza millero, che laMen- 
fa lì apri fopra il fieno , e fopra il fieno federono i Conuitati; 

Eret ibi pheenum multum . Volle Crifto mentre li daua l' ali- 
mento al corpo, dare il Aio cibo anche ali ' anima $ inalzò fo* 
praquel fieno vna Catedra di verità , che infegnaua i Con- 
uicati, chele deliziediqoellaterra, marcifeonopreAo come 
il fieno, il quale, prima di afpettar la mano , che lo fradi- 
chi , già egli hà prouato il fupplicio dell' aridità . ^uodfrius 
qMomeaeliMturexMruà, Se il Criftiano ricco , e potente , chia- 
mato ailamenfafplendida, riflectelfe, che fede fopra il fie- 
no, eche levinandeljpeciofe, fono fomenti di veloce corru- 
zionci echeneiriltcfitoconuito, poUóno apparire i trédici, 
veduti da Baldairarre,che ci fcriuano ,la fenteza della morte, 
non fi feorderebbe di Dio, e in vece di haucrlaCrapoia al 
/uo lato , vi terrebbe la Temperanza . Se lo Spofo giubii an« 
te , in entrar nel Talamo, incortinato di porpora , lo coofide- 
raRe coucrto di fieno, c rificttelfe aireuento di Attila Rè 
degli Vnni , che nel rificlTa notte dello SponfaWzio, fucnaco 
per le narici , cambiò il letto, col Cataletto , haurebbe anco 
ne* coogredìouzziali, vicina afe la modeftia, e la pudicizia; 

Ogni graodezzaterrcna, ogni gaudio humano, inalza per 
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ifnprcfa dcllefue glorie, il Fieno, col motto, friufquMm 

etiellaturexaruit, NonfiglorijilRicco, diiTc S. mbrogio ^ 
di hauer inalzato la Tua Statua, fopra vn picdeftalIod'oro> 
perche di repente verrà ìlfaiToIino, e feriralla ne’piedi, &i 
che sfarinata , nè mcn fi vegganole reliquie del Tuo C adauo 
ro! Non fi pauoneggi il Potente, di hauere il fuo trono sùl 
capo del Vaflfallaggio , rouina prefto il foftegno , inficir c col 
foftenuto. Non farcia applaufoà fé fteflTo,' il Sauio, ancoi 
Salomoni , chcs'interpetrano foriti , prouano la natura def 
fiori. Jrmil(slket,oHàmo, autjfletidorenghilitàtis Mtféfii- 
gio potejlatis , AXt fulgore virtutis , brtui %fiuf^uijque detutft xtM» 
tis fiore mmrcefàt • , 

Fini il pranfo , e i Coouitati fazij , mà non granati , gitti 
bilanti, allegri, refero grazie i Crifto loro Benefattore,' 
Oh fc vna volta entrafie il difinganpo nel noflrocuorc, e da 
reciprocate cfpericnze intendcOìmo, che folo i diletti, che 
dà Iddio fono i leghimi , che i Coouiti , che celebra V Appe- 
tito, eia Scnfualità fononociui airanima, c bene fpeflò 
teatro dibattaglie,non fi vedrebbonole Riuieredi Pufilipoj 
cdi Mergelline, coir apparato delle Cenedinuoui LucuHi; 
V Ebraifmo infatuato ci apre vno rpecchiodaofiferuare tal 
verità . Naufearono il Conuito degli Angioli, la manna del 
Ciclo, e fofpirandoallccarnidiEgitto, vollero le Cotur* 
nici, Vccelli, che non volano perii Ciclo, ma femprc ra« 
donola terra j col cibo però alla bocca , vomitarono, mefeo- 
lata col fangue la lor viuanda : Àdhuc ere* eoritm, erm in ore 
ipf mm y & ira Dei defcenditfnferillesy ^ pceidit fingues eorum . 
E à finche i Poderi fi perfuadeflero, che i diletti dcH' appe- 
tito fcnfualc , vccidono, il ditodiniofopraieTombedeof; 
Vccifi, fcrifle quello Epitaffio . SefulchuCmeufifeemu Qui 

giaciono, gli vccifi per mano della loroConcupilccr, za. O 
Banchetti del Mondo , quante volte liete fiati più abbondan- 
ti di fangue , che disvino! Anche hoggi, bolle, c quali frrmc 
in vna ampolla, il fangue deigran Ptccurlore,cbc in \n Cc- 
uito gli fullt /piccato il Mpo dii bullo 1 Amuone, figliuolo 
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dìDanlde^ fedendo af coouito di Aifalone , fperimentò il 
pugnale fraudolento dì Aio fratello! In vna Cena, aperta 
nel Quirinale, il veleno trionfò, di hauerfcolorato le Por- 
pore, e anche il Camauro di AleflTandroSePo; c fino il De- 
monio, per far ftragede'figliuoli di Giobbe, afpectò, che 
Celebraflero vn Conuito. Fna eddemqne bordi Dom$Ui & Sé- 
fulchrumi Cofoutuium t é“ tumulus ; rifus ,(Sr fietus yfdiidtfi , Le /*^. H»m. 
Difgrazic, gli Atra(Tìnij,iTradnneoci, bene fpellb non han- 
no porta piii Sicura da entrare ne' Palaggi de'Grandi, che 
quella de'Banchetti profani, e de'Conuiri, e oue manchi 
la fpada di Dionigi , penfilc da vn filo ; i tré diti, fpauento 
di Baidafiarre , non mancano. 

Non bacarono alle Turbei ringraziamentidellalingua, 
mé vollero palefare la loro gratitudine con le opere, ac- 
clamando Crifio per MeiTìa , e coronandolo Ré} egli pe- 
rò fdegnando i Diademi della terra , dalle pianure, fug- 
gì alla volta del Monte , ìefus dutem , cum co^nouiffet , quotT 
%/e/tturi ejfent , vt^dcerent eum Regemi fugh im Montem . Quanti 
pochi regnano le f>edate di Crifio, renitente all* oblazione 
delle digmti? Si legge, che S. Ambrogio fuggi vna notte in- 
tiera, per non fotroporre il capo alle gemme della Mitra di 
Milano.' Che Celerino, fi occultò fra le latebre della Aia 
Maiella , per non fpogliarfi del Sacco di Romio, e veni- 
re gli Armellini Pontifici; i II comune peròdegli Huomini, 

Qon folo non fi ritirano dalle glorie di queAo^colo, mé le 
cercano con anfietà • 

O Ambizione, Tempre datattivitUperata,enonmaifuggi- 
ta ! Viua,e Regni Crifto in eterno, che ci dd eiTempi di Aiggi- ■ v 

re gli honori di quella terra* £* t^n degno peròdi pondera- 
tioae: Chehoggi i Giudei gli offrirono laCoronadiRé, 
ed egli r'fiutolla; nel Caluario , vollero togliergli il titolo 
di Rè. No// fcribere Rex Iudeorim,zà egli noT coofenti i li 
Mifiero fh , che il titolo di Ré in Golgota , rifpleodca A>- 
pravnCapocoronatodifpine, e quinci fìiammefibda Cri. 
fio eoa anfieté ; li Diadeora era di fpine, e non di fiori , e 

quiui 
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quinci volle Tpofatio col fuo capo^ gloriaBclo/i eflcfRècfi 
dolori : Infcgnamcnto à Principi della Terra ,che ic glo* 
rianfi , d'oftcntare fopra il capo, il titolo regio, dcuoiw ie^ 
tire le trafitture di molte fpinc ; la ccfta eh- ha la gloria dei» 
la Corona, de’ efler feminario di pcnficri vigilanti, di cure 
indefeife, di ordini folleciti » Si lafci a i Sardanapali, c ài 
Tarquinij,! a corona del Lauro cffcminato,in cui fi trasformò 
vna Ninfa , che gl’ Imitatori di Crifto , non han corona , di» 
uorziaia dalle fpinc. Spina èl’ vdirc i bifogni del Vaffallag» 
grò; fpina, il ricercar con Crifto il rimedio della lor fame, 
y^tde twewtis ptiMs , vi wAndHctnt hi? Spina , il fouucnime^ 
to del Pupillo derelitto, e della Vedoua; Chi non. vuol le 

fpinc , non ammetta Corona, Camauro, o Mitta. 

Peruerfi, ed inuidiofi , moftraroofi i Giudei nel Calua» 
rio, contendendo à Crifto il titolo di Re; fauij, ed accorti 
però, offerendogli la Corona nella moltiplicazione del Pa- 
ne , c de Pefei ; Chi diuide il Pane à Popoli con vberii , ben 
èdegno di efier acclamato Principe) Bocche vacue di cibo, 
c fazie di digiuno, non han lena di formare vnafolaaccla- 
mazione) CMndi Colui, vedendo di non poter diuidcrc il 
Pane al Vafiallaggio, rifiutò la Corona di Principe, 

- cojfJHtuere tne Re^etn , Sìt Domo wcd ftot$ fMttis • Si lafci al 
Ramno , albero Infenfato , la brama di Regnare , non ht- 
uendo frutti per pafccrc, ma fol pungoli da ferire) Che la 
Vite , ed il Fico accorto, tcftifichcrà , che fe ammette ijl 
Diadema nella Republica agrefte, ha da diuidcrc ad altrui 

Vi. htdu ìa fua dolcezza , e non riferbarla per fc . 

€nm, fercre dulcedinem tnem , & venire vt imer lignd frmonemr ì 
Non fi legge, che Crifto, ò gli Apoftoli, manc/aftero il Pane 
colle Turbe) pcroche Chi rapprefenta il perfonaggio d’ v» 
che goucrna, dcevigilare al bifognodePopoli, e continuar 
egli il digiuno, purché in efti regni lafazictà ) Sedere à vna 
menfa imbandita di efquifite viuandc,cfentir l’atrio fono» 
ro delle querele de Poueri bifognofi , è coftumc pi ù de’ 
ftrigoni , che de fcguaci di Criftò,.U quale hoggi , infegna 

tutti 
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tutti à diuidercil pane à Poueri; e non folo il pane, ma anco 
ipefci, per documento, che à Mendici, non folo'fi dee dare 
il folo pane , anco vna qualche delizia del palato. Mife^ 
ri noi ! naufeamo tra le So rbette di Lename, e le Pafte della 
»Liguria;non Infìngano la nofira gola, le VindcmieiioftraIi,e 
Tengono le V iti di Candii , à dar tritmto di liquorè alfe no- 
ftre cazze > gli Vccelli, fono d noi vili , che fanno il nido 
fotto il noftro Cido » vogliamo quelli di Coleo, e delle Ifo- 

10 più pellegrine * e dipoi ei fembra hauer dato moko , fc 
diiimo al Poucro vn fragmento di pane! E pure, fuflfe in 
piacer di Dio » che egli fi deffe alla Pouerrd affamata 1 Ci fii» 
mola Crifto à farlo , con proraefiedi cento per vno , Cem^ 
flnm Accfpia; mà T aritmetica delPauarizia , riconofee per 
mero zero, il cenfo di Dio! Grida S. Ambrogio, che men- 
tre' il pia potente Icnocink) del nofiro cuore, è Tvfura, cd 

11 cambio ccceflluo > Crifio, che vituperò fcmprcringordi- 
gia, ora promulga nella beneficenza co i Poueri, vna vfura 
lodeuole* FAneratoram vos dcUciaty & vjHrarumvocahtàluw ? LUMv*» 
£cce irrepreheììfMis fdneratio^ ecc<c zfttra iaudabilis ; ma noi"^^'*^^ 

ci oftiniamo nella nofira tenacità , c gli rifpondiamo, che i 
Banchi della Terra , non han corrifpondenza coq quelli dei 
Cielo. Efclama S.Giouanni il Crifcftomo : Che Criftoaprc 
vn Mercato prodigiofojin cui fi compera d vii prezzo vn Dia- 
mante d'immenfo valore, con quello folodiuariò, ch'^egli 
è venale in quefio Mondo , per vn fragmento di pane, mi 
nciraltra vita , fi dd in permuta col Ciclo, Nundinx profeta 
mirabiUs , pmiò mere , magno vendere , modico me , quedmegno 
•vencUs in futuro féiculo^ emepanh fragmento Calum. Noi però 
incuriofi alf inuico, diciamo : Che è meglio il poco del pre- d» 
fentc , che il molto del futuro, e che fc Ariftotclc infegnò nel : 
fecondodelIaUettorica, che gliaccidenti lontani, efuturi, 
non fi dcttono temere. funt ionginqua , non metui , anco i 

premij/cparati con tanta lontananza,dai Cielo dilaccrra,o6 
poter allettare i no^r i cuori • .J^tufunt Ionginqua , non allicere , 

Coisi farnetica i'humana auatizia, mà i uo mal gcado> vdird » , 

N Ite 
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Ue io Igmm ottroum, efurioi , ér non dediJHs mi hi 

rnMiducore . 

iju% c.n. Libero vn Energimeno > do vn Demonio muto • 

M Veo era il Demonio, e muto l’Energumeno, che la 
fociccà col Demonio , trasfonde le Tue medelìme 
proprietà : pclTima amicizia, per cui la fcabbia diabolica, li 
' attacca all' huomo ! Se fciolta la mutolezza , dou«i'anco 
fcioglierfì la lingua di cotefto infelice, in parole ofeene , e 
detractiue, deliderabile era la mutolezza , e deteftabile la 
loquacità : In alcuni, farebbe vn gran guadagnodell'anima , 
che diuentaffe muta la bocca! e potrebbe chiamarli da Se- 
neca la mutolezza , meza parte dell' Innocenza : Mà il De- 
monio è vn grande Allrologo, beo sà egli, chi hà da render 
muto, e chi garrulo; elTcndodi vgual danno, il nulla parla- 
re, che il molto parlare. Sarebbe problema , degno non 
foto delle Academic profane , mà de’ Pulpiti facri , fehà 
recato al Mondo maggiori rouine la lingua muta, ò la lin- 
gua vocale. Dauide riconobbe per fonte delia fua anima 
incancherita , la mutolezza. j^oniom tocui, inneterouerant 
ejfo meo « Ch’egli haudfe profanato vn letto maritale,ch'egli 
lì fulTe afperfo del fangue innocente, fù gran colpa , mà pure 
fe non honellata, almeno ifeufara dall' humana fragilità, 
mà che fuHe vn’aono intiero muto,fenza confclTare il fuo pec- 
cato , fù delitto , che fè penetrar la malizia fin dentro le fua 
olTa • Sìgoniom tacui ,inueferonerunt offa meo. Si deduce, che 
fulTe annua la fua mutolezza , perche oue cominciò à parlare, 
e à parlar bene , con Natan Profeta, col fuo dolente Pecco uè 
^li morì il figlio del letto adultero di Bcrfabea , eh' era di vn 
anno. Chi dopo vn' anno intiero, apre la bocca nella Pafea 
alla Confeilione delle Tue colpe, porta fenza dubio fracida 
lacofcienza , e non fempre il balfamo vfato da Dauide nella 
fua cancrena, è legitimo. La Caufadi elTcr riroafto AlTalone 
pcofile da voi Quercia, e fbrangolato datuoifielficapelli. 
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fb, perche molto gli faccicrefcerc , ed voi fol volti ogni an- 
no gli tofiua . Semei i» Anno tondehattfr . Se Affaloiie Ogni ** 
feteimaoa , ò a! più oga i incfc, gli hiueiTe circoncifi , non fa- 
rebbono ftaei firumeod della fua morte: gli ftimò eleganza 
del Aio capo, così ondeggianti , ed adotti, c gl i fi conuertiro- 
no io laccio di Carnefice* Semel in Anno tondehAtur. Guai à 
colui, che fà crefeere la zazzera del Aio peccato à vn’anno in- 
tiero, perche farà vo'iouilu|ipo, chegli rechi la morte, c 
vna macafia intricata, in coi ne fi troni principio, nè fine . Sia 
la b<Kxa Aibito aperta, e non muta à confefiàre il delitto , c 
la lepra diabolica, non penetrerà ai midollo dell' Anima : 
Imitiamo Alton , e non Maria Aia forella , T vno , e T altra 
mormorarono di Mosè, per ciofa della Aia Moglie Ethiopef- 
jfa , locutA e fi Matìa , é" Joron , centrA Mojfen , propter yxorem 
%/Ethiopi(fAm : mà Aaron , apri Aibtto la bocca à chieder per- 
dono, obfecro Domine y ne imponos nohis hoc peccAtum quod putte 
conmifsimus y Maria diuentò muta, mà la Aia mutolczza 
coprì di lepra . £/ ecce Matìa Appm^uit cAndens leprAy quAfi nix , 

Non bifogna vergognarfi di confefiàre il Aio peccato, mà 
vergognarli di commeicerlo. Cosi Socrate inlegnò vn foo 
Difcepolo: quelli entrato in vn lupanare, à Alenare la Aia 
pudicizia, in vfeire , vide Socrate , e fi afeofe per rofibre , 
dietro (a porta , mà il Maeftro gli dilfi; : chedouea efierglt 
di vergogna V entrata in quel looco , c non 1 ' vfeita . Amke ^ 
hunc locnm intrAre , eruhefcere dehnerAs , non ex ire. 

Con si diuturna Ax:ietà col Demonio, che Auttopuòtrar- 
fi,fe non diucntarefimilifiimo à lui ? muto. Tordo, e cieco, 
al giudizio di molti Dottori , era quello Energumeno, doti 
fingo! ari, che fo) può comunicare il commercio diabolico» 

Oh quanto grande è la forza d' vna Compagnia peruerfa, 
fe rende vn’ huonio, equìuocode! Demonio ! Non è folo prò* 
nerbiodcl Volgo , mà propofitione delio Spirito Santo, che 
la prattica collo Scolto , è cagione dell a pazzia • j^icns stul‘ preiuri, 
forum, fimlis efficHur* Il commercio di pochi momenti, che 
Irebbe Eoa coi Serpente ^ bafiò ad auuelcnarla , ed in lei. 

N a ' ' ‘ tutta 
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tutta la Aia Difcendcnza. A rerta y o Giouentìi lonocence^ 
à fuggirla Compagniadc Vizio/?, atterriti da quello Inua» 
fato, che e/Tendo muto il Demonio fuo hofpite , anch'egli 
diucnne muto ! II fungo, che fuol^c/Tere vn veleno delizio? 
fo, ed vna voluttà auuelenata, conrrahe(di/Te Diofcoridc) 
la /ua malizia dalla vicinanza catciua ; s'egli ha vu chiodo 
rugginofo vicino, scegli ha propinquo^ fé vnpannacciofra- 
cidoj fé vna caucrnuola di Serpente, è prò //ima al fuo terreno 
materno > fé vn'albero di frutti nocini, e conticuo al fuo Ato ; 
egli da ingenuo, e incorroto, diuicne pcfi\ioxo\Fungo€nenire 
•uenemim^ •vel ex ciano ferro wqnoejl ruh'gOy z’cl ex farmi mar» 
core y vel ex froxima Serfentis c alterna y vel quia erurnph iuxta 
arhoremy qua facit noxios fntBns , Se tanto può la vicinanza 
peruerfa in vn fungo, che farà la prattica licenziofain vn' 
huomo ? Si marauigliò in primo luoco S. Ambrogio, perche 
il Mare, folito à curuar placido il dorfo alle piante del Salua- 
tore, tumulcua/fe con tanta infolenza, che la Barclrctta di 
Pietro , in cui era pur Cri/lo, con tutto il Senato Apoftolico , 
era couerta da i flutti ? Afcendente leftt in Nauìcnlam yfecuti 
funi emn difcifnlii O" ecce metm ntagnus factus e fi in mari, ita vt 
nattknla oferiretur flu^ihus , Il Mare in tempefta , quando fo- 
Aicne il /uo Creatore ! i Venti indifeordia , alla veduta dcl- 
r Autor della Pace! la Nauicella mezofommerfa, quando è 
flofpiziod'vn Dio! ma predo diuisò la cagione} Era anco 
Giuda nella Barca , bcnche il merito di Pietro , fuflfc vn’ Ali- 
chora ba/lcuole à fermare il legno, la malizia di Giuda ,era 
vnpiù potente AquiIonc,chcl^agitaua , e/Tempio memora* 
bile , che ci amroaeftra , à fuggire il Perfido, à fuggire il Tra* 
ditorc ) à fuggire il Lafeiuo, à finche non ci peidiamocou 
lui • Hm: efteaufa ferictUiytrat ibi Simo» Petrus ,fed erat far iter 
proditor ludas, qnamuis illins fdes frmairst naukulam yhitius 
menferfidtay eam contarbabat ; licei ejfet Petrus firmus fuismerk- 
ùs ^agitatur tamen crimimbus Proditoris; igiutr ft vnaludayomnes: 
fcreclitantur Afofloli , hot exemflo, caueamn^perfidum , neper vntl 
^lurdsfiuchtemus . Li vicinanza , che hàla Luna colla terra 

> ècau^ 
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ècaufa di comunicarle tutti i fuof déliquij ; fc la terra non 
fuflè miratacosì da vicino daquel Pianeta, che frà tutti è il. 
più proflimo à nói, non infcrmercbbono gli huomini nelle 
file mancanze > i frutti tcrrcftri , c le Ofireghe marine, non 
fentirebbono i decrementi, ne' di lei nouilunij. Lodeuole 
'alpari^cproficuaeraapprelTorEbrairmo, la leggeverfot 
Leprofi; Ogni vno tocco di cocal morbo , portaua le vedi 
fcucite, il capo ignudo, la bocca coucrta, e gridaua: Alia 
larga , che io fpno contaminato, fordido, e lepre fo . ùnicum- 
me leprs maculdtus fuerity habebit wJHmenta Ài (futa y caput nth 
cium > OS •vefte contici um , contaminatnm , oc f or dicium yfè clamabit, , 
Teodortco gioia il i efto , Ne impuritatis participcs jìerentyqui 
dà illurn accecUrent» Il contaggio de Vizij, non ierperebbe 
daPeruerfi, à gl' Ingenui, fc fuffero agretti à promulgare 
le lóro iniquità, à confelfarfi Facinorofi, Bordellieri , Maldi- 
centi^fuggircbbe la Giouentù innocente cocelHMoilri, in 
quel ìnodo,che i Romaai.fuggiuano il Tauro,il quale per có^ 
trafegno di fierezza , hauea il fieno nel corno . rhxnnm habet 
incornu, ionge fuge* Ma il mal'è, che cotefie Furie, often* 
tano il volto di Sirene 5 cotefte Arpie» hanno il vile di Vergi- 
nei cotefte Vipere, moftr ano la fpoglia vergata di gemme • 
cotefie Comete, imitano gli fplendori delle Stelle, cT incau- 
to, fi abbaglia nel lor lume fraudulcnto : in Veftirnemis ouium, 
Septdchra dealbatx r • fi? foJoprcggio dell 'oro , viucrc in com- 
pagnia col ferro*, e col rame, e conleruarfi illcfo, c non 
contrarre ruggine, che gli diminuifea il pelo , ò gli confumi 
la bontà , Super catera , mn ruhigo vlU , qua conftiìnat boni totem , 
mnuàtq'ypondus jcosì ficuro , ed intatto, rifplendc egli nel di- 
tod' vna Dama, che frà gl' incendi j d'vna Fornace, hibil 
igne deperit ^tutum etiam sa snctndqs . Il comune degli huo- . . 
mini , fono come il ferro , che fociato alla terra, irriiggini- 
fee , e perde quello splendore , che gli diè il Fabro • Le Ma* 
trooe Romane,, che fi accompagnarono con Milfilina , mo* 
glie di Claudio Principe, come poteano cuftodire la loro, 
hoQcfià;, s'ella ailcuaua ìi titolo di dishoncila^ L'infamia. 
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dìcotal VÌKÌO) feruìdi lenocinlo al Aio cuorc^per abbracciai> 
TMcif, J$K la ; oh mdgnitudincm infdmU , cuius spud prod/gos, nónifsimM va- 
lli ^ Lepra R attaccò alle Compagne , il Aio Aa* 

” * to , appeftò come quello del BaOlifco > Taria di Roma , cRc 

diuencò vn Seminario di ofcenità. 

Cacciò Crifto^coll^eforciAno della Aia Oonipotenaa , il 
Demonio muto» e l 'huomo muco , parlò , £t cum eiec^t 
DdmonùfMj locutus eft fnutus • Non può dubitar^ ch'egli par- 
lalTebene, mentre parlò per opera di Crifto; A marauiglia* 
rono di ciò IcTurbe^efrendo già sì comune il parlar male^chc 
il parlar bene » cagiona marauiglia , Et admirat* funt Turbit i 
Non mancarono Giudei, che attribuirono il Miracolo al dito 
di Belzebucco , Dio di Accarone . ìnBclzcbuc Principe Déom^ 
mortimi eijcit DxmonU . V i fono bocche, che à guifa de Sepol- 
cri, eruttano alitipeftilenti, che hanno, come gli Afpidi, 
il veleno fotto la lingua ; e poco gioua operar bene, peroche 
la Detfazzione , è vna nuoua alchimia , che trasforma Toro 
in loro. LeMofchc di Egitto,diirerincognito,A>noviucima- 
gini del le lingue mormoratrici; fi pofano fopra le Porpore, 
non ifdegnano le piaghe de Mendicanti; ora volano A)pra 
vn a Toga di Magliirato , e la fporcano ; ora fi adaggiano fo- 
pra il Velo d* vna Vergine, e lo contaminano ; entranoda 
per tutto, e ne* Saloni regij, enc'ChioftriRcligio'fi,cnclle 
Curie de' Giudici, e nelle Officine deFabri, c fino ne' Ro^ 
mito rij de' Solitari;, e fi defidererebbe nel Mondo, vn' altro 
mcglior Domiziano, che faettafie cotefteMofche mormo- 
ratrici, sì che dir fi potefie, non clferui rim afta vna fola Mof- 
ca , Ne Mufea cfuidem . Ciniphes nàtA funt in terrà t/Egypti^ de Um 
' hf in ^ffcàfcilicet minutifsimà , inquietifsimd ; inordinàtè volàft^ 

* inoculosruemes , &negantes hominibus requiem ; dum abU 
gunturi redeunt ; fic DetraStiones Jmpiorum , E volefic Iddio, c he . 
la Detrazione , ofeurafie folo la gloria degli huomini, c noa 
riuolgcfte il fuo fumo verfo il Ciclo; non furono i foli Ro- 
mani gentili, che vedendo Siila, huomo facinorofo, felice, 
c ricco, cingucttauano, che i Dei erano iugiufti , c rei di 

delitto. 
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delitto, DeorumcrimentSylUtAmfAix, Si odono ancofottoil ai 
Cielo Cattolico (inaili voci > e (ì branaerebbono le Catadupe'-w^rfinw. 
dei Nilo, per non vdirle! 0 lingue auuelenate, fpadei due 
tagli, che con vno troncate il buoncreditobumano, ecolK 
altro il diuino! fin fopra il Trono della Diuinità han da vo^ 
lare le vofire Mofehe, per ìotKcare Iddio di parziale, ed 
ingiufio? 

imbroccò il Saluatorc con Rettorica cclelie la caìun* 
nia, c di(fe : Che fe vn Demonio, cacciaua r altro, dun* 
que inimicizia era tré Demonij ì c fe inimicizia , dunque 
muifione > e fe diuifione , come il Regno di lucifero era 
in piedi ? Si trga Sataftàs in fe diuifus efiy quomod<J ftahit Se» 
gmtm tanto è vero , che ooc è diuifione, può cf- 
Ter dominio. Dipoi fpiegò il genio deprauato di Satanaf* 
fp, e di(fe : Ch^^gli camina per luocbi aridi , per foliru« 
dini priue di acqua , e non vi troua il Tuo ripofo ; peroche 
ad imitazione dei Porco , eh 'è (imbolo d*vn Peccatore, 
ama le pozanchere, ed i pantani, per i quali fi firifeia > il Giu* 
fio e(Tere vn terreno , cficcato dal digiuno, fenza profufione 
dicrapola, fenza loto dilafciuia, equine! non poter Bel ze- 
buccoRabilirui le Tue piante, folitoà voltolarli nelle fencinc 
putrefatte dei Vizio: cosi glofa Labano quello telloBuan- 
gelico • Cum immtwdus Sfiri$us exierit ah Homine j arnhiUt per 
toc 4 aridi , quarens requiem , & non inuenit • Loca arida f unt cor- 
da fidelium > qua i mollitie , compotationibus expurgata , callidus in 

inftdiator explorat fi quos grejfus ibi figer e pofsit , fed memes ieitt» ' 

nio aridasyé^ fobrietate^ &caftitate ficcatas, Diabolns efugit* Se 
cosi è , il trono del Demonio, e il Talamo oue egl i fi adaggia, 
è vn cuore lafciuo , iui sì , che ttoua requie, c ripofo , quarens 
requiem i e vi fi trattiene con perpetuità , c boli a il dishonefto 
con vn marchio di feruttìi non cancellabile ; perciò S. Gio- 
uanni il Criro(lomo,pofe in due linee parallclle, il fuoco del* 
r Inferno, c quel Io dell a Lafduia ,c chhmoWo t^mulus ignis 
inferornm, in quo nulla efi.Redemptio ; c Giobbe nel fuo diuino 
Epicedio , deplorò U dishonefii , che per antonomafia > 

no- 
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nominò ViziodiGiouentìi,edi‘^e« Cheanconcila AiaToni^" 
ba, accompagna V Impudico, e dorme con cflblui abbraccia- 
to, nc(iparcedallaruapoIuere,edalfuofracidua)e. Heplt- 
bitur Vìtijs adolefcentid fujt y 0“ cum eo i» fnhttre dormì ent. E 
pure cotcfto moftro della Impudicizia , non bà foto nel Mon* 
do Cala oue alberghi , tnd Reggia , e Palaggio , oue trionfa ! 
Gli fi fabricafìn dentro il cuore il Aio Conclaue, cinto da va 
fatellizio di altri enormifiimi Vizi;. Per tutta laTerra(ddTe 
S. Girolamo ) non folo ferpeggia , mi và debaccante il fuoco' 
impudico, ed incenera i ^rimi gigli della modefiia, le pri- 
me rofe della Cariti : Cosi domina la libidine fopra la lana 
d’ vn Romito , come nella porpora d' vn Potentato > ne di- 
fpreggia lo fquallore del Mendicante, nè teme la potenza 
del Principe . l» fannisy& in ferìcOyCaiUm libido dominstrtry/tec 
Regum purjfuras timer , nec Mendicontium fpernit fqutlorem . Se 
da tutti gli altri peccati bifogna allontanarfi, da quello fi dee 
fuggire, nè balla folo il fuggire, mi nella noAra fuga, non 
dobbiamo voltarci i mirarlo. Fuggiua la Moglie ^ Lodi 
( dilTe S. A golliao) da Sodoma, danza di lafciuia nefanda, 
mà perche aprì gli occhi i fol vederla , dincntò Statua di Sa- 
le, Retro tnim refpexit , & uhi refpexity ibi remonjìt. Oh di 
quanti li aiiucra qucAo apoftegmadcl Santo Vcfcouod’Ip- 
pona , vbi refpexit, ibi remonfit ! Mira il Giouiue vna Doma , 
e vi lafcia Albico fchiauo il Aio Cuore , Et ubi refpexit , ibire^ 
monjit. Si voltaqueirpcclefiaftico, i lol mirare il Pottribolo. 
Et ubi refpexit, ibi remsnftt. Non gli par colpa i Giacomo 
Anacoreta, mirare vna Donzella, mi vbi refpexit , ibi re- 
■mdnftt. Fuga dunque, cAga cicca, altrimentc refteremo 
immobili come Aatue nclF incendio della Dishonclli . Et ubi 
refpexit , ibi remoxft, 

Vdendo dottrine cosi foprahumane nella bocca di CriAo 
vna Donna, efclamòin mezoallaTurba, Beatus uenter y^tti 
te portduit y & Vbero qu* fuxijli: Beato il Ventre ,chc ti portò, 
c beate le Mammelle, onde AicchiaAi il latte. Celebròin co- 
ca! guifa i preggi della Aia gran Madre, e magnificolli in voce 

alta. 
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alta, e col tedfmonfo di tutto il Popolo. La lodeairoraè 
pièconfpicua , quando fì da in prefeoza di molti ; gli Adula* 
tori fogliono lodare nafcoftamence, temendo farlo nel pii* 
bIico,pernoQ edere accufari di mendaci s grancorona èper 
il merito la lode, che gli 6 dà innanzià molrcorecchiet fo« 
fpectefono di lufinghieri alcuni Encomi , che vergógna- 
no farli palefi • Epilogò queda Donna io vn laconifmo ^ 
quante prerogatiue vanta MARIA , precooizandola Ma- 
dre di Grido , Sogetto edenzial mente Teantrko. Onni- 
potenza diDio , che non troua cancelli al Aio volere, troua 
volo, dide S.Bonauentura, argine infuperabile in Maria,Ma- 
dre di Grido. Può ella formar vn Mondo più elegante , e 
Render le Volte d*vn Gielo più luminofo, mi vna Madre 
maggiore della Madre di Grido, è prodigio, che dnega 
airidelfaOnnipotenza. Tutte le Aie gk>rie,deriuafioda{ fuo 
figlio;l^ArcobaIenonellaterraoueApora,algiudiziodel* 
THidorico, comunicavo' odore cclcdei Che fragranza di 
virtù foprahumane douè trasfondere nella Terra vergine 
Mariana, il vero Arcobaleno di Grido, vero Aglio della 
gran marauiglia del Padre Eterno ! Gadìodoro chiamò la 
Sfera di Archimede , ParuM machina y Crauida Afnndoy Calum ^ ^ 
gejiédfile j cmfendmm rtrumyffccuUtm naìuray adffeciem atheris , 
tnahilis , atqì ^oluhilis . Parmi , die con mcglior fenfo , può 4 J- 
adactardquedo Elogio,aIla gran Madre di Dio • Parua machia- 
wty vna Donzella, poucra, incognita alla fama , grauida 
non folo del Mondo , ma dell'Autore del Mondo , grauida 
Munda. Vn Cielo padaggiero, che racchiudea l'Autore de' 

Cieli, vn Cielo freggiato di Stelle, tanto più luminofe, quan* 
ca maggior dilfereoza è tri gli adri materiali , e le Virtù 
heroiche, e foprahumane • CalumgefiabHe. Vn Compendio di 
tutte lecofe, di tutte le grazie diaife ne Santi, e negli An- 
gioli , vna Epitome di tutte glorie, vn* Epilogo di tutti i pri- 
uilegi, e di tutti i doni della Natura, e della Grazia , 
fendium rerùm^ VnorpccchiodcllaNatHra,ouemirando(i, 
lafupcrbifcela Natura, di veder voi Creatura poitentofa 
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'/opra tutte le glorie della Natura • Speculum Nttutd • Mobil- 
ie oc Tuoi defìderij, fecondo il diuino beneplacito, confòrma<- 
ca fempre alle regole del primo Mobile Iddio, regolata in 
ogni fua azzione , fecondo i moti , e le leggi del Ciclo, e noi| 
della terra # Ad fpeciem MÌmiSi mohilis , atqi voluhilis. Chi 
non ammirerà Creatura si fublime , che nel Tuo feoo port^ 
tutto il Cielo ? Il Giordano , alla prefenza dell* Arca fi diè 
in dietro per riuerenza , j«rdàms comer/us eft retroifum j alla 
prefenza dioueft’ Arca animata, i primi Angiolifiritirano, 
e fiimanfi indegni di corteggiarla; Chi vi fi accolla pergo* ^ 
derne il patrocinio , dee farlo come Mosè, verfo il Roueto 
ardente,co i piedi fcalzi,cioè co gli 3iietti,nudi d'ogni inqui* 
namento di colpa ; M ARI A è quel muro di Diamanti, vedo* 
to dal Profeta Amos, con fopraui vn*Huomo, con in mano 
il Diamante, cioè Grillo, che fposò in Maria, Thumana 
Natura , £cce Homo ftansfnper murum AdamAftimumt &AdArnASm 
in mAHueius» Chi vuol arricchire di veri cefori, fi accodi al 
muro adamantino , chi non vuol vacillare frà i cerremosi 
delle Concupifeenze, fi appoggi air Edificio di diamante* 
Tela più lunga, e con dami più preziofi, dourei tcITere in 
lode di MARIA , ma l' argomento non è di quedo luoco* 

Il Saluitore , che vdi magnificar la fua Madre , meritouolc 
dihaucrio portato nel ventre, BcAtasventeri quiteportAnhi 
pafiando dal fenfo litteralc, al midico, magnificò , e diè titor 
lodi beato , à chi ode ladiuina parola , e la porca ben cudò« 
dita nel Tuo cuore • BeAti qui mdiunt yerhumDeif &cuJipdÌHni 
illud . Voi le infegnarci, che preggio più fubliineò>modrar4 
figliuolo di Dio, con vdir le chiamate del Cielo, che d^voa 
Donna ; perciò io vn’ altro luoco, difie : 
DeiAuditiftdvosmnBuditìs^quiAnon tftìscxj^ddmtmis. L jU 
lazione è legitima , dicchi non ode 1 a diutiia parola , non è 
pecorella deli'Ouiledi Grido : Segno palpabile di Prede* ^ 
dinato per il Cielo , è haucr gli oreoiit aperti alle diuine . 
voci. Non era folo in Candia apprefib i Greci, H Colpfib ^ 
di Giouc,feoza orecchie, come ^ruò nc' fuoj Geroglifici 
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Ffcrlo Valeriand > Afud Grjteh m 'Creta, Ssmalaehum Ùuis ;alf* 
que auribus fuiffe ferm. Molti nelle vircere'dellaCrjftiaoiti ut. ji. 
fono ftatue fenza orecchie » impotenti indire fa parola di 
Dio ! Pensò EzòcchiellO) che le offa aride de Sepolcri , eraa 
capaci di vdirla, e così le chiamò > rtfue^iindflSe dai loro 
Tonno , Oj/à arida, audite Verbutn'Dominiì mà non 5Ò ^ A £per* 
fuadeua^ far penetrare negli orecchi d\n peccato reia parola 
di Dio! e pure ella non rifuona con Crepito di barbarie > anzi 
è fóaue, canora , eddetteoole; e quinci la Spofa delle facre 
Canzoni, la defideraua come fifcino fpeciofo del Cuore • -Sa^ 
net Vox tua in auribus meis , voxenimtua dulcis* La Regina Sab* 
b a,fi parti dal Tuo Clima auRrale,in lungo pellegrraaggk>,rol 
per vdirelavoce, e il parlare di Saiomooe, ed ecce plufquam 
Salomon hic e Grido , ch^ è V ideffa Parola del Padre , etcrnà 
fapienzà, none intefo,' e denta il piede humanbiniaoaci^ 
pochipaffi,per vdi rio predicare in perlona deYuojMinidri 
cuangelici ! Con ragione (i dichiarò egli , chenel glorobddi 
Giudizio, federa l’iddTa Regina Sabba, come Giudice,ecoo« 
donneri la fordaggfne volontaria de"* égli di Adamo • itègi^ 
na Auflrhfurget in Judicio,& condemnabit nationem ijlam • Quan- 
te orecchie , che d vedono couerte di Perle , con Pendenti di 
Diamanti ,con Orecchini cT oro , fono aperte alle voddelU 
Vanità , echiufe à quelle di Dio ! bifognerebbe dràppir 
loro anco con fenfibile ferita quegli ornamenti, e lalciaile - 
ignudo, e fol couerte d'ignominiai Cosi, dilTe Tertullia- 
no , operò Aaron colle Donne hebree, volle, che nella fa* 
bricadcl Vitello , concorrelfe in primo Itioco, rorode’pro* 
prlj Orecchini, Affette inaures ^ dimando, che non merita* 
nano abbellimento veriino quelle Orecchie, chehauean per* 
doto già il freggiopih nobile delia diuìna parola. Aaron in» 
het Inaures Faminarum f uarum in ignem confetti, amiffura enim 
erant^eraornaminta aurium, Deivoces, Le Voci di Dio si, fonò ^*^*^*^* 
i più chiari ornamenti delle Orecchie cridiane , margarite 
d'ihhnito valore, mà il fenfo infatuato , toglieloto il preg* 
gio , e folo hi pi ^Qto le Voci d' vn^ Idrione, ò d* voa Circe 
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cantatrice i per quellediDio, faabitiamo alle Catadupecfel 
X Nilo, per quelle delle Sirene mondane, non trontamo ,vn 
fninuzzolodellacerad'Vlifìfe. Vergognadcl Criflìanefimo, 
che vi Zìa folicudine in vna Bafilica , ò pure Sari nanttsingur- 
gite vafto i che fì vedano digiuni , e freddi i Tedili , oue £1 fpic- 
ga dal RoAro , T Euangelio di CriAo , c frequenza , e calca 
in vn Teatro d* lArioni , ò intorno al Cembalo d' vna Can» 
tarina! 

Mà non baAa TgiuflailtcAimooiodiCdAo) ilfolovdtre 
ladiuina parola, fc dipoi non fi cu Aodifee come femeote nel- 
la terra del Cuore, à finche dia il Aio frutto, £e^i qni att- 
diunt Verbum Dei , & cafiodiunt illud. La Metafora di Semen- 
te , è della RertoiicadciriAcAoSaltiatote,5mej9r/?f'er£««* 
Deiy la quale fe non c fepcllita nel profondo dciranimo, 
mi fi lafcia patente , cd cfpoAa alle rapine de' Nibbij, ed 
altri Vccdlacci d’inferno, riefee Acrile, c vana. Poco, an- 
zi nulla gioua , Tvdire il buonconfeglio, fedopo l'vtìcio 
deH'orecchic, non fegue Topera della mane. Venite feft me 
(di Ac il Saluatorc à i due fratelli Pefeatori ) faciamvos fieri 
pifeateres hominum. VdiroBo effi la chiamata , e inconta- 
nente lafciata la Sciapka, cd ogni altroapparato di Reti, 
e di Nalfe, ft gu irono chi glichiamaua,- Atilliflatim relicìis 
retibus^fecMii fuKteam, L’ÌAeAbinuitofece Crifloà Matteo^ 
Sequere mei ed egli non trouòncl Aio Telonio, Remoraafe- 
guitarlo, fi (cordò di tutti gl' interdli dcll'auarizia, c cu- 
Aodc vigilefìiddladiuiiwparola. Malaeofaè, ilnon vdi- 
tc le voci di Dio , gl’iocaoti fpcciofi del Cic]o,acciè laA:ia- 
rooil.velenodcU'^rpide,ffià pcggiorcoraèvdirc,edifpreg- 
glarc la Voce dell' Alti Ai ma. si Caci ejfetis (difie il Rcdco- 

torcaGiudci) ^rfra/«iw wVe- 

mus, feccatam i^efirum manet ^ Se voi fuAc ciechi , la ecciti 
farebbe difcolpa per il peccato, mi poiché dite: babbiamo> 
occhi , c vediamo, voi Acfil confcAàte il voAco errore. L’i» 
AeAb dicoio,dich>odele voci di Dio, e non opera i Se (or- 
dofuAe l'orecchio , c non vipenctrafic il iinguaggiodi Dio, 
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farebbe difcolpa, per la colpa# ma fe coofcfliamo di vdire 
la parola cclefle, preconi zara da tanti MiniftriEuangelici, 
e molto più dall* illeso Iddio, che ci parla nell* intimo del 
cuore, acculiamo con ciò la noftra volontà deprauata, che 
non vuole operare. Beato , dunque chi ode , e cuAodifee I a 
Parol a di Dio , non lardandola ifterilire nella terra dell* anf- 
ma. Beato, chi hà orecchi per vdire, |e mani per operare,’ 
Beato,chi fi gloria di haucr Crifto per Maeflro, ma efeguifee 
ciò ch'egli infc gna i 11 nial’è , che il Mondo è ripieno di Giu- 
da Ifcariotti, che odono la predir azione di lui, i fuoi Con- 
fegli Euangciici , e lo traducono per poco guadagno di ar- 
gento, ò perleggier lenocinlo di ienfo, 

5 / Triu figura in vn Monte, ìnutth. 

S Vblime è il Monte, che fcicglie Crifto per teatro delle 
fuc glorie : Simbolo erpretìfiuo del premio, che fida al- 
la Virtù generofa j Iri Moutem excelfum feorfumx ripida , c 
roalageuole, è la fal.ta , roà 'termina in vn paradirofiielato, 
documento à Pufillammi , che dopo la fatica , vi è il guider- 
done ì Cosi il Carrodi Salomone, haueala Sedia d'oro, eia 
falita infanguinata, Beclinatoriumaareumtafcef^umptirpurefm*^*^- J* 
Lafoiitud'Oe d'vn Monte,enó il fbrod'vna Cirri, fu fpecta- 
tatricc di prodigio si eroico, perche la folitudine fa applaufo 
al Miracolo col ftlenzio, la doue le Cittadi, con loquacità lo 
publicano opera di fìdzebucco. In BelzxbucyPrincife Damo- 
niorum yeijdt Damonia, E* anchela rolitudjR(*,madrcdipen- 
fìcn gloriofi , e oue nel commercio vrbano, trattando bene 
fpeffoco glihuomini ,diuentiamonacnodihuomini, nelriti- 
ramcntoafcecico , c' inalziatro fopra noi ftcfiì . seeUbit [olita* 
riasy & leuahit fe [afra fe . Tre Difcepol i , i pi ù fegnalati nel 
merito, furon degni di vedere metamorfofi si nobile, Pie- 
tro, fondamento, c bafe della ( hiefa Euangclica , Giacomo 
figliudo del tuono, pvin.oDifccpolo , cotonato di marti- 
rio, e Giouanni j coofpicuo perla Virginità, 1 prcmij,(em- 

prc 


Digitized by Google 



no MIRACOLI OPERATI 

pre furono fproni alla Virtù, quando non feruono anco df 
ghirlanda al Vizio; La Beneficenza, è lodeuole, onà prima 
decimpiegarficoi più degni, dipoi, co i mcn degni, tal volta 
con magnanimità, anco co' gl' indegni . Non parucro à Cti* 
(loie Tue glorie,vere glorie, fé non lecomunicaua ifuoiDì* 
fcepoIi,à confofionc dell' fiumana feortefia, che vuol efifer 
fola nel gaudio , e fdegna diuiderlo col fuo Profiimo* Au* 
uegnache egli , come difie S. Zenone, animaua va Corpo 
strm. a. fcnz'ombra, Corfms finevmbrd ge(ÌMb4t ^ in quefio monte lo 
* palesò tutto luce , il fuo volto comparue raggiante come vn 
Sole , c la fua Vede fupcrò i candori della Ncue , luminofc 
meteore della Diuinità rifplendente, ReffUnduu facies tius 
ficut Sol t vejlimenu eius fa£is funt alba (icut nix , Non fù fcn- 
za midero , che fì vnidèro in Grido pafiibil e , e il Sole , e la 
Neuc, che non mai fecero vnione di dabilità: fù vn' info- 
gnarci, che le glorie, e i gaudij di queda terra, poco duranOs 
predofi disfanno, e vengono meno. Così Io fpcrimentaro- 
no i Difcepoli,che mentre inebriacidi dolcezza, mirauano il 
Saluatore, vna nuuoIa,ofcuròIoroquel bel teatro di gioia: 
Ecce nubes lucitUt obumbrauit eos. Se la nuuola fude data ofeu- 
ra , direi bene, che eccliilì à Difcepoli , mà s* ellaè di* 

chiarata luminofa, Nubes Incida, come ofeurò > ebumbrauii 
eos, forfè fù ella imagine deirhumane felicitadi, che per 
luminofe che fiano , fempre ofeurano • Oh come bifogna 
edaminare alcuni fplendori : gli hodierni di Grido, fono le- 
gitimi, perche deriuano dalla fua anima, che aprì vna pie- 
ciola feommedura del Corpo, e ci fé balenare vn raggio del* 
Or*/. 3. li* Diuinità, Perexiguam quamdamrimamfuat carmstaperuie 
nobis diuinitatemy dilfe S. Gtouaoni Damafeeno, quelli degli 
huomìni raondani,fogl iono effere efieriorli la fronte, e il vìfo 
luminofo di vari) adulterij dell' arte, elo^fpirito fuliginofo 
di varij vizìj ? S'ò così , non folo fi deuono fcrutinare le Col* 
pe , mà anco le Virtù ; non è tuttooro quel che fcintilla , be« 
ne fpcdoèBrattea,tal voliaanco Lucciola: Il Molina di fre* 
feo reprobato, odentaua vna dottrina luminofa, e pure la 
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fua luce, era fantaftica: Gli occhi di quafiàitta Roma, cde- 
brauauo i Tuoi fplendori, e pure egli era vna lanterna not^ 
turoa , che pi ù tofto abbagliaua , che illuoiinaua ; Alla fine^ 
per diurna picei , G trouò il diiinganno neir erperienza^ele 
Stelle Ritnate del Cielo , fimanifeRar<mo per vapori della 
terra , accefi per opera del Belzebucco . . ■ ^ • 

. 01 1 re i tré Difcepol i fpertatori , comparuero Cor teggtani 
dì quel bd teatro di gioia, Mosè, ed Elia* Bteccedpfxruerunt 
Moyfcs, dr Eliasy cu eo Uqmmcs . Qaal fìiffc rargomento de' lo- 
ro^ifeorfi, viene *mGn\^m}àzJiì*E^kza%éìGz*Etdkehantexcef^ 
fum tifUt quii» comflcturus ejfet i» HierufdUm* Pari auano deU ' i- 
liade de tormntf, apparecchiati à CriRo in Gierofolifiia,del« 
la fua morteignominiofa • La Politica de' Corteggiani della 
terra , non approiierebbe,ehein mezo alle gioie, tnefedaf* 
(ero le pene « e che 1 Teatri de! gaudio, G cambialTero in PaW 
chi di tragedie, mà la Pdittea diuina, c’ infegna, che quà giù 
non vi è piacere (enzailfuodiRapore, che tutti i dori degli 
human i contenti , hanno il fateli izio delle (pine intorno alla 
Rofa , che il ri(o , non mai fà diuorzio dal pianto ; e che anco 
quando gli fplcndori fonocéleRi, vie la fuanunola che gli 
oicura • Aìikj lucidd ohumhràuis. Approuò il Padre Eterno 
sì fauij difeorfi , e difpole , che dairiRe((à nuuola, vfcifk voa 
voce ^ndùrice , cbelegitimaffe Crtfto, per fuo figliuolo , c 
per Macilro incorrotto del Mondo , £/ dece vex 4e mU % Hk 
ejl fiUus mèus MleSius i ilfum'émdite t Sempre Iddio prepara 
all' amarezza, il confòrto ; (Hledella Tua pietà c, non lafciar 
folitario il calice della tribulazione, mà vnirlo fempre col<* 
1* ambroha delle fue grazie • Quandò Agar , con treni dolo- 
lofi , cclebraua il funerale ad Ifmaele fuo figlio , ecco V An- 
giolo, che le addita vn fòntedaiftiiorzaruilafete,origine 
della di lui morte. Qjando Àbramo, nudrifee ne! ctK>repen- 
fieri micidiali, ed arma la degradi ferro, contri il fuo figlio, 
compartfee inafpettatalà vittima* Quando Ginfeppe , dife- 
gna abbandonar la Spofa, fpauentaco dal la taccia dell’adul- 
terio , l’ Angiolo coouette le fue ombre , e i fuoi vapori 
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Òfcuri in pardi j* Vef^erum demoràbitur fletus^ & ndmuit 

tinum UtftstU* Non ci lafcia Iddìo vn giorno iociero nelle 
nuuole della triftezza , ci fd fpimtare il Soie del conforto , ta 
mezod turbini* . ’ ' 

Pietro pieno di fantafmi giubilanti , olTcruando ìl^Moncc ^ 
trasformato in vnParadifO) (ì fcordò della fuàSciapica^c 
della fua Barchetta , cdifegnò ergere tré Padiglioni , 1* vno 
pcrCrifto^ c gli altri due perMosè, ed Elia. Quando vn' 
Anima (i ricorda tuttauia degl’ intereiTi del Mondo , è argo» 
mento non fallace , che non goda i gaudi) del Cielp : Chi hà 
prefentc la luce 'del Padre de Lumi ,.non può riuolgcr gli 
occhi alle tencbre.dcl fuo Egitto • S. Luca però intacca Pic^ 
tro d'ignoranza, echepariaifedahuomo fenza fenoo. 
feitns quid dkeret , e in realti, ignorahzacrafTa era, diuider 
Elia, e Mosè, da Crifto, in tabernacoli fcparati, mentre fen- 
za Grido , non vi 'era più gaudio , ed il Monte tomaua alle 
fue antiche fparutezze del fiJenzio , e dell' hor rote* Oh fc 
intendeife il Cridiano, che fenza Giesù, non vi è pace, non 
vi è diletto . . Chi diuide Grido da fe , allontana il fonte , e 
laforgente d'ogni concento* .Quedo c T inganno de'Mon^ 
dani , non cfcludono totalmente Iddio dal loro Cuore, ma 
vivorrebbono tré Troni, vno per il Senfo epicureo, l’altro 
perla Superbia dominante, e T altro per Dio ; mà quedi, non 
fi humilia à commercio così indegno , c parte dall' anima , 
hauendo tolerato ne fuoi natali la compagnia delle bedie in 
vn Prefepe , mà non mai il conforzio co i V izij , conucn^ 
ito lucis , ad Belial f . ' . 

Nel meglio però del gaudio , difparue quell' amHteatrOi 
gloriofo, non d videro più i Corteggiani, e Grido occultò 
al folito, lotto la nugola della carne di Adamo, il lume della 
Tua Diuinità. Si rapprefentò si bella feena nel Mondo, e 
cosi hebbe per Afcendente, il predo finire. O glorie della 
terra , dabili folo nell' incodanza ! L'ifieifo apparato, che 
riluce nel perfonaggio del Saluatore>prcdica la fua breue du* 
razione , Sole nei volto , c Neue nella Vede ; Qiando mai 
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!a Neue non^fi disfece à i raggi dei Sole? Ecco, che fono 
tutte le turgide grandezze de Mondani , Ncue in diametro 
del Sole; appena fi pofiedono, e gid fi perdono, e mentre 
piactono , dìfie il Ftlofofò Romano, pafifano , Et dum placanti 
Sauijffima, ed accomodata al prefentc argomcn* 
to , fu la rifpofta del Cieco illuminato da Crifio, data al me- 
defimo Crifio: Egli interrogato dopo il coHirio del loto, 
cofa vedefie? rifpofe, diveder gli huomini caroinanti à guifa 
degli alberi, video Homines ^ velnt Arborcs ambnUmes ^ Chi 
non penetra il Miftero , lo dichiarerà più ciecodi prima , rad 
egli moftròdi haucr anco Icgitimala vifta dell' anima : Co- 
me Alberi caminano gli huomini, colle radici fempre pro- 
fondate ne' beni di quefta terra; Come Alberi, che su le 
fchiene de Giumenti infernali , corrono ad ardere ne' Ca- 
mini dell' Inferno 5 come Alberi caminano , hoggi fiorfd , c 
dimani marciti, hoggi couerti d' vnaliurea di fronde, c di- 
mani rpogliati, oftentando il nudo tronco . Non vi fu Cieco,‘ 
anzi non vi fu Argo, chetanto bene vedefTe, paragonarli 
camino degli Huomini, d quello degli Alberi fioriti, fuggiti- 
no , incoftantc , momentaneo. Quinci difle bene Innocenzo 
’ Pontefice, che nófitrouerd huomo, che vantihauer menato 
vn giorno compita mente felice, ^is dUmtotum dnxit in futi 
deleStAÙone iucundum ? Ogni fercro bd la fva nuuola,ogni Mm/f* 
Ape , che ci fabrica il mele , ha il fuo aculeo i ogni Fosforo 
matotino , fi cambia in Efpero notturno. Vanità dunque di 
Vanitadi, è fpofar il fuo cuore co glorie palTaggierei la Por- 
pora ci fi conuerte fra poche lince di vita in Gramagliadi 
funerale, il letto fpiumacciato , in Cataletto, le Mufiche ar- 
moniche , in monodìe, e nenie di Prefiche, c beato colui , 
che è Albero contrario d quelli della terra, c camina colle 
radici riuolte verfo il Cielo . 

Alzato il profccnioà quella vaga feena di allegrezze, or- 
dinò Crifio d tré difccpoli , che non ifuelaficro à veruno la 
fua Trasfigurazione , fc non dopo la Tua morte. Nomini di» 
tccritisvifmemt dome flint homi»isÀmortuisrefnrgnt. EutH 
- ' - p mio . , 
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mio filofofò , che fu per non acceodere il Cuore di Giu> 
da d'inuidia. l/è Pradimem imidi* rtbies ageret in fnrtrem. 
Mi iofiimo, che volle infcgnarci: Chela lode , ègiufta ri- 
compenfa del mcrìco,fo1 dopo li morte: Che foggiaceà fai. 
lacia , il preconizar vn' huomo per frumento d’ Eletti, quan- 
do puòcambiarfì in loglio de Prefeiti. Mentre fì nauiga il 
mare di quello Secolo, fi può cambiare Poggia, con Orza, 
e dalla Poppa , calar nella fcncina. Quanti cominciarono 
come la Statua di Nabucco, col capo d'oro, e terminarono 
coi picdidiloto,ffagiliall' vrtod'vnfafìfolino ì PerciòilSó- 
mo Sacerdote, nella fimbria della vcfic,o(lentaua vna coro- 
na di campanelli d'argento, che lo publicauano tale > pero- 
che gli applaofi fonon, e i panegirici, egli encomi, fide- 
nono tributare i gli Eroi nell' vitiino di lor vita. Quanti 
commendarono Nerone per ottimo , quando richiedo da 
Giudici à fottoferiuere la condanna de Rei, gittaua di mano 
la pennate grrdlua ; mAIem nefeire li/erAs ? epuredi- 
uentò dipoi vna Hiena,auidadi humane carnificine. Errigo 
d’Inghilterra, armò la fua penna concra Lutero , in d.fefa 
del Vicario di Crifto, dipoi cantò la fua Palinodia , e ficoo- 
federò con Lutero. Non qui incdiperit tfed qui per/cuerdnerif, 
hic fàluHS erit . Làudà pofl mortem ! 

Quella è l' Hillona Euangelica , intorno alla Trasfigura- 
zione di Giesù: 1 Santi Padri, concordemente la contem- 
plano come vn faggio delle glorie del Paradifo. V Apollolo 
delle Genti, teftilìcò, che rocchio, non vide mai, e il cuore 
nò fucapace di quei fuperni gaudi; , Nec ocHlusvidùtnoq; in cor 
hominis defeenderunt ; pure mercè al Rendccore, « tre Difce» 
poli, con occhi corporei, videro alcuni lampi della Diuioitj^ 
Crafpirati per la nuuoladella fuacarne;Fùaicifiimocòfegl/o 
di Dio , manifellarci benché in vn compendio imperfette, le 
giòie della beata Gierufatemme^à finche i nollri animi, non 
gittalTcro nella fordidezza della terra le lor radici. Cùirf- 
dette alfe bdfczzedel C ielo , non hifcia di gridare , Heuquam 
ftrdet tellus, dnntCxlnfloéfpichl^Siacci cfiliato da Nerone 
'5- i nelle 
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nelle nonùgoc di Corfici , per erouare io quei fcogli inho- 
rpitali vn pocentilTinio balfatno alle Tue piaghe, fi riuolgea 
nelle più fcrene notti dcH anno à contemplare il Ciclo, c 
-dicea: Oheome redi fuergognata, o Roma, pofta in linea 
paralelJa col Cielo! Le Aiperne si, che fono gioie dure noli, 
legitime, vere: In rimirar folo il Palaggio di Dio ^ anzi il 
frontifpicio di quella Reggia, intarfiato di Stelle, fparifeono 
dal mio Cuore tutte le magnificenze di Roma» Mi chiudo 
gii occhia Tuoi teatri, le Aie Matrone, mi paiono fantafime, 
i giuochi degli Amfiteatri, fpettaceli di tridezza , bada che 
io difpenfi vna fol occhiata verfo il Cielo, e incontanente 
calco con piededifpreggiacorc ,Fafci de Magidrati, Toghe 
de Senatori, c Porpore de Tiranni. Dum inhjtreo fjderibus, 
dum fpecfo tot pertto^ts micMtU fyderd , damanimum ad cognita 
forum rerum ajpectum intendo » in fublimifemper habeo , quantum 
meo refert quid calcem . £ pure lo Stoico , ofleruaua il Ciclo 
col cannocchiale della Gentilità ofeurata , cheauuerrà àchi 
col faro lumioofo dell’ Euangelio, rimira il Firmamento, di- 
pinto di adri, ediceà fé dedb. ^oque lotent, melioroputu. 
Seia Conca madreè sì fpeciofa, che farà laMargarita che 
vi fiafeonde i Se la facciata deir Aula regia è si nobile, che 
farà ilTrono,oue tifiede rAlcilfimoINcn haurebbe la Terra 
filtri, e fafetni per ammaliare il nodro Cuore, ferimiradì- 
mo con tal meditazioneilCielo,* Quedo mifero Egitm non 
haurebbe occhi per ofcorarci PiweUccto, fe l'animo fi le- 
ualfe i volo,alla concempìazionedcl Paradifo : cosi l' Aqui- 
la, didcPlinio,quandofurmontacroppo in alto, nonrende 
più ombra , Spotio confumi vmbros , inditU funi Volucrnm prn» 
éltivolotus. Nonvièfproned'oro^ chcpiùc’ inciti à correre^’ 
verfo il Cielo,quantoil rimirarlo. Quella Madre,ben degna 
dei nomedi Felicita, animaua il Aio tenero figlio al Marti- 
rio , con edbrtarloà vedere il Ciclo , Sufpice Colum, ibi te re- 
fnontem intuere , non enim aufertnr tibi vita , fed mutotur in me* 
liorem» RimirailCielo,o figlio , c Tappi, che quello è il tuo 
RcgnoifdtrcqipoobligatoalTiraflno, che tifa cambiar la 
■ ' “ ^ P a " tcrrq 
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terra col Cielo > non ti (i toglie nò la vita , mi ti fi commuta 
in vn' altra piu megliore, ed eterna. Così animato il figliuo- 
lo, fpauentò colla Aia intrepidezza il furore de Carnefici, 
infcnfibile anco à gli virimi fpaGmi della morte. Nonnie- 
go, difie Tertulliano, chela Terra ofienta anche le fuedelr- 
zie^ le Aie magnificenze, le Aie bellezze , dichiarata lauo- 
rio delle gran mani di Dio, ma tutto il conglobato delle Are 
glorie ,è come vn' Arazzo, viuacesì, ma impeifctto, delle 
gioie del Paradifo. Vn’ Arazzo tclTuto da più aghi macAri, 
dimoArerd vo Giardino con vn mufaico di fiori) cfprimerd 
vn fiume, che fi flange in fpume di argento; qua apparirà 
vna Naue, carica di ccfori,chc camina sii le febiene delle tem- 
pefte) li fi vedrà vn Trono reale, inai zatofoprabafe di oro, 
c di gemme, cd AAuero in fcmbiantemacAofo, con a piedi 
la bcHilfinia Eftheri Seluc in vna parte, popolate di Fiere, 
Cacciatori in vn' altra, che con Cani inquietano il Bofeo* 
Tutti i perfonaggi però dell' Arazzo, A>no fenz' anima, bw 
giecoloritc dall'Ago, che lefortnò: il Trono di gemme , è 
appafcntc,n)à non lodo ) le Dame, il Prencipe, i C orteggia- 
ni,non A>no reali, i fiori non fono vegetabili, efenofenza 
odore, il Giardino fancaftico , rapprefenta folo l'Arazzo gli 
oggetti , coll'ombra Acrile de' colori. Non altrimente 
fono le bellezze, i domini;, i gaudi j, gli honori, i Teatri 
di qucAa terra , vn' Arazzo imperfetto, ed vn'abozzatura 
^ . delle gioie del Paradifo. Mundi huius jfeàcs tet>!poralìSi ilU 
difpoUtioni iH^rnit/Uis y AuUi viceuppenfa efl, Dauide volea, 
*^,43. . diAe AgoAino ,erprimcrc Iccontcntezzedcl Paradifo jcon- 
ccpiua alrilTime idee di quel Regno beato, ma non rrouaua 
formo! c adeguate al fuo merito, quindi è chele abozzò col i- 
nomed'vnaebrictà gloriofa, fazia di nettare, con vntoiw 
rentedi ambroAa , che djlfetcrà i noAri cuori ► Inebri ahuntiér 
ab vhrtau domus tus , ó* tdtrente vofnptatis tua potahis eos . V uol ^ 
dir molto (dice AgoAino) cd clprioic poco Vorrebbe pa- ^ 
Jefarc il gaudio (upemo , e non sà^ vorrebbe pcrfuadcf lei 
JiQÌ>c non può •> Nefei(y ^nid magnum nobispremittit > vuli iUucb 
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dicere , & non dieit , E fc Dauide nudrito col latte del Ciclo , 
non trouaua vocaboli da a/primcrc i concetti della fua men- 
te, che auucrrà à noi Talpe, che ci alimentiamo di terra ! 
Polliamo ben sì ,come dicono i Filofofi , à Psfierioriyò come 
i Rettoiici, formare vn’ al tiflìmó concetto di quel- 

la Patria beata. Vna ricercata d' Arpa, per manod' vn Se- 
rafino, bafto à riempire l'animo di Francefeo di AfiTifidi tan- 
te dolcezze, chcefclamò, bafta, e non più, che ilmiofcno 
c troppo anguftoi vn sì gran gaudio; vn' Angiolo in fem- 
bianza di Vccello, col fuo dolce canto, arredò immobile 
quel Romito, per trecento, c più anni nella Campagna , am- 
roacdrato così à credere, che MelJor eft dies vm in ttrijstuis 
fufermillUj Terefa di Giesù, ferita da vn Serafino có vn dar- 
do amorofo nel cuore , non hebbe più cuore ad amar i beni 
della terra, mà riuolgendo gli occhi al Cielo, ripetea il fuo 
intercalare ; E' tanto il ben che afpetto, che ogni pena mi è 
diletto: vna fola rcintilladelfuocodiuino,badòd guifad'vna 
mina potente, àslargar le codediFilippo Neri, incapaci di , 
foftenerne r incendio beato , che farà dunque immergerfi in 
quell’oceano di contenti, c faccia à faccia, vagheggiare il 
bel voi to di 1) io ? 0 bona Domini , dtermt , in cotnmutahilia , bea/- 
ta , & (Quandi ves videbo Bona Domini ! ( piangea dolcemente 
Agodino) E quando fi calerà il profccnioàqucl bel teatro 
dell' Empireo , e vedremo le fuc belle fccne! quando mi- 
reremo da vicino quella Patria elegante, da cui rcdaefclufa 
r Ambizione, in cui non drepicano ledifcordie, non fofpen- 
dono r animo Icfpcranzc , ouelo fpirito gode bonaccie,fen- 
za tempefte, Primauere lenza decembri. Amici fenza infe- 
deltà . Patria l>cata,da cui è cfiliaca la morte , à i cui confini 
Donfiauuicinano le Difgrazic, nel cui centro riposino tutti t 
gaudij. L'Origine di canti preggr è Iddio,che fi lucla a Beati, 
Abidb di perfezioni , Oceano di contenti, ne fuoi attributi 
infinito, vniconeli'cdcnzi, tr ino nelle pcrfonc, Sapienza 
fenza termine. Onnipotenza feuza oflacoW , Bontà feoza 
cancelli. Ciù Io oura,non hi altri oggetti, che Io lofingbino. 
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Chi l^ama, no hà più che zmÈxt,oboftMDorniHÌet(rn*,incomum 
tabflU , hatdt & quM^o vos videbo honA Domini ! Degna di poi^» ! 

dcrazione , è la daufula di quefta fentenaa i Cbiama Ag(h, i 

ftino il Paradifo , Beni di Dio , pcroche quantunque i gaudif 
. dfclIatcria,fonobeni,aófonpperòclctiipcrl'aularcgiadcl i 

Cicloiif^upcrni,gIieterni,chiamanlìpet,’antonomafiaBenid| i 

Dio . Bona Domini ^ i quali ofeurano, cd ecciifTanoogni gra« j, 

lunacdi quefta terra. Flauio Vopifco,Pancgiriftadi Aure-» • i 
liano Imperatore , cfalta lo Scarlato di Gioue Capitolino, 
di si fini , c foprrahumani colori , che non folo ofeuraua , mà | 
quafiinccneriua tutti ilampidelle Porpore Romane» Le pri» 
me Matrone dj quella Reginadel Mondo , vi accoftauano i , 
loro Biilì , riftelTb Aureliano, vi pofe in confronto la Aia i 

gran Porpora , mà vfciiiano fplcndori cosi Angolari dal Pai. - 
liodiGioue, che tutti gli altri Scarlati, fi veftiuano di color 
cinericcio, fuergognati da i raggi di quel diuino mantello, 
Meminimusfuife in Temalo Joms optimi , maximi , Pallinm breue 
TU». V» furfureumt ad quodeum Matrona, atque iffe Aurelianus iangeret 
pif.inA»- purpuras fuas , cincris fpecic docolorari'videbantur , diuinicom- 
paratione fulgoris. Io voglio credere i vn* Hiftorico di sì 
gran nome, affermo però , che in quel Pallio rifplendea 
il lume diBclzebucco, {olito ad oftentarei fuoifalfifplendo- , 
ri ; i Beni del Ciclo si, comparati, e pofti in confronto con ' 
quelli di quefta terra, gli ofeurano con tanca vergogna, che | 
appena refta loro il nome di Beni . Come non ofeurerà il 
volto d’vn^ Angiolo, quello d^vna Donna terrena? Come i 
quei lumi fempitcrni dell' Empireo , non eccliftcranno le 
lucciole miferabili diquefto Mondo ? Come Iddio fuelato , 
non metterà l'horrorc à tutti gli Ogetti diquefto Egitto ai> 
nubilato ? Egli si , che vefte vna Porpora, che auuilifce tutti 
i paludamenti Tcalidiqutfta terra, Vn faggio di cotaivcri- '' 
tà, fi diè à Roma prima de i natali di Crifto; fù veduto ( diffe 
Plinio ) nel Ciclo, vn Pianeta di luce cosi viuace, che dichia* 
rauafi per luminofa meteora della Diuinirà > Tutta quella , 
gran Citcà,fi ftudiaua vagheggiarne gli fplendorj, mà appena 
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focea fì^^aruì gli fguardijtantoeccefliuaerala Tua luce ; pure 
al iQeglio che potè, fqaadrònel (uo dìfco vn Bambino^ di Bit* 
tezzecosiiingolari, che'in fembiante humano , rapprefea* 
laua r pflìgie di Dio i A veder Dio viabile , gridauano i Ro- 
mani, ma le loro papille, fi abbagliauano nella granincef 
Che nuoua foggia di Pianeciècoccila, che eccHflà cnttelé 
Stelle del Cielo , che fuergogiia le noftre pupille \ dtchTaràcè 
per nottole , mà la cagione c oianifefta , il perfonaggio , che 
in lui rifplende , è diuino . Fity& tàndidùs Comtes, argentee ^ 
crine , tu refnlgens, vt vix contaeri lieeat y ffecie humansy Dei ' 

tffigiem in/e refrafenuns , Oh fc noi contemplaflTimo, anche 
colla fola mence, le bellezzedi Dio , fareiTmio Talpe gIorio!'e 
per i Beni di bnlcRa terra, CoU Ouidio,con hiperbole di Poe- 
ta , cantò, che la Ninfa Leucòte, banca vn voi tocosi elegan- 
te, che il Sole innamorato delle Tue bellezze, per vagheg- 
giarla., ora cardaua à tuffarfi neironde , ora indugiaua à 
comparire nell'Oriente, dimentico divolgcr al Mondo que- 
gli occhi , che infaziabili erano à rimirare il vifo di vna 
Vergine. 

Mòdo furgis Eoo 

, Temperins Caloy modo feriut occidis vndist 
Leucotheen fpe^as, ejr Firmine figis in vndt 
^os mando debes Oculos, 

Con quanta maggior verità , i noflri occhi fi feorderebbono 
d' idolatrare gli Oggetti di quello Mondo , fé gli riuol geflfimo 
al la meditazione delle belle zze di Dio ^ E che hà quello Se- 
colo infelice degno dcnollri atfetri? Se ben loconildcriamo, 
il fuo amore, ècomcquello dell' Ambra, che fol tirai fclle- 
rilifiìme paglie, che fi accendono in fuoco di concupi feenza 
carnale; altre delizie, altre gioie, ed altre allegrezze, regna- 
no in quella patria de Reati , e l’ occhio è il più priuilcgiatoà 
godcrl c • yifto e(l tota mercei* 

- Bifogna dire, che i) tadaarfi cogli affetti alla terra, ila 
mancalncnco di viao. fede,c che h non crediamo, ò con cuore 
affafcinatodal renfojrimiriamoil Cielo. Molti filofofanode 
. . gau- 
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gaudijdcl ParadifojComeiPoctidcirifolc Fortunate ;n)o^^ 
cidi Setta piu che epicurea, fe credono il Paradifo, acuito 
che fìa patria del Criftiano, perfiftendo che P anima del^ 
l’huomo, non ficontrafegni da quella de Giumenti, si belle 
dottrine introduce mi Mondo lo feordamemodi Dio. Dei 
inttfitmoratio ^ Animarttm ctinquinatio . E purcla Gcncilità,col 
folo lume della ragion naturale, diuisè, c che T Anime erano 
immortali, e che vj era il Paradifo, Refidenza deGiufti, c 
l'Inferno, Erganolo de Reprobi. Platone nelfuoSimpofio, 
fecondo riferifee S. Ambrogio, infegnò,che vi era l'Horto di 
Giouc ( così egli appcllòla Patria de Beati) altre volte chia- 
mollo Horto della Mente, in cui cntraua T Anima, da lui ap- 
pellata Pcnia,e fi inebriaua di nettare, colma delle ricchezze, 
c delle delizie, di quel prodigiofo giardino. Imis Hortum fihi 
Plato compofuit, alibi Hortum Mentis appellauitt in hnne intreqjfe 
s,Amhr»f, , quam Peniam nuncupat , vt fe abundantià , & diuitijs 

Horti repleret, Virgilio anco da Poeta , publicò ellcrui gli 
s-! Elifij, ftanza de Beati, e l' Inferno, oue i Scclerati pagauano 
con pene accrbiflìme il fio de loro misfatti » e i Crifiiani , à 
quali fà luce il torchio luminofo dcll'Euangelio, e ci dimo- 
ftra il Paradifo, Regno de Giudi, contenderanno con argo- 
menti irrazionali tal verità? Tutta la Setta dipoi dePiato- 
nici, riconobbe per l’ Anime feparate da Corpi il loro Cen- 
tro beato. Il Segno di Capricorno, che dagli Aftronomi 
è chiamato Segno felice, à coloro, che l'hanno per Afcen- 
deine, da Platonici vico detto. Porta de Dei, ficurichepcr 
lui l' Anime fciolte dal corpo, fi portano al Ciclo, oue frà 
gli amplcfli di Dio, fi rendono partecipi della diuina Natura, 
Così PicriO Valcriano, Capricorni Signum fummam^vt Afro- 
nomi tradunt ■, f uh fe natis portendit felicitatemi k Platonicis Deo- 
fUr. Va- rum Porta vocatur , quia per eum tradunt Animas vinculo corporis 
folutas , rurfusi» Calum af rendere , vbi diurne Nature participes 
funi. Vergogna di alcuni Spiriti brutali, che fi vanpalc- 
fando nel Mondo increduli, non folo à i facrofanti dogmi 
deU'Euangelio, mà anco à i tcdinionij de Filofofi,e de Poeti l 

Non 
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I - Non fi arriua però à quella eterna FeHcit^^fenzil gran rUS 

I lenza ^ e vittoria di fe medefimo, Rtgmm Cétìorum vimfài 

I titur^'^vìoltriti rapunt illudi la metafora c degna della Ret- 

I torica del Saluacore. Non fi.può rapire, fenza violenza; 

nei ehc fi fpkga , che il Paradifo è come fpoglia d*vn che 
I combatte vince J d' vn che contende, e fupcra. Che fpc>^ 

. ranza pofibno hauere gli Animi fvpini , i Keghittofi, c gli 

, Oziofi 5 di pofifedere il Cielo , quando egli è premio di rpiriti ^ 

' gcnerofi , che han trionfato di tutti gli appetiti carnali ? Ter- 

! tulliano degnato, che alcuni feguaci.dcl piacere, colla ghir« 

' landa di rpfe sìi^ capo , fpcrano efier Cittadini di quella Pa« 

' triacelcfte, quando à Crifio, vnigenito, e. primogenito del 

Padre yconuenne cncrarui col capo forato da vn diadema di 
fpine, giufta il Tuo medefimo teftimonio, Oprtuit chrijlum 
fàtii & iu intrarc inglorUmfuamy cosi hironicamence gli efor* 
ta; Andate pure animi eifeminati , nudriti col latte della fen* 
fualità , c teffete ghirlande di Lauro, di Vliuo , e di Mirto , 
albero confacrato à Venere j andate, e (c più vi dilettano i 
fiori, delle fronde, cogliete Rofe dalle Campagne di Cipro, 
carpite Gigli.daLGiardini di Mida, tutte le Viole, e tutti 
gli Amaranti , fi sfrondino sii la voftra fronte ; e cosi infio- 
rati , prefentateui alle porte del Cielo ; picchiate, e fperatc 
I d'entrare, quando il Verbo humanatp^ non prima fu falu- 
I tato dagli Angioli Rè della Gloria , che derifo', e sbeffato in 

vna Croce Re de Giudei . /w ww , à* LMirea , & Myrto , 

I oUa , & illu/lriore quoque fronde , & quod magis vfui e(l , cemenu • 
i rijs quoque JRofis ex horto Midu leclis , & vtrifque Lilijs , & Titml 

I nibus Violis coronemini , cum Chriftus nonjtnte Rex gloria à Cale» 
l fiibus Jjt falutmus , qudm Rex ludaorum prcfcripfus in Crucem ! 

> Difingaonifi ogni vno,il Paradifo fi dà come corona, à chi hà 

> combattuto , hà vinto , hà trionfato \ Non coronabufur nifi qui 

Uguimè certauerit* £' ben degno di marauiglia , e anche di 
horrore , il vedere con quanti fudori i Mondani fi fiudiano di 
far acquilo d’ vn bene momentaneo , c fallace, ccon quanta . 

delicatezza fofpendaoo ilpafio verfo il Cidol Che carriere. ' ' 

‘ " ft 
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aUcfiatc,dicrudor»AiiIanti,chc forze inìlefeire, fon quelle 
colle quali fi corre, anzi fi vola (dififc T Apoftolo) per gua- 
dagnar il palio d’vna Corona dt fiori! Et illi qitiJem %t ctr- 
ruftibilem corongm accifiant^ Mos Mutem incorni ftdm !’ gioia odo 
qucAo tcAo ApoAoIico S.^afìlio di Selencia , tutto attonito 
fi marauiglia , cbe gli Amatori del Mondo verfinotanti Ai- 
dori, fi afiengano anche da i dilettinon vietati, pertrouarfi 
facili ,cd agili à gnadagnare vna ghirlanda di fiori! O bel 
premio, dice egli, o bel guiderdone ! La ricompenfa di tanti 
affanni, è vna corona di fronde, donodegno di tifo, fallacia 
manifcftad'vn vocabolo lufinghicro, tefiimonio piùdivcr- 
gogna,che di honore ! Così dunque vna corona inAuctuofa, 
che in vece del frutto , è ferace di pene , rifueglia tanti ftimo- 
li di gloria nel petto humano ? Così dunque tutto quel gran 
lottare , quel gran correre , quell' afiannarfi in agonie di 
morte , fi ammette con anfietà dall' fìoomo, per l'ombra di- 
giuna di poche fòglie ? His ommbus^nmiHmceronMelefrondibnSf 
de decor is argnmenthm y donumridiculMrinnt , (b" foUncin ejlappel^ 
Utionis : corona infrucinof * , prò fruEtu pnnns frofert; & totus tlU 
confiilPuSy propter foliorunt imbram fufcitatnrl Tanto è , per 
TacquiAo di beni ridicoli*, fiamo Atlanti, che ci addoflìamo 
ilpefo, clcgraoczEe deWa terra, per il confeguimcntodcl 
Paradifo , fiamo Terfiti, impotenti à foftcnerc il giogo fbaue 
di pochi precetti dluini? Oh fé rirofeitaffero nuoui, c fre- 
quenti Ignazii, gloria della primitiua Chiefa, io vcdreisl 
popolato il Cielo^ e vuoto l'Inferno: QaeA'anima grande 
Cfcconda di lerfcriue ScGironimo > colla fòla fperaoza di 
hauerà goder Gicsli^sfidaua iTiraniii,fuergognaoacoll'iii- 
trepidt zza i Carnefici, crcndeaattonitcrjfttfleFiercdcf- ^ 

rAmfiteatro ! 11 fuoco, dicca, fa Croce, le Bcftie, Io sbra- 
namento de membri, la confrazzione delle offa, c il pcfta- 
mentodi tutto ri Corpo,c tutto i tormenti del Dianolo, ven- 
gano ad aflakarmi, pur che goda vn giorno il bel volto d| 
i>. »>. Crifto . ì^tàsy Cmx , Bejliit , renfrnBio ofsium , memircraiin 
(finito» & wims corforif cnmrishj (jr.mntormcntsDiAolit ttt mtc 

ve- 
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vtnunt, fmo',, 

godere bene {petìo il volto d;' yiu iczabelc.iiBbelletttta., 

xiaunziamo alla vifiadi Diol. , 


ti vtmr nttr iàuadi tietr» vntefUì e»UtSutere£jrtentt , 

. , . , , . inims. : 


f ' . • ^ 

C Afàrnao , anfiteatro de^pili nobili Miracoli di Olflo^ 
in modo, che rifiicgl io in altrui vna hondftaJmiMia; 

^atUA Audimmus fa^A in CApharnAum fjc Jrk, meritò anche 
vedere vniùmioofo prodiggio« Encrouui il Salnatore co i 
fuoi Difcepoli , c gli Efattori del cenfo regio, accollatii] à 
Pietro, r interrogarono. Perche il fuoMaeiiro non pagaile 
il didratmna> Et £um •vfmffìet CApÌ;ArnAum, Accejfemut tqui DÌ* 
drAcmAm AccipiehAnt Ad Pitrum , dicema ti i MAgifitr ^efternon 
foluit oidrAchmAm? Moderata fu la querela , mentre non la 
porferoi Criilo, mi al fuo Difcepolos non o/aroao, faccia 
à faccia, intaccarlo di mal pagatore, moflrando in ciò vna ri* 
trofia riuerente, ed vna riucreoza vereconda verfo Giesh* 
Suergognar palefemente con obùirgaziooi jlTrafgrGfibrej 
fh Tempre cofiume dell a Temerità arrogante, ò del Zelo In* 
dilcretOv Poco guadagnò Elia , rìtnprouerando all' ifiefib 
Rè Acabbo lafua perfidia, anzi V ofiinò con efietto di andpa* 
riftefi nel fuo errore:Laprìmacagioneper cui fiaprlla terra 
ad joghioteir Core , Dathan , ed Abiron , fìiper la sfaccia- 
tiggine yfata verfo Mosò , motteggiandolo di Como, pre- 
datorediocchf, An nofiros vis truere? Pino Giuda, jia.xum, 

difie S» Gironimo, fi yergognòalla vifiadclfuo Maefiro, 
re all a Sbirraglia, prendete cofiui. Ecco il Reo, ecco il Se- 
duttore, fflà con vna non sòqual verecondia, lo manifcftò 
tale col bacio ! Adhuc hthet diquid de verecundU perutrfus Hit $ 
dumntn pdAmtràdit Perfecutoribus » fed perftgmm sfatti» Prima 
che Pietro manifefiafie la querela degli Efattorii Giesù,que* 
ili cosi lo preuenne, con vna dimanda grauida di robuila 
dottrina : Che ti pare , o Pietro , i Rè della Terra da chi 

a efig- 
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iefiggono il ceBfb, ò il tribiitò^ da Aioi òdagli alie* 

O i ? videtur Stmèn , Re^is ter¥é k qiìibus àcciphnt f tri* 

hutumy velcenfum, k fUijsfufSy an iAdienis? ITa gli Alieni, 
rifpofe Simone : S*è così , ripigliò il Saluacore , dunque noi 
fìamo liberi dal cenFo. ' bixit illi Jefus yergo liberi, fi Rilìj : ar- 
' gomentazione fublime, mi pòco incefa dalla (lupiditi be'* 
brea, e procede cosi. Se i figliuoli del Principe, immuni fo« 
coda pagar li tributo ài Padre, foche fonro figlio hiruràle 
del Rè de Regi, del Padrone de'Prencipi, e tu,o Pietro» 
checon nuouo titolo di mio Dìfee polo. Tei figliuolo adottino 
di Dio, fciolti faremo da ogni obligo di pagare il didramma# 
Nulla di manco, non elTendo ben noti quelli titoli celcllid 
gli Efattori,per nófcandalfzarli; va alMare, gittaThamo» 

€ nei primo Pefee , che vi li accoglie , trouerai nella fui bóc- 
ca vno. Statère', prendilo, edalloper me, e per te. vtautem 
nm/cdndalizemus ées, *vade ad Mare, mitte hanmm , eum Pi» 
feem y qui prirjtus afeenderit, telie, & aderte ore ipfius , inuenies sté^ 
terem ; illum furnens, da illis prò me, &te. Elegui Pietro il co- 
mando, cfubitovnPefcc, vc^ontario prigioniere, cOn ili 
bocca lo Statere, fi attaccò ai fuo bamo* li Peice dunque 
diede il didr imma , il Pefee pagò il cenfo • Mà T EnangcIiRe 
non memora, fe Pietro rireneile coi didramma, anco il Pefee» 
ò libero lo reflituiffe ai Mare; c fi dee credere, che si, noia 
douendo prtuar di vita , Chi con tanta vbbidienza baneat 
fouucnito l' indigenza del fuo Macflro. Qucfto fu prodi-, 
gio, operatodalU virtù foprahumana di Giesù, c non per 
©pera Fortuna, come atìuenae aVRè Policratc , tanto 
celebrato da Plinio, mi canto anche compaiftonacor Que-‘ 
Ho Principe fazio di feliciti, colla bocca femprcefùbcrantc 
di dolcezze, fenza fpcrimenta re vnafol volta T aloe, d'vna 
qualche amarezza, s'muogliòdi fapcre,diqual fapore fu(& 
Kinfeiiciti , c il rammarico # fcielfe la più ricca gemina del 
fuotcforo,ch'era rElci>aditmtt i Diamanti, mcaflrata iti 
vn' Anello , ed entrato in alto Marc eoa vnBucencoro ,fc 1 ji 
liiiciò voloatariauKOte cader dal dico , (kfidcrofo, fc coll»* 
. ■ ■ per 
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di Pietra sì vnka , e preziofa , paiTeggiaflè per lafaa 
mente qualche miuola di triftezza : Mentre ritornaua à cerra^ 
vn Pcfce inghiottì il Tuo Aaello,e nell’ iftelTo tempo, prefo da 
voa Sciapica, e portato alla Cucinadd Rè, fìi trouacocon in 
bocca la gemma,cbe fubito fìi reftituita à Policrate. Così que- 
fto Principe, non mericòfaperccofa fuffe difgufto ; ma il mi* 
fero , comefaggiamenre ferine Plinio, doueaeffer bcrfaglio 
di magg ori infortunij, ed eran quelle lufìnghc d'vna For- 
tuna inlìdiatrice, che lo riferbaua vittima del pugnale de 
fuoi Nemici, come non molto dopo auueroitì. Afsiduoergo 
gàudio Uffus t HMuigio froueBus, in Altum anmlum demerfit , at 
illnm eximia magnituditte Ptfcis , regUnatus efex , rurfus in Cu» ^ ^ ** 

litwn Domini , Fortun* infidUntis manu reddidit 
S. Ambrogio esaminando queftoPefceeuan geIico,sì prò- 
digiofo , che la Tua bocca era vn Minerale , che producea ar- 
gento, d>ife: Ch'era (imbolo d’ vn Criftiano, che pondera 
bene le fue parole. StiUer in ertPifcis imtenitnr-, illhts Vijcis 
fcilictt, qui fonderai Sermones faoj. Tutti noi fiam Pefci,fccon- 
do T crtulliano, della Sagèna di Pietro, nati frà le acque del 
£attillerio , c colle acque della Grazia vinificati. Noe Pifei- 
culi j fecundum lefum Chiflum in aqua nafeimnr y nec alitar quani 
in aqua fermartene fdui fumus ; mi vi fono Pefei enormi, 
feroci, che portano nella bocca il Sepolcro del fuo Prof- 
/imo , come la Balena di Giona Profeta, Sefulchrum fatene 
efi guttur eorum , bafta che parlino , e gii la buona fama al- 
ar ni muore nella lor bocca. Altri Pefei oftentano vna roi- 
nàf ra d'oro nella bocca, e indorano con elogi j l' altrui azzio- 
ni, eafpergonodilumc, anche la Creta iiKapace di preggio; 
bono Pefei dell' hamo di Pietro, e non della Sciapica di Bel- 
zcbucco* Oh chepreggio ringoiare d'vn’hooiEO è, pefar 
prima le pardo, come le monete, e feoonicmogiuRe nella 
bilancia della Canti , fcpellirle nel cuore. Akuni inconfi- 
Aerati nel parlare, crtittano dalla bocca monete di ferroso 
di acciaio, metalli micidiali» Altri,quantocfcelorodibocca 
cotto è orp, ed argento. Stater in orePifeit i/menitur, illiets 

Tifeis 
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?ifcisfcìlic<t 9 federai fèrmfimsf» 0 s Fino é Mosèj Pérfo^ 

naggio per altro prodiero ^ e che mori fri gliampleffi di 
Dio, tornò in canto dt/capito^ il proferir due foli voci noa 
ben ponderate , s^lUst&IffcreikUiy che noomericA 

lampare ilfuo piede oc! primo limite delia Terra promdfa* 
Jilfi» intr^duces hos Fpf»hs in terrjtm qngm dsbo eiSm Gran fpee* 
tacolo (dice S* Efrem Siro ) degno di ammirazione! Mosè 
efclufo dalla Terra Fateftina! Mo$è caiUgato per vn laco* 
nifmo di poche fillabel Mosè, alla cui veduta il Mar rodo 
come il Giordano alla prefenza deir Arca , s^nafzò in ba« 
foardi di criftallo , e gli diè libero i! paffo , Mosè , che nel Si* 
nai dimorò tré giorni in col loquij colla Diuinité , Mosè , che 
alzando folo le braccia, faceacaderà terra lefpadeincir* 
concife, è punito, e con tanta feueriti, perilpocoauuedi* 
mento nel ripren^re il Tuo Popolo! Cosi è: 11 Mare Eri* 
creo inferocito, non potè precludergli laftrada , mèbafta» 
rono due fole fue voci, RehelUs^ & incrtddi > ad inalzargli va 
muro si alto, e sì forte , che non potè padàrc pi ù oltre • Ma* 
gfwmy (T hm'endnm Mare y et viam freelndere non pofuh , fed 
yerbum iniqnè ab eo frolatum , vdut m»ms aliquis > ei obfiitit , nc 
*vlterins frogrederetnr. 

La ragione formale (fecondo parlano i Filofofl) per cui 
il Saluatore operò prodigio si pellegrino , fh il non fcandalt* 
zare gli Efattori del Cenfo, Vt autem non feanddizamus eos^ 
vado ad mare ) lo vi ringrazio , ò Sapienza eterna del Padre ^ 
xhe co elTcmpio si memorabile, c'infegnate ad euitar lo fetn* 
dalo dei Prodimo, (^el ray ch*effendo vna fola hilaba, 
contiene vn lungo catalogo d'infbrtunij, fiifolopromulga- 
coda! Redentore fopra i'huomo fcandalofo ; P'a homini iUi 
fer qnem feandahm venit ; I vizij fi propagano', come la caco 
na tocca dalla Calamita, da vn^ anello ia vn^ altro, perla 
fola magia de^Scandalofi» 11 Popolo, fi prende licenza di 
tripudiareconofceQicànelCarneuale, come fé fuficroiSa* 
turpali, e i Lupercali deirAntichifl idolatra , perche vi offer* 
ua anco i Caualieri, crauefiiti in habici ftrauaganti» Nelle 

Chiefe 
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Chiefe ^accrebbe il Plebeo, ed attoniti fi (Ter ebbe gli occhi 
nel diuino Altare , fc non vedeffe i Potenti , che amoreggia^ 
np fenza rifpetto della C afa di Dio , k Bone maJeriyJ^ctty arare 
m/W,diceanogli Antichi. Tutte le corrutele de Vizi], hait 
principio dal mal efTempio:. Alzò Errigp Otrauo bandiera, 
di difeordia nella Chiefa Romana, ed intonò Diuifione, e 
tofto tutto il Popolo ripetè riftcflTa voce ! Quando mai gli 
affetti de Sudditi, non fi tinfero à vn'iRcffo colore con quelli 
del Principe? Se il Popolo hebreo adorò in ogni altare va 
Vitellor, fii perche il Rè Gieroboamo era dedito al culto di 
(Imili BeRie. Si aff enne (difTeS* Ambrogio) Dauide,di aifag* 
giar in vna fua gran fete l'acqua della Cifterna diSion, ac« 
ciò tutto!* Effercito non correlfe à difTetarfì in quelle acque. 
Exem^lnm iUfe frabuityquo omms Populus toleraret fttim* 11 buon 
effempio, è come vna pianta di Gelfomini, che fi propaga in 
, mille fiori, c il mal effempio è come l'Edera, che toRo fi 
dilata, e ferpeggia, c s'inalza, per difrcccare,e togliere 
l'humorcalle piante, per gitearà tcrralemuraglie, hauen- 
do tante braccia per abbattere, quinte radici • Ettotidem ini- 
tia radicumhabet) quotbracebia. Va homini illiyper quemfeanda^ pUn.fTtfi 
lumvenit, Vna bocca, che sbad glia in vnT( atro, toRo apre 0 «r. dt* 
cento altre boche imitatrici dclfuo tedio, ed vn'Efrcmplare 
cattino , hd toRo mille Copie, che forfè nella malizia, fupe* 
ranorOriginale. 

Pagò il Saluatorc il ccofb, epagò anche per Pietro, Da 
Ulis prò mty& te m Diede eflempioi Padroni, anco fenza ef- 
ferne ricercati, di fouuenirc i loro Senti; A glit Amici, di ri- 
ficcrcre , ed accorrere à i bifogni de loro AfTecIì. Hauca 
PiiCro abbandonato la fua pouera fupeJlettife d'vna Rete 
fidi ufeira , e tutto il Tuo Val fente d'vna Barchetta, Eccenos 
reliquimus omnia y & fectitifumuste ; toccaua duique à CriRo 
il riileiterefopraildiluibifogno; Non afpettòche Piero Io 
prcgalfed pagar il ccofo anco per lui, perche Iddio èfol 
quello , che lateUigitfuperBgenumy é" Pavperem - Egli cono- 
fec la ncccificà ,.e feoza acteadere ie preghiere » accorre col 

rime- 
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rimedio • Còli quel Filoforo Cioico , rimooerato da Cefa« 
re con due talenti d'oro, dopo lunghe preghiere, fi parti' 
fenza ringraziarlo, eScncca apportadiciò la ragione: Non 
tulitgratUs , qu9d cum rogiffet Accept , quoniam nulla res chirior • 
conflat , quam qua ^rccihus empia ejl* Non vi è cofa comperata 
a più caro prezzo , quanto quella che fi acquifia colle Aippli- 
che, eco i prieghi. Daìllis prò me t &te^ dilTcil Redentore, 
fenza che il Difcepolo gli rapprefcntalTe la fua indigenza; 
Non cosi tutti i Padroni , taluolta anche pregati , non fodif^ 
fanode loro fudori i Scrui > Vogliono efier feruiti , c non vo- ' 
gliono effer ricercati del doumo Salario; Si gloriano di co- 
mandare , mi non penfano à fomentare > vogliono efattà vb- 
bidienzadaSerui , ma elfi nonofieruano puntualità di buona 
riconofeenza. Il comandare, dee ftmpre efier congiontocol 
rimunerare . Dominus regtt mey& nihil mìhi deerit ,dicca Da<« 
uide. Iddio mi comanda , Iddio mi precetta , mà nulla mi 
manca ; Dominus regit me , legge la verfionc greca , Dominus 
pafeitme» Come bene corriipondel‘'vDoaira]tro? Iddiomi 
comanda , e Iddio mi fofienta. Oh che buon Padrone! non 
vi è feufa per non vbbidire,fe vigila alle noftrentcefiìtà. 
vcro,chcci fcriue leggi, c precetti, mà inficine ci colma de 
benefici)' . Dominus regit me > Dominus pafeit me» Al contrario 
auuicnenclMondo,ftrcpitano i piùdc Serui : IlPadronemi ; 
comanda , c non mi foftenta . Non curai prodejfe ,fed gloriatur 
praejfe, Mà quando il nofiro Profiìrao non ciefibifielafua 
feruitù, lafuaiAefiainopia,ed indigenza, ricerca dal Potente 
illouuenimento: S'eglièinfufficieotc à pagarii Dazio, ed 
ilCenfo, il Ricco dee eficrc il fuo foftegno; S'egli nonbà 
vnofiracciodilana con cui coprirli dal freddo, il Ricco dee 
mitigargli la rigidezza della Inuernata, colla beneficenza . 

La Natura ci fia maefira ( difie S. Ambrogio*) Ellaollèrua 
vna Noce , vna Cafiagna , vna Nocciuola , frutti facili à in- ; 
rigidirc per il freddo, ed à marcire per gli Aquiloni gelati, 
e con artcingegnofa,gli cuopre dVna dura corteccia, habilc ^ 
àprohibir rcntrata ^ ogni mgiuria di Verno; AllePoms 

però 
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per di naturi robulla,td& viia fpoglia ibttile ^cohofccdt 
Siggia^ch'dlefaan forzale vigore perogn^iocleineRzadi-arui 
agghiacciata , e il fliuoimento che di loro ^ è meno iralidow . 

teatri fruii uf , ibi crAfstoru te^ìHé , & mmimemu 
re yceutrut Mtem%bi fruii m vdidiorts^ ibi uaeriorà felie » Me* 

Uy nude ehieiiu fune Sdì , JSmx ewum texte c te feritore 
tice dlùur^ Siamo dunque rolleciti vcrfo i Birogiio€ , e non li« 
berali verA) i beoeilants^ maggior virtù è ÌA idirericordia^ 
chelaLiberalici* 

Tr^muu ntUe Nozze dijCem di Celilee^ 'umm », 

. . i* Acque in Viacm 

t • 

P Er faotiflcare colla Tua prercnza il Saluacore le Nozee^ 
ed inaugurarle Sacramento di grazia eclc/le, volle tro- 
uaruili : Non fii cpsìauflera la ina vita , che non lafdafle al 
Mondo anco diempi d* vnamodeda giouialita , prattkò ciò 
che infegnò Paolo Apoftolo , Ceudere cumgaudentibusy per 
documenco^ che cuciono honcili i Conuitj , può lenza tac- 
cia cmrarui il Vi rtucfo^c che canto nella C^adel pianto^ 
quanto inqueìladei riib,5à la Modeftia far guadagnodi me* 
cito • 1 Conuicati doueano dferc molti , ecosiprimadiihiirc 
il pranfo > il Vinovennemcno »cheouc era Crifioprefente» 
non potea eder ciletcodi Crapola , emendo egli come PArco 
baleno,cheouciipofa^oiiHioicaodorecele{le« Mancòil Vi* 
no, nel meglio del Banchetto, ordinario cuento dcile'cofe hu * 
mane, che à guifa delle efalazk)ni,accefe nel Cielo,neiic più 
(erene iKKti deiranno, rifplendono, e iicdingimoo, volano^ ^ 
e cadono» Omae qnod terrene Cmfeeeeendity citodecidU^nnm 
fi elle tranfeurrensyà* quod vis eliud lumeneere exfreffttmy in fuge cm^ »|« 
efiy necef pereti nifi cu cedit* Oh che medicazione iublime po- 
tcao fare i Conuitati, nelmancanKneodcl Vino,in giornodi 
Nozze i Caligol a,ò per ifcherzo,ò per ludibriodcgP Inuitati^ 
gli ficea federe iopra V cri^couerti di porpora,e nel meglio del 
pranfo^faccndoli difcofikre, fitrouauano quelli vicioii tcrra^ 
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lootaoi dalla menfa, r dalle vioande. S'egli non fulTe fta^ 
vn Priadpe, imbranato di Vizi], iohanrei detto, che apriua 
in mezoà Banchetti, vn'Academia di politica foprahumana , 
cd iafcgaaoa , che T allegrezza terrena , quando più diletta , 
vico meno , e che ogni gloria mondana ci Infinga , e ci tra- 
difee , appare, c fugge, Jnfug*eftj nec àffaret nipc$imc*dit . 

Chi legge gli Annali Profani , cd EccIelìaUici , tiouerà tré 
Rè della Francia , nel fiore della loro grandezza, vittime in* 
fanguinatedcl coltello de'Sicarij» vna ferie de' Gran Signo* 
ri Ottomani, firangoiaci dal laccio; vn lungo catalogo di 
Foncefici,di vira, c di gloria, fimilifiìma al Con folate di Va- 
tinio , di cui per ifchcrzo , dtfie Marco T ullio , eh' era flato 
sì lungo, che il Tuo periodo non era mlfura d'vna intiera. 
Ragione ! M*gimm ofttntum faólum eft anno Vdtinij , quod Uh '■ \ 
Confutct fKC Ver, nec Hjems, nei; nec Aatumnus dectfsit . I 

Oflcruò la Madre delle Mifcricordie ( ch'era anco ella* 
nelle Nozze) il mancamento del Vino, e riuolta al Tuo Fi- 
glio, gli rapprefentò con vn laconifmo folo informatiuo, e 
nondeprecatiuo, li bifogno. Vinum non hàhent . Chi vuol 
hauere perfettaconformità col diuinovolcre, dee folo ma- 
nifcltargli lefucneccfflta, e lafciare alla fua Prouidenza il 
rimedio r bene fpeflbcon querele , e fuppliche, imploriamo, 
ciòchenon conuiene alla noflra falute. Il Ciclo à fioche non 
lo acculiamo di fordo , efaudifee i noftri v<KÌ , ma tofto 
ipcrimcntiamo , che la pouertd ci conducea à Dio , c che le 
ricchezze da lui ci allontanano «che ilMorbo, c Tlnfirmita 
cifaceanteforeggiar meriti, c che la faniti robufla, cfala 
defiderij di piaceri poco honefli. In fin Lucano, Aurore Gca- 
*ilc»c Poeta, fcrificr Che Pompeo il Grande, infermo fot- 
co il Ciclo delta Campagna fctice, farebbe morto gloriofo 
per manodcllafcbre, con iflatuesù*! Pirinco, con Archi di 
trionfo in Roma,ec0n vn nomed'inuincibile,in tutto il Moo->' 
do; ma che i voti , e le preghiere di molte C itti, gli reflitui^ 
tono la falute, per renderlo opprobrio della fpada tradite»* 
cc dtToIoaico,m Egitto i Ch'era prouidcaza del Cielo Ij^ 

malas- 
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BUlaùia morcate, acciò non fì gloriale Cefare fuo nemico 
di hauerio rotto , e fugato oc Campi farfalle^ mi chelecco- 
tinuate ìftaozc de Popoli ^ che ii^loraiiaao ia ^ fdixe^' 
prcualfero con fuo danno. 

prtuida Pdmftio 4ÌederAtCjmfdmtdfehres 
Oftàndàt , ftd multd f'rhtSj àc fublicà Vtu 
Victruntn , 

RtfpofctlSaitiatore alla fua Madre, che non voldfeaf- 
ireteare il^ouuenimeaco, peròche non era giuntala Aiaho* 
ra. Spii mihit & tèi dfiMdierf non hvrsmesx 

Dunque anco per Bk>vi è la fua faora^ Cosiò? Il Mondo 
hi la fua ho», il Demonio hi la fua bora. Iddio hi ia fua 
bora. HdreJfftdTdvofirdt &PofofldStenohrdrum,di(fe il Szha» 
tor del Mondo. UGiuho, pouero,inferano, derelitto, che 
vede il Ricco viziofo, fedente alla t^uola della Crapola , 
adaggiato io vna Carozza, che fpumando oro, anco per 
bocca de fuoi Caualli,femhra il Carro del Sole; neirEllate^' 
lufìngatoda CHolcrici , cdOIaodc, che fembrano Ventote- 
fiile, e nuuole tefTute di lino; nell' Inuerno, difefo dalane 
di Gregge nobile, feruito da Garzoni di fangue confpicuo, 
con tutti gli altri leoocinij de Teatri , de FeRini , delie Ve* 
glie, accufafe non Iddio, almeno la Fortunaper ingiuRa, 
c per cieca * mà non fi accorge , diequella è l'horadci Mon- 
do ; finiri, e verrà quelladi Dio ; e aflalito dalla Morte, fari 
gictacoil corpo diluì imarcire in vn fepolcro, crAnima ad 
ardere etera amcnteoeir Inferno i Oh bora del Mondo,bre« 
ue,e vana; ohhoradi Dio, formidabile, ed eterna! 11 De- 
monio, vanta ancor egli lafua bora, e moRradi dominare,' 
c profpcrare il Peruerfo , ed opprimere il Giufio ; mi fpari- 
fee preRo il fuo dominio, la fua bora dniice , e foprauicne 
quella di Dio, che confonde, efuergogna tutti gli artihcij 
di Belzebucco. Attenda dunque il Tributato, Thor a di Dio, 
non tema quella di Satana, e fi burli di quella del Mondo. 
•Hdc eft hors vtfird , ^ Pdtejtds T enehrdrum • 

AÓ>cttò il Saltmorc, che nel fine del CoatutomancafiTe 

R a il Vino, 
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II . Vino , t fatte empire molte Hidrie di acqua , con tnartu^ 
^ia degli Aftanti, le conaerrì in ottimo Vino. Di quante 
ponderazioni è fecondo qneifo prodigio.! Primieramente, è 
propriodi Dioconpcrtire il male, in bene, la (ione H Dcmoi» 
nio , coouerte il bene , in male ; anco era prodigio , mutare tl 
VÌno,in acqua, mà {file inuiolabile dei Ciclo, è dal malè trar- 
re tl bene . li Demonio , conuerti tutte le glorie di Giòbbe , 
tnopprobri^f il Banchetto de figli , m Feaerali; il Palagglo, 
in Sepolcro » le Ricchezze , in Miferte > la Carne, in Piaghe » 
e finola fuaMoglie, HtrnaFiìria,cbe loilimolaim alladr» 
fperazione; Iddio da tutto quello fafck) di calamità, 
rire la fua allegrezza , purgò l'oro dalla feorrt, e non con» 
uetti Toro in ifeori a ; dalla fua derelitta fo! lendine, dalle foe 
uh t» ^^hebfe ofcuriflfiitie, fè fpuntare il Lucifero, difpcnfator dcHa 
’ ìììC^yOr/erhvtLitcfftrtiùtmtecfinfufffff/mffatsueris» 

^ l' Alchimia cHuina, trafmutar la Cretaria Carne, anzi in Oro^ 
difTe Tertulliano, Carfìcmtie UnJf^dtbHSeli^Hanitinjinrum^ 
Satana però , è vn' Alchimifta , che tutto T Argento, vhio ti» 
folttc in fumo. Iddio conocrte vn Ladro, io Predicatore deD» 
rEaangelio ; cambia il Telonio di Matteo, in pulpito di Apo^ 
ilolo» crasfbrmaMadalenaMerétrice, in Esemplare di hot» 
oeftd , e di penitenza ; Zaccheo Vfurario,in rplendido limo»» 
liniere, li Demonio coQnerteSaloinone,inl€M atra > Lutero^ 
Sacerdote, Teologo, Religiofo, e Macero , in Erefiarca > Et> 
rigod^ Iiightlccrca , Difenfore della Fede Cattolica , in Per»» 
feeutorei Origenc,Macft ro di verità, in fentina di fetore* Id» 
dioperraetre H mafe,pcrtrafrcdal male,ilBene, ’Mitius dtfxk 
de mete bem fteere^qui maU nuliee^eyàifk Agoftinof W Demo^ 
siovd intorno albene, come jlRagno incorno al Giglio, per 
trarre dal fuooelefl'e o^toe, fucco auelenaco » Difcuia chi 
ge,à<pialdec accoRarfì, i chi dee fentire, à Dio,che cóuercé 
iimarr,fabenc,ò alDemomo, checomierte il bene^ in roalel* 
. Ma ocòii*Y ino ,.c mancò sirT^cdelCoBuicOyahrìmente 
£uebbe ftaia cat:ci«notabiledeUbSpoib,farlorra3ncaceQnI 
piiac^r fcuaoaetfimbolo^ le Fciicitadibiimaxio>c^ 
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oiiacìaaòbene, e finifcooo male, fono come le Tragedie, 
che principiano con Nozze, con Corone, e terminano in 
Caroificine , e Funerali . 11 fine , è quello che corona Tope» 
ra, il fine, de'efTcre il Bianco , ed il berfaglio delle noftré 
«azioni, htmnibus rebus re ff ice jÌ 0 em, La Fortuna ci corteg-^ 
già bene fpcfiToyCOtne la Canefcail Nuotatore, che nel fine 
^1 nuotare, funefta il Marecoldiluifangue. Poco impor- 
u, che principi j il Banchetto delle Nozze, con vnguenti , 
e corone , con viuande , e con falerni, fé nel Aio fine, manca 
il Vino , ei Conuitati non ban modo da temperar la lor fere , 
e poco anco gioua, che i primordi) deir £mpio|fiano g!o« 
rioi{, eplanfibdi, fe nel fine trouano la Nuuola egizziana, 
che ofeora tutto l'apparato della gloria. Principia la Fortuna 
come Batiale nudrifcecol più candidolartedel Aio feno i Aioi 
Beniamini , mà dipoi conuerte loro quell' iAefib latte in ve- 
leno ; Spunta come il Sole in Oriente , coronata^di raggi , mà 
dopo non lungo periodo, immerge il capoin vna oTcurifiima 
nuuola . Prefenta à molti la Ghirlanda , mà coll'hedere di 
Giona Profeta , che predo rooftrano il Verme confumatorc ; 
Ci fi modracome la Statua di Nabucco,col capo d'oro, colle 
braccia di argento, e ci Infinga ; mà la filofofia ctiltiaoa, 
dee riflettere à i piedi di loto, al fine del Cololfo , che to- 
glierà il preggio, e la memoria, ad entrambi metalli j infoiBK 
ma dtfle Sidonio Apollinare, la Felicità mondana, è come 
lo Scorpione, quella bediota, bà tutto il corpo innocente ,la 
coda però ò peftifera , eoa lei ferifee , con lei auueien a , con 
Id vccide ! Cruenti» FertuouUmcinunthperf^jjìuijy (jr Kirum , 
Mt Seerfiujjvhimé forte ferii . Al contrario della Fortuna 
mondana , lacclefte ,ediuiaa, ci prepara tutte le allegrezze 
nel fine di noflravitai che perciò l'Eatpio volea A>1 della vita 
de Giudi, il fuo fine, Meriusur itnmu me* morte hJforunt;z l'E- 
puloae, afpiraua nell' Inferno, alla punta del ditodi Lazaro*^ 
tntctfad'acqua, Extremum digiti'. per mezoditem* 
peftc arrioarc al porto , che per mezo di etlme, peruenire al 
gaufr agio; meglio è,pef kripidcuca del T aborre, gfungnere 
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al teatro della gloria^ die per la pianura fiorita d* vn prato 
* * traboccare nel precipizio. O fineluttuo/bdcReptobiflofi» 

ae gloriofo de Giufii|! Le ofia de Peccatori^ fono gittato 
à mercire ia va Sepolcro» quelle de Scrui di Dio» fi chiudo* 
no dentro Crifialii » incrufiati d'oro » c fi efpoogooo alia vo* 
aerazione de primi Regi della terra ! La memoria del Giu* 
fio , è eterna , //» mem$r 'M Menu trit lufhes , fi croua negli An« 
nali profani , fi preconiza ne' Pulpiti » fi legge oell'Hifiorie 
facre \ quella dell' Empio» fparifee» rouina infieme co i fuol 
Bpicatfi j » e cancellata da ogni piede con ludibrio » non è in* 
telligibile» benché firritta in marino ^sù la Aia^Tomba» ed è 
muta la Fama i celebrarlo per tutti j Secqli i ^]l Giiifto» nei 
fuo fine raccoglie il frutto de Tuoi fudor j » della fua pazienza» 
dalla Tua pouertà ; muore come in bonaccia di pace » anela, i 
fprigionarfi dal corpo, figuro di correre à gli amplefiì dclluQ 
Spofo » e cambia i firidoti della morte» in lodi; al .fuo Pio i 
così di S. Paola moribonda » fc nife S. Gironimo ad Eufio* 
chio » Digifum àd os ten^ns^ Crucis ftgnum fingebat i» lahijs ; Ani^ 
Epifi.tM erum^ere ge(liens y ’tpf'ttm jhri^rem morùs qtto mortdis viu 

Eufinh, comunchM . • Il Reprobo fi contorce , ge- 

me» palpita» anfiofo di viuere» timido di morire» e J(ugel- 
lando colla.difperazione 1 ' vkimo fuo fofpiro » grida con 
Errigo Ottano » Perdidèmus omnu . 

tncé 7 . RMuhà il Figliuolo, morJOf detU Vedouu di tUhim ; 

S E nelle Nozze di Cana trionfò l'Onnlpotenaui di Cri* 
fio» prodigiofo anco mofiroifi » efpugnando la motte 
in vn Funerale • Viaggiaiia egli la volta della Città di Na* 
him» co' fuoi Difcepoli» e profiunogià alla fua porta» fi abacf 
tè nell' efiequie d'vn Giou inetto defònto , vnico figliuolo 
d' vna Vedoua» che con occhi velati di lacrime» piange! 
perdita del fuo Figlio* Si moflfe à pietà il Saluatore» veden*. 
dola lacrimare » Mifericordu, motus fuper illam . Pochi imita* 
cori hà egli però » che s' intenerifeooo al pianto della Vedouo 
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derelitta ) del pupillo orfano, della Vergine abbandonata, 
e potendo rifufcitare la loro allegrezza, con qualche fafRdia 
gcacrofoj s' indurano più che Faraone, nella loro non curan-t 
za! Confeffo che vedere vn Giouine morto, è fpettacola 
incenciuodi pietà, in chi lo mira, eflendo ritratto del morfo 
di quel Serpente, che ferendo £ua , lafciò ( diffe S. Zenone> 
nel pettode fuoi difeendeoti per piaga incurabile, vna morte 
indigena, e cosi impolfibile à digerirli, chela medicina del 
Sangue di Grido, folopotré nella comune anadalì efiliarl^r 
. dal ooftro cuore , Fofieris hsreditatem sndigefl^ mortis ^ 
reliquit, adeoque indigefldy vt nutiquam k frdcordijs poflcroram 
fofsit auelUi Mà arfermo anche , che vedere vnIGentiIhuo- 6, 
mo, per lafua poucrtd, morto adogni allegrezza di quedo 
Mondo, fia vn grande oggetto fenlìbilc-, in chi hàcuoredi 
Cridiano , che tanto fol bada ; e che chi può nTufcicarlo al 
gaudio, coi fouuenimcnto, e no’i fa, lì modra figlio della 
Barbarie! . ‘ 

f\prì il Saluatóre la Tua diuina bocca , e prohibi alla 
Vedoua fconlolara il piangere. Nili fiere; MarauiglieraHi 
farvao,cooae Iddioc'interdica il pianto, trouahdcki in qne- 
da Valle lacrimofa, oueogni vno concole co j fuoi occhi i 
darle tributo di lacrime! come elfendo noi Cattiuilo vnaBa* 
bilonia più barbara, non dobbiamo forpendere sù i Salici 
tutte le Getere degli humani concenti , c imparar foto da 
fuoi dumi à piangere, eà gemere! Come pollonogliocchi 
far diuorzio dalle lacrime, fe Gieremia ci confeglia, ad eder 
Colombe gementi, eTortorelle lacrimofe; e che non da il 
nodro pianto, diiUcidio',mà comevntorrente,chenonda 
Ibi diurno, mà anco notturno ; e che vigili frrraprc 1 a pupilla, 
à veder gli oggetti del fuodoJòre 'i* Dedue quafi tùrremem (dcrfm 
ptds per dìem noitem ^ neque taeedt pupilU oeulitui* Come 

non piangere , fe falutiamo il Mondo, in veder la luce, coffe 
lagrime, fé le falciencir infanzia, comecatenecfi!ringo« 
no ; fe nell* Adolefcenza , fotco le verghe de* Pedagoghi 
gemeino; fe nella Gkiucncù^ entriamo in pi:ggioti fornaci 

di 

» 
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<|i quelle di Babilonia, e d ilruggiamo in amori impudichi ; 
ic nella Vecchiaia, tucci i morbi alloggiano nel aodrocor^ 
po ! come non piangere , fé TAmicizia, è infedele; la Pa* 
ren tela, inte renata ; la Curia, fallace; iÌLicco,crAcademfa^ 
Aerile di honori; laCoite, ^ulatrice, efioiamenra,bene 
fpeÀo auuelenata ! Mà è d' auuertirc , che il Saluatore, ci vie* 
ta (blo quel pianto infruttuofo, che deplora la Iattura de 
beni temporali, e non cura gli eterni ; Vuole che non ifi piani- 
la , fé nel deferto di ouefto Egitto, pellegriniamo con difag» 
gi ; anatematiza quelle lacrime vicuperofe, che li fpargono > > 
perche il cambio deTelonij non crelce; perche la Nobiltà ci 
il ofeura ; perche la Corte , non ci promoue ; perche i Pode- 
ri , non fruttano. Quello pianto è interdetto, come fordkfo 
di mondani interefli ; ma è lodato quello, che fì verfa per ter* 
gerè le macchie dei Inanima; per veder lo Spirito imprigio- 
nato in vn^hofpizio di loto; e per le brame, di clTerprcfto 
Con Crifto ; come pìangea honeftamente TApollolo, ^/s 
me liherahit de Cmere mortishuiust cHtio diffoluii &e(fc cum 
Chrijloy 

V ietò il Saluatore all a Vedoua Madre le lacnW , e nè me* 
no egli lacrimò ; la doue alla veduta di Lazaro morto , non 
Iblo pianfe, mà fremè, e cooturboifì, Jnfremuif fpiruM , à* 
IdcrimatHs efi lefus . Il Defonto Giouinettodi Nahtm,è 
bolo d' vn Peccatore, morto alla diurna Grazia , mà che qoq 
ha aggiunto colpa à colpa, ed è ageuole il ritorno alla vied 
dello Spirito, e quinci Crifto non piange, non freme ; il De< 
fboto di Magdalo, è Imagine d'vnPeruerfo, cheoftiaai«» 
nel fuo errore , multi plica colpe, e imputridifee^ c puzz«|2 
e numera più giorni di corruzione ; e.qumci il Signore,deplòì^ 
ra col pianto, eco i fremiti, il Aio Aato infelice» Vi è 
diuario, all'efter di frefeo morto, e airelfer cadau€roftanc& 
uo, e quatriduano» Dura in apparenza Crifto fatica, à rf^ 
iiiuarLazaro, ecercaaiutodallaterra,e dal Cido,evool^ 
che gli Aftand diiTerino il Scpolcua,^ tolgano U pietra , e^ 
alza i Tuoi diurni occhiai Cielo^ li doueà rifufciurc à 

ilGio. 
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M Glouinctto di Nahim^ impiega Vn’foi comaodo^ AdokfcéfTi 
tibi dicoifnrge . Lacrimcuol e fenza mifura e lo ftato d*vn Cri* 
ftiano , che rciiera i fuoì peccati , e muore più volte ^ e piti 
giorni ! Topo la caduta fi dee procurare fubito il riforgerc 
non èbuon confcglio, differire la medicina, e intanto far in- 
cancherire la piaga. Nuilus cnnEtationi lotns cfiÌH'tòconftlìOy 
qnod non foto fi laucUriìnifi perMóftt/n ? ( difiè anco il Poi k ko Ro- 
mano.) S'èlodeil riconciliarficonDio, la dilazione èvi- 
niperofa . Nè vale allegar debolezza di natura , viziatada 
Adamo , per dormire luhgo tempo nel Saccone tarmato 
dalla SenAialiti , ò dalT Auarizta . Se non vogliamo mi- 
rar Crifto ( dific Tertulliano ) idea di perfetta innocenza, 
c ci kufiamo , di non haucr pennello, c colori , da formare 
in noi vna si bella imaginc, almeno fcolpiamo nel nofiro 
cuore, il ritratto di Adamo trafgfefibrc; vna fol volta egli • 
peccò ; vna fol volta fece il contrabando del pomo ; vna 
fol volta concepì vn defiderio irrazionale ; vna fol volta 
arrofsi alia diutna* chiamata j vna fol volta copri la fui 
vergogoofa nudità > vna fol volta fi afeofe per rofìbre ì vna 
fol volta fu efiliaco dal Paradifo della fancità > peccò, mà 
riforfe, per non mai più cadere. Redi in Adìtm, vel priore?» ^ 
fi in muifsirpjtim non potes : fe???el gufiduù Ole de arbore , femel 
concupì fefttfl pudenda protexit y femel Deo erkbuit , femel ru* 'H dt Mtm 
htrern fuu?n abfcondity fef?tel de paradifo fart^itatis exulauit ; ^ »fr**** 
inillofuifiiy habeas for??tam tuam , fi in Chrifiumtfanfifii^mt» 
lior effe debebis, * 

Si rauuiuò il Giouine , al precettodi Crifto , Etrefedit qui 
erat fnortuus^c Crifto nc fece vn dono alla Madre , Et dedir 
ìllHmMatrifua. La vocelatina/«i«,parchcdirooftri,ch'cgli 
lo diede à Maria, fua Madre, e forfelaPictà mediterà, che 
in quefto Miracolo fi trouò co i Difcepoli lafleina del Ciclo.' 
c che i Tua iftanza, fùrauuiuato il Giouine , e quinci, à Icii! 
fuo Figliuolo lo diede. Et dedit illum Matti fua . Comunque ' 
però fia , il cerco è , che per le preghiere di Maria , rifufcicà-^ 
fio alla vka della Grazia Animi morti ^ e fono cotidiani* 

S que- 
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Quefti Miracoli. Tutte le Grazie ( diffe Bernardo) paffaoo 
per MARIA, Crifto è il Fonte, cllaè il Canale; Criftoè 
V Erario indeficiente , Maria è la difpcnfatricc de Tefori ? 
Crifto hà le mani tornatili , e piene di Giacinti , ma tutti (i 
verfano in feno alla Madre. Felice colui , che fi accoglie 
fotto il fuo patrocinio, non temerà vnghiedi Nibbio infer- 
nale ; Beato colui , che riceuc nel fuo feno le ruggiade di 
nuefia Aurora, meglio delle Conchiglie, concepirà Marga- 
rite di Viriudi. Piange T Inferno le rapine gloriofc, che à 
lui fi Maria di molte Anime, cd cfulta il Purgatorio, che 
penetrino in lui le pioggic di quella Nuuola beata. Chi fi 
troua nel lubrico , fi appoggi à Maria , chi è caduto , ftenda 
à ler il braccio, c riforgerà. Nella Signatura delle Grazie 
celelli, nulla fi niega à Maria j oue prega cotefta elegante 
Efthcr, il diuino Afiuero , fi piega à concedere ogni fauore r 
Quinci la Chiefa , la faiuta col titolo di Madre delle Grazie ^ 
c di Madre delle Mifcricordic , MàrU Mater GratU , Màtcr 
MiferkordU . Poco giouerebbe T efler Milericordiofa , fc 
non hauefie pronto il rimedio, vuol fauorirci , può fauorir- 
ci , ricorriamo à lei , maflìmc oue la morte c à noi vicina , c 
farebbe bene, che in queir vitimo momento, da cui dipen- 
de vna eternità beata, ò infe lice, hauelfel Infermo, prò /fi- 
ma à fc vn' Imagioc di M ARI A, à cui volgefic i fuoifguardi 

moribondi, cdacuifpcrairelafalutedeir Anima. 

Il fenfo però più legitimo ,dci dcàit ilium M^rifud 9I1 è , 
che Grillo lo reftitui alla Madre del Defonto. Tcodorcio fi- 
lofofò, che il rcftituirlo viuo alla Madre, fu acciò che ha» 
ucife viua memoria della morte, c dal veder quel fuo figlio 

«iàprollefoin vnabaracmortualc, apprendefle vna fopra- 

humana filofofia . ante oculos filtum Um defun^am knbens , 
magìfAm ex dfpeófu philofophiam edifieret • La mentri a del- 

la morte, è il Macllro più efficace, ad in(cgoarci il difprcggio 
di tutte le glorie mondane , cd il camino del Ciclo. Volca^ 
do Iddio fpiantare dal Popolo d' Ifracllol' idolatria, 
al fuo Profeta Amos m' Vncino,da coglier le poma . opxdii ? 


"^^igilized 
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i wihi Dominus vftcfMnm fomorum , & dixit Deus i quid tu videi 
Amos ? à* dixiiVncinum pomorum . Gli arcani diuìni, non fono 
pcrccttibilidalfcnfobumano, e molto più, scegli c velato 
dalle paflfioni carnali; Che gran vifionc (diri tai^vno ' fìi 
' cotcfta del Profeta Amos, veder vn' Vncino? c che gran 
[ teatro di marauiglie gli palesò Iddio, con additargli vn'Vn* 
' cino, da coglier i frutti da gli alberi, (Irumcoto si vile, che 

' per ogni fentiero agrefte ci fi rende viiìbilc ? Oh fe vn'An- 

I giolo, gli hauclTe alzate le portiere del Paradifo , ehaucITc 
potuto penetrare collo fguardo la Regia di Dio,ouei Troni, 
fanno fcabclloà Tuoi piedi jOuei Serafini, (i velano colle ale 
il volto, per non reggere lelor pupille à i lampi della diiiini« 
d , io inuìdierci il Profeta , e il pregherei, à darci vn faggio di 
quella Patria felice, ma degli Vncini, noi ne habbiam tanti 
I veduto , che polfono feruir di nudrimento al fuoco di molte 
I Inucrnatc; CosìdifcorrerebbonoleTalpe,natc fotterra,dcl- 
' la bellezza del giorno , e cosi i VipiftreMi,fele Aquile cele- 
I br alfcro la luce del Sole ; mà Agoftino glofcrd quello mille* 
riofo Vncino, e dira, ancor egli ammaeftrato dalla fuavedu* 
ta, Venis finis fuprr Populum ; Quado il Vignaruolo dà di piglio 
all ' Vncino , egli è fegno , che i frutti della Pianta, fon con- 
dannati, à non più far porapofo fp’ettacolo nella verzura del* 
i le fronde , à non più ingroffarfi colle rugiade matutinc , 

* ma più toIlo,à far diuorzio eterno dairalbero,vicinifIìmi alla 
I corruzione • Ecco fuelato l’ Enigma : Stimò Iddio , balleuole 
I maeftro vn' Vncino, per introdurre nel Aio popolo la vera 
I Sapienza , con ricordargli il fuo fine, la Aia vicinamorte. 

1 diendis mihi Dominus Vncinum pomorursh venit finis /uperpopa^ 

I lummeum. Oh quanto meglio per Aiadesù la Catedra del di* 

I (inganno, quello Vncino il difpréggio di tutti i beni terreni, 

I che le prediche di molti Oratori ! Intefc anco vn Gentile 

I qucAa verità , l' HiAorico Plinio , e lafciò per ricordo à Po- 

I Acri , che fe volclTcro non trauìare dal diritto fentiere, fuf- 
] fero (empre memori de 1 lor fine • lo non mi vergogno, dopo 
] il (cAimoaio diuino, addurre quello d' vo" Idolatra, peroche 

ò > egli 
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egli ora paria , con luce più che humana. Quando io rifleM 
( dice egli ) quanto (ìa friuolai" origine diqueito iuperbiffimo 
Animale dell* HuGaio^e mi vergogno di me (ieffòy ed hò à me 
i^flb conopaiiìone , confeio» che l'odor folo d * vna lucerna 
fpenca , pocea cagionargl i l'aborto! Da si vili principij nai# 
cono i Tiranni, e Tanimo. carocHce, e il cuore inebbriato 
d'humane carniiìcine i O tu che ramo fidi nella robudezza 
del tuo corpo, che carico dei doni della Fortuna, non tilli>- 
mi fuo Alunno , mi beo Tuo parto , che delirando co gli euca» 
ri fccSidi , ci gonfìj , c ti (limi vna Dcjta io carne Tappi , che 
poteuj così pcrire,e che ancor hoggi, puoi più vilmente ino^ 
rire , ferito dal dente d* vn Serpe , ò come Anac reonte Foe« 
to, itrangolato da vn' acino di vuapalTa, ò come Fabio Se* 
Datore , Urozzatoda vn capello bcuuto nel latte ! £ fé voirai 
menar vita incorrotta, ricordatideirhumaoafragilità, ri» 
cordati del tuo vi cimo tìnc • Aliffret , aique etUm fiudft, 
martfem quam (ÌP friuolé AjttmjUis fu ferhi/s/mfOr/ge,cHmpit;nun» 

' quCi Ahertus cahfa JÌ£t IttcerìftArum odor ! Hfsprtffcipqs nafeuttimr 

^TyrAnttix his carnfex AnÌMus* T u qni CArpms •uirUus fdis^tù 
qui TonutiA maneré amplexarisy cè* re m Alumnim quidemeii» 
cxifHmAs yfed Fartam , , c»ius mcKsfemper i» vl^aris tfi jÉp 
Tìm Mjt. $eD£umcrcdis y ftt andò, euentn tumens , , tanti perire 
*^•7* que ettam hodìt mintrii pgtes , quantuU Serpentis ic^us detUf i '*dÌF 

etiam vt Anacregn Fotta , acino vua pajfa , aut vt Ftdìèns jìipttf 
fotg in Idcfis bau (tu *vni, pilo firangulatHS.» Is denjum proféBh 
tam Juam aqtta lance pen[ttahity qui fevtper fraplU^is bui 

- NoorvtèElIcboro di Anticfra,più potente à 
zia dcir animo, non vie Eli^rnitc , più fiimofo à reftitui(| 
vita razionale ai Peccatore, quanto la memoria della M< 
Sii^noras te ( dicea Io Spofo à vna Donna , che ^ ftii 
TEleaz della bellezza, eia bellezza più elegante di tutte 
£Iene ) e pulcherrima inter Malicresy obi pofi'veftigia Gregtàit 
tuoram, Conferò ^ che dopo ! ùnga medicazione^ hòpeiMiS 
irato come quella Donna , arrogante per la Tua leggiadrìa^ 

dal- 
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dall* andar dietro la Tua Greggia, veniua in vero cooofci- 
mento di fc ftc0a ; Si ignoràs te , *bi po^ VeftigU Gregnm tuerum. 
S. Bernardo intefe in altro fenfo il confegiio, e difTe : Che 
chi non conofce fe ftcBo, e trabocca nel precipizio di Luci» 
fero colla fuperbia, chi nondiuifa eder loto, e corruzione, ed 
inalza concra Dio il capo arrogante , non merita il coni* 
mercio bumano , mà dee eifcr aggregato tra le beftie del 
Campo ; c quello è poco, e molta iua gloria farebbe, viuere 
come Nabucco, accomunato trà le Belile, che non mai vio- 


C/iat. 3 . 


larono la diuina volontà, mà gli lì dà luoco dietro le Bellie, 
jtbi po(l vefligiAGregumtMntmipttòchi , è peggiore il Pecca- 
tore, de Bruti,! quali pur fifoggcttanoalfrcno,òal ballonc, 
mà egli , rompe ogni argine di precetti, nulla teme i calligi 
del Ciclo , lì precipita in ogni fo0o di diletto carnale , e , . . • 
quinci non merita refidenza trà le Bellie , mà come più inde- 
gno, và dietro le Bellie. HeuBgregU Creatura! non faltem inter sir.ii.i» 
Creges remanere fermittiturtfedf ofiahire hbetur, S. Agollino 
lìlolofò in altra maniera, edilie: Che per hnmiliari Super- 
bi, li dee loro raccordare la propria imperfezione , labalTa 
nafeita , gl’ impieghi feruili , ad imitazione dello Spofo,che 

f *er difenfiareà quella Donna la turgida Tua gradczzà,lepo« 
c innàzi il ballonc paftoralc, che llringca,c la Greggia di Pe- 
coreiche giaidtaà • St ignoraste^ PulcherrJma inter mtiiercsabk ^»g. 
fo(i ve^igi* Gregnm tamii Barn reprimiti neimpunitate infiatUt de 
fUiat, 11 fenfo però più accomodato al noftro argomento fi è, ' 

che fc quefta Donna, lì dimentica dell’elfcr fuo, per la magìa 
di fua bellezza,vada dietro i I Grcggc,e conofeerà, cola ella è: 


Chi va dietro va Branco di Pecorelle, altro non vede, che 


voagrannuuoladipoluere. Ecco che cofaè la bellezzain- 
fatuata, ecco che cofaèla Donna, lupetba per la bellezza, 


poluere,che prcllo ritornerà alla lua terra, si ignorateyahiptji 
vepigia Gregumtaorum . Perciò ldd.o,diè à primi figli di Ada- 
mo , Abele, c Cainp , I ’otficio di Pallori , acciò vedendo 
eontinuaiD^elapolui re dietro i loroOuili, lìricordalTero 
cb'cran^t^y^Ci cccperc : Adamolor Padre, diè à tutti gli 

Ani- 
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Animali il nome, e fole feordoflì darlo à (e flcfTo, e da tal 
dimenticanza, nacque il peccato, quinci Iddio glielodie- 
de , PM/«/^er, nome che medicato, cfcludc ogni colpa. Con- 
ttengono tutti i (acri Scrittori , che la memoria della morte, 
rende impeccabile l'huomo,giufta il ceftimonio diurno, 
morire nouifsims tua , ér in aternum non peceabis . Cel io Rodi* 
gino, Autorrdinome, e di fama immortale, rifcrifce,che 
r Efercico dìMarco Antonio, in ritornoda Parchi, viaggiaua 
per fqualidi deferti, ouc i Soldati , fperimentarono vn' herba 
sìRrauagance, chechi TaiTaggiana, diueniua incontanente 
pazzo, eTinfania era, dimencicarfìditutcelecofe, ed effer 
folo inccro,à fconuolgerlepietre della terra, ead agitare la 
poi uere . lllud mirum e fi , Antonianis Militibus per fquallentia 
Cài RfJig Parthisredeuntibus, berba/neffe compertam, qua lathiferam 

ha Amtu}'. concinnaret infaniam i ftc vt vefeentibus incumberet opus vnum , 
Ispidem mouerct & putue/em verfare , cum praterea nihil alind 
memoria inhareret Quella amabile pazzia , lì defìderarebbe 
nel più deCrifliani, chefìrcordaffero di tutte le glorie, ed 
interelTi mondani , e folo s' inchinaffero à fconuolger la poi* 
uere de Sepolcri, e à muouere i fallì delle Tombe. Oh fc 

3 ueft' herba alhgnaflc ne Giardini domeOici de Prenc/pj , 
c Porporati, de Mitr Jti, dc'Giudici, delle Principeflè, co- 
me fi vedrebbe emendata la Superbia, e TAmbiz onc i come 
dimentichi , e delle lufinghe del lenfo, e del fibilo canoro 
deir adulazione, edellofplcndoredel fallo, vn lolo impie- 
go farebbe il loro, alzar gli auelli, e fconuolger la poluere 
delle Tombe :Quiui il Potente, trouando il pucridoolfamedi 
AlelTandro il Grande, di Serie , di Alfuero, nomi che vi* 
uendo, fpirauano vna potenza quali diuina , direbbe , come 
colui di Ercole yTam paruus cinis herculeus eji ! Così poca cc» 
nere èia Potenza mondana! tutta la gran Statua gigancèa 
dcirhumanaalterigia,comeflco]ollòdi Nabucco, fièridot* 
ta in poca poluere, ludibrio d'ogni piede ! il Porporato, che 
affaggialTc vnacotal herba, direbbe? Se la Morte, (colora tue* 
ci gli Ofiri dell' honorc , c della gloria , c l' Epulone , che pur 

la 
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U veftiuacon pompa , non neconferua vn filo vecchio, per 
cefiimonio ch'egli fu Grande, ìonÉfcordo di tutte le fperaa* 
ze mondane, mi fpogliodituttigli habiti della venerazione > 
terrena, e folo rifletterò al Cadauero vertninofo de primi. 
Camauri di quello Mondo • La Dama, che fi cibaflc di co* 
tal herba. Tantamente fanatica, brucierebbe tutti i filtri dei- < 
r amore profano, tutti gli abbigliamenti delle Vanità , eri- • 

^ uolta ad agitar la poluere delle Racheli , delle Giuditte, 
delle Sufanne, e delle Elene più infigni , conuinccrebbc i 
fuoi defiderij irrazionali , nel cerfo fpecchio dell' altrui ce- 
nere . N/M étliudmermrU inhdrerett & ofus, vnnm incumheret » 
lafidcm meuere» &ierram verfarc* Cosi è ? chi medita la Aia 
morte , la Tua vicina corruzione, non da luoco nel Aio cuore 
ad hofpitcpeccaminofo. Memorare mui/sìma ^ in xter» 

num nan peceahis • 

• Fràglialcriconregli,cheElifaz,diedeall'afflttoGiob- 
be , vno Ai , yifiunsffecUm tuam , non fece abis , facendo ogni 
giorno vna vifitaaltuo Ritratto, non mai peccherai. Chi 
affaccia ogni di,à vifitar la fna I magine in vn Sepolcro,circó- 
data da Vermi , ro/a , e tarmata dal dente della corruzione , 
come potrà diietearfi, fri le falfe Iroagini del Secolo lufin- 
ghiero ? Speciesnoftrdi dicitnr Defunlius froximus , qniain ilio 
cernimus , qu$d ifft erimus , difle S* Gregorio . Oh fé cambiai- m/. r.ij* 
fero confeglio i Peccatori , c m vece di vifitar le Anticamere 
de Superbi , i Saloni de Potentati, i Teatri delle Comedie, 
j. Cembali delle Cantarine, facclferoogni gicrno vna vifita 
iDefonti, chiufi focto i Sepolcri yche fapsenza , c che pru-, 
denza foprahumaoa,crarrcbbono da tal commercio! Sauio 
Mosè, che vfeeodo il Popolo bebreo dall'Egitto , carico 
dell' sdtrui oro y egli portò feco le ofladiGiufeppe, 
per far ^ni giorno vna vifita al Aio Ritratto. Tnlitqnoqne 
Moffes ofji jofefh fecnm^ Gli hebrei , perche folo nmirauano 
rOro, prefo in preftanza dagrEgizziani,Ì'hebbcro in t^to 
conto, che lo Rimarono degnodidiuioiià, e formandone vn 
Vitello, gli piegarotto il ginocchio riucrente » Mosè, il di cui . 

folo 
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folo Equipaggio, era l'oifame diGiufeppe,vi(itato da fu*, o5 
perdè mai Iddio di veduta , e meritò faccia à faccia parlar 
con la Diuinicà in vn Monte. Mi quando noi lìamo incoriofi 
del nofiro bene, e il Senfo delicato , (ì ritira da! vietare Ima- 
gini sìcontrafatte, miriamo almeno con occhi fenfati il Mon- 
do (dilfe il Martiredi Cartagine S.Cipriano) eh’ egli, ci fa 
i gran voci vna predica , in cui promulga la fua incoftanza , il 
TrtH.tg. fuo occidente , ilfuofine. Muneks ipfe iamhquitnrt & KcMm , 
T» tm rtrum l/éentium prolfétione teftàtur , Parlai! Mondo, 

(perochc egli nò mai feppe difcorrere) ir à anco il fuo parlare 
può addottrinarci . Io, dice egli, hò più continue, e peggiori 
mancanze della Luna , e come Tifico difperato, ogni giorno 
mi auuicino al mio Sepolcro. Mirate ouc è Troia Emporio, 
dell’ Afia, oue il Superbo Samnio , nelle cui rouine il padag- 
iMt.'Pitr. giere lo cerca , e non lotroua i Samm/tmin ipfoSdmnierequiri- 
mus : ouc Cartagine, fpauento de Romani in vn folo Aniba- 
le, appena di lei i'orgono fuori dell’onde alcune rofe memo- 
rie > muoiono le Città , muoiono iRegni,e le mie delizie non 
nancheranno i Ouc gli Horti di A]cinoc,oue le Tempe della 
Tclfaglia , oue i diporti di Cuma , e le allegrezze Baiane, 
oue i Giardini di Capri , trafiul lo di Tiberio? Ogni cofa fin^ 
e appena viue su le carte hiftoriche il loro nome, ElcAca- 
demiede primi Sauij , ouc fono? Gli Areopaghi di Atene, 
i Portici de’ Per (patetici, le Stoc de’ Platonici, i Licèi de’ So- 
cratici , i Parnafi de’ Poeti ? L’ Elicona cambiato in acqua 
torbida, cuopre ogni memoria. E i miei Eroi, ouc fono è Gli 
Agefilai,iTeroiftocli, ì Pompei, gli Alcfiandri, iScipioni, 
ì Mar i j ? Son cadute fino le Tombe delle loro ceneri ! £ 1 e Mo- 
narchie, oue foao fparice? l’ Imperio Romano , che gitiaua 
il freno alla più rimota Barbarie , Dominatore dall’ vno al* 

. r altro polo , conferua hoggi vno Ilraccio delle fueToghc 
virili , vna minuta fcheggia delle fuc Sedie curuli^ La Mom 
narchia di Aifuero l’ Imperio de Greci , il Reame di Salo* 
mone, in qual Oceaaonaufragarooo,sìche oiun fegno fppa«k 
re del ior dominio lOgiù coiach’èdi terra, fi rifolue in terra*’ 
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Ognicofa che fi appoggia al Temporale , rouinai ; Mmdui 
ipfe iam loquitMr , C tccdjumfui urum iab^ntmm frohàtione $€• .. ■ 

fistur. Infine i Fiori , dific <olà i* Hilèorico, ci fan fare la 
loro predica , cheognieofa leggiadra di quefto Mondo, pre- 
fio vicn meno. Flores Naturi in dits gignit^ magna admanitio^ 
nemortaliumj qua fpeéìatifsimè florent , eelerranè contabefeere^ 
Ingcgnofaincnte dunque Tco^recooiferuò, che iì refiiruir 
Crifio il figliuolo rifufcicacoalla Vedoua, fh acciocché ha- 
uefie Tempre innanzi lofpecchio dell' humana caducità , cd 
apprend^evna Toprahumaoa filofofia . Vt ante ocubsfilium 
iam defunóìum hahens^ magnam ex hoc afpe5luf hilofophUmedi- 
feeret. Felici coloro, che fiudiano nell' Acadcmiade Sepol- 
cri, ed hanno per Macfiri i Cadaueri, che con muta pare- 
iiefi gridano , Nihil funt res humanUi nifi vmbra , drfumus . 

Libera con arte diuina vna Donna Adultera 8 . 

dal fuppUcio de* fafsi^ 

L a malignità de' Farifei , c de' Scribi , Volpi afiute^ 
che diTertauano la nouella Vigna di Cf ifio , fi fiudiò 
d' inuiluppare il Saiuatore, in qualche rifpofta contraria 
alla Legge. Ft caperei eum tn fermone • L loterrogorono , 

5* era lecito dare il tributo à Cefare ^ Licata annon, tributum 
daxeCafarif Egli però dichiarolli Tentatori, Emuli del De- 
monio, edHipocriti, che vna cofa inter rogau ano, c ad al- 
tra arpirauano* ^id me tentatis Hipocrita? e fuergognan- 
do la loro doppiezza , prefein mano vna Moneta , erichiefe 
loro,con qual imagine era marchiata ? Con quella di Cefare, 
riTpòfero effi : Date dunque quel ch'è di CcTarc, i Ccfarc, 
c quel di Dio, a Dio , propofizione che non Teppe cauillar 
la malizia. Non fi perdè di animo però la loro frauduienu 
tementi , e gli recarono vna Donna, conuinta di pubi reo , e 
fi^co adulterio . Hacmulier% modo deprehenf a efi in adulterio % 
'Allegarono, che i Codici della Legge MoTaica preccttaua- 
00 ^ che i Talli di tutto il Popolo, vendicaiTero la macchia dVii 
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TaUtna maritate ?iolato»aaà che c5 tutto ciò» richiedeuin dm 
lui , (è giudicafle atlbtuttla» ò cafti^rla ? fperaado di ri» 
petere la caccia » data da Scocca i Giudid , che atToIucrono 
Clodio. Mift 0 S crimine t feccdtitfirejf, Quaa* 

li crabocchelli occulti ài {Medi di Crtftol quaatc panie per 
iouefehiar T inoocenza r quante reti per imprì giooar il Co* 
looiborenz.3 fieler 11 Saluatorcperò» deluTeancoin quello 
accidente i loco difegoiyCÓ arte foprahumana^c con forza di» • 
■ina » In pria>a iuoco ( dilTcSk Pier Crifologo > inchiooffi col 
capo verfo la terra» e non volle mirar la Donna :cfTenipio 
di ino icftia i7ngolare>echeci amouellra» à cuftodir gtiocchi 
di ogetti profani» Sapea bene,che la Morte ent^ a ne figh'dl 
Adamo,per le fineftrc de gir occhile che Eaafùlaprima»chc 
ra.itaiifeacl Tuo cuorc»con riguardare it pomo ; equincT,an» 
coouebifognauaoircruar ilvifo d'voa Donna accufata , fe 
intrepiio per T innocenza »òconfufo per la vergogna , fi 
allennc di farlo. Siamogli in vn'argoroento» tanto necefia* 
lioà Crilliani, ebe l'Inferno è popolato per la liberti de' 
fguardi immodelli » e quali non viè peccato, di cui non (Fano i 
artelìcr glioccbi , e cade in taglio il detto di Crillo, SiCeei 
effetir t peccMtnm non héieretir, Democrito ( fecondo Icriuc 
Tertathano)coaafceadohaucr gli occhi troppoapereii va*» 
gheggiar le Donne» c troppo ardente il cuore i difdcrar* 
le , intrepido fo glicauò, conciliandolìilnomcdiContinen» 
te, comperato colta ùciura de propri) lumi» II Criiliano 
però , foggiogne egli , non hi b fogno di sì rigida rilofu» 
zionc , può contemplar l'eleganza d' vna Femina , pur che 
gli occhi dciranfiua,lìano cicchi ad ogni libidine. Democrifms 
txcecénio fe ipfum r quad multerei (ìne comuf^cetitu tfpicere note 
Hi si T dr doterei fi von ejfet potttur^ incontinent 'ram emendutione 

vfr.goMs profiteturì ut CriftiunuSy faluisoculis fumittarnvidét y uume g/im 
libidinei egettf e(l. Io non nk go > che così dourebbe 
elTcre » mà perfido , che non cosi auotene > mirare » e non 
defiderare, cazzione di animi heroicrì vedere, e bramare 
pailìone molto connaturale al comune degl' b uomini} quinci 
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GaUiK) , defcrluendo ì Pianeti, clic concorrofioalla formai 
zione deirhuomo, attribuifee à Mercurio glioccbi ; e le vée 
ghie . Mtratrius ftnh^ulas, 40" ‘VHgue» . Hétc tnim duo ( glofa 
va Siuio ) (OKuexd funt^ vidert^ & tontuf ifttre , Perciò non 
approvo in tutto iUeftioKmio dei grande TertulHano, mi in 
che Chi hi glioccbi aperti ad ogni/pettacoloofceiio, 
non puòhauerchiufaranimaaIlerapuiedeiriQcootinenz& 
. Quanti nell’ la/eroo, principiano i loro melanconici treni , 
col ver fo del Poeta , Vt vidò » vtpery , me melrns 
dori Quel Balcone di £erfabea,per cui fi precipitò!’ innocca* 
za di Davide, rcruaditerrorei gli occhi incirco^ettii Vn* 
Eroe legitimato dainHeifo lddio,per imagine del mo Cuore. 
Dduidiuxta cor meuruy li trasformò in Ritratto di fpattcnto^ 
per magìa de (uoi occhi immodefti ? Glioccbi fonoi Capi- 
tani deile fceleraggini , e i ladri, checi rubbanoil bel teforo 
dell’anima, c quinci piangea il meddìmo Dauidc , Oculus 
jfteus deprxddtus ejì uximemmeem. SauioGiobe, cheperben 
cuftodiilo, patteggiò coi Tuoi occhi, dinon mai penfare alla 
bellezza d' vna Vergine , Pepigifedus cumoculis meisy ^ ne 
eogitorem quidem de Firgine , il pattofembra improprio, c non 
ben edaminato, peroebe dir douea , di bauerconuenuto co 
gli occhi , di non mirare le Vergini , e non gié di nmi penfare 
alle Vergini ; mà nelle diuine Scritiore, ciò ebe fembra erro- 
re , ò vn'arcaio , ed va mifiero profondo. Co gli occhi fti • 
pul a Gi(^vo*iaftrumento,di non penfare alle Vi rgini , pe- 
roche elfi introducono nel vallo teatro della fanta£a,gl’ Ido* 
li dcir Impudicizia > iquel che lì è veduto, li penfa ; e fe l’oc- 
chio è modello, digiuna è la mente d’ogni fantaimo impu- 
dico; Quinci il contratto li fà co gl tocchi, cnon colla me* 
moria , la quale li trafiulla co gli oggetti, che gli occhi, 
Senfali d’in^uitd, le hanno introdotto. Pepigifedus cum 
ecniis meésyvt ne cogitarem de Vèrgine* Gran gloria, fuquefit 
di Giobe , e più vittoriofo rimale, non mirando la bclJezzi 
donoefea, che mirando con pazienza la Aia carne putrefat- 
u! Bqtrainparcediqucfiagloria, anco va Gentile, òpec 
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confiifione , ò per incitamento de* Criftiani x Al Grande 
Aldrandro ( fcriife il Tuo hiftortco Quinto Curtio) neirèrpii* 
gnazione d* vna Citti , fti prcfentata vna Donzella Perfia* 
oa , di fingo! ar bellezza, egli però,hebbe inhorroredi vio« 
larla, e non volle concedere à Aioi propri; occhi la licenza 
di fol mirarla , filmando che i fguardi , e le occhiate, fanno 
vna non sò qual rapina nella Bellezza, in cui fi a^ifano. 
lie de yirgiottdie eius i deltbàffe àliquid fsUem eemlis •videretur '. 
Cufiodia dunque negli occhi, porte per cui entrano tutte le 
mafnadede Vizi;* cTeci difpiace, tenerli chiufi àgli oggetti, 
che ci Infingano, ricordiamei, che nella beata eternità , tetto 
fi godimento larà de gliocchi , e negli occhi . VifteefttotMmer» 
ees . Ih lumine tue , videbimus lumen • 

■ Inchinatofi dunque Crifio à terra, per non veder il volto 
della Donna adultera, vi fci ifie col dito il di lei perdono, co« 
me filofofò Sh Pier Crilblogo: Auertuféciem futDminus^ ne 
^imen cernerei , mtluit in fulnere fcribere venUm , qu*m dere in 
terne fententum , Esempio di magnanima clemenza, e che 
ammaefira i Giudici troppo feueri , foliti à conuertir la Giu» 
Or* ù fiizi a,in abfinthiOj^i termertitis in shfynthiu iudicium, fecon» 
do dicca Amos Profeta . Dar in mano la fpada di Nemefi , à 
vn Giudice precipitofo , e nulla pietofo , è vn rendere il giu» 
dizio , piu amaro del toflico ; Quinci Iddio, che fi è fempre 
gloriato , di efier Giudice più manfueto,che rigido , quando 
volle cufiodire il Paradifo Terrcfire, dall' ingrefib di Adamo 
trafgreflbre, diè lo Scocco di fuoco fguainato à vn Cheru- 
bino , e non à va Serafino , CcUccmmìì ente Perad^um •veluftn» 
«»». r. tis eberubim , ^ JlemmeumgUdium, etqi verfatilemt ed cnjletùemm 
dum lignum vite* Il Serafino s' interpetra, Cheriitte incenfus ì 
11 Cherubino, PlenitudeScientU, Chi hà in tnano la Ipada 
della Giuftizia, nò fia Volontà ardente, etunafìioco, md 
Intendimento, pieno di feienza, è di prudenza* Perciò fio- 
rendo in Crifiojvnacorona di vktudi,edi perfezzioni io» 
finite, fi publicò folmacfiro di benignità, edicuore piace- 
' Mole , c ci fi propofe per idèa d’imitazione , Decite è me 
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q»U mUis fum, & humilis corde. Si ride, e con ragione Piu» 
carco. Autore per litro Gentile, e fcnza il faro dell' Euan- 
gelio, che i più de Giudici terreni, c poco fauij, imitato- 
ri fi moftrioo de Statuari) imperiti , i quali effigiando vn 
Gioue Giuftiziere , gli danno vna corporatura gigantefca', 
gli occhi torni , vnfopracigliofeuero, vn'ariadi fcmbiante 
hifpida , e feluaggia , e ftimano ancor effi , fpirar vna non sò 
quale diuinìti, coll a grauità della voce, colla toruità del vol- 
to , colla fierezza de coflumi • Plerique Princifes , oc ludices p/t» 
rum cordati i Statuarios imperitos mitanturt 'qui louis fimulacr* 
ijhijs vehementer deduci a , diftenu , dr hiami* finxcrum , nam hi 
quoque, grauitate vocis , toruiute vultus ,morum truculeutia, »>*•" 
iejiatem, & auiforitatem Jmperij fihi videntur imitari. Ah nò 
(profiegue Plutarco) nonè quefia rigidezza, lacalamita per 
tirarli I* amore de Popoli ; la bafe inconculTa delle Republi- 
che,èlapiaceuolezza. Poco importa oftentare il fulmine, 
e tuonare con Salraoneo, e ftrepitare col fafeio delle Ver* 
ghe, fenzarhumaniti, e la clemenza; anzi Iddio fi moftra 
offefo da quelli , che romoreggiano Tempre con cafiigbi , e fi 
diletta vedergli huomini, emuli della lua pietj , fimili alla 
fua clemenza , Regnum tuetur , nonSceptrum, aut fulmen , offen- 
ditur cnim Deus ijs qui tonitrua , fulmina , radiar um eiuculationes 
àmitantur, dcleiiatur autem qs,quifuam amulantes virt ut em, fernet 
inhumanitatereddunt eifimiles . Gilè vero, che il Padre Ecer<» 
oOjConftituendo 11 Tuo Vnigenito, Signore, c Giudicedella 
terra, in primo luoco gli armò il fianco di fpada, jiccingere 
gladio tuo , fuper famurtuum potenti fsimè , mi perche la Spada 
non è il foftegno del Regno, mi la piaceuolezza , e la cle- 
menza , foggiunge , specie tua, & pulchrttudine tua, intende 
frof peri, procede, dr regna. La lercniti della fronte , lafoaui- 
tà delle parole, fa regnare gli huomini fopra degli huomini , 
cnoQ il vifo di Medufa, circondato di Vipere. L'iflefie Virtù, 
difie Caifiodoro , prendono faccia di Vizio, fe non fono 
mcfcolace colla pietà; 1 equità, fcnza la bontà, è fierezza; e 
la GiuRizia, diuifa dalla pietà , è crudeltà, • vkquitas fine hom 
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Cmftitr, ftifafe & luflitU fw fUtàtti crudelitàs > 6tofofi^ 

!ì IILa. fuWiracdciriftcffo Idd iO,chcci confcglia, i non voler cflcr’(5 
giudi, Noli ejfe nimis in(lmst confidcndopgni V irtii,nel 
luo mezo, e ipccUlmence la Giuftizia, chfe dee federe era 
la fcucrità , e la piaccuolezza » e quinci il Saluatore, nel Ta? 
borre, fi palesò i.'orificato io mezoà Mese, ed Flia , l' vno 
mite, e piaccuole, Taltro ardente, efeocro. £t sffarututm^ 
Mojfcs i & ElÌMf r c»m e$ ItHpentes . Penfauano i Farifei , clic 
per publicarfi Grido zelatore della legge , haueflc /ubitQ 
preio le piecreinmanocontro la Donna, mi egli pratcicò il 
Àio dilc ioueterato fin da i primordij del Moi^ , di perdo* 
nare, ed efier clemente j appena condannò Bua alla morte» 
(diflc S. Gregorio di Nazianzo) e fubito chiamolla Madre 
di tutti i Viuenti, M$ter tm^ar^gemìumt doueapiù Coflo 
nominarla Madre de.Morti , già che ntti nafeiamo edinti 
nella bara del fuo primo peccato,, male perdonò Todiofitè 
del Vocabolo, temperando con ciò la rigidezzadcllafeo? 
tenza mortifera. Chi nonsà il gemo di Dtf>, propenfo alla 
piaccuolezza, dima che il coglier di vita il figlio del letto 
adultero di Berfab?a, fufic.fupplitio fenfibile aU'amorpav 
terno di Dauidc , m^ fempre odiò Iddio, che fi publicadero 
colpe, che portano ignomìnia alle Famiglie , cd amò vtU 
ofcurijchecoprilfcrolcdtbolczzchumanc: L'adulterio, è 
vna macchia, che il Mondo fuolc lauare col fangue de Rei ; 
disbonorato fi dima, ch< è inraccato di cotal vizio, perciò 
araandoegli la riputazione di Dauidc, tolfc di vita il fanciul* 
». lo, tedimonio dell'adulterio, rercttfsh DeminMS pttruHlitm,qiiem 
fefererat Vxor Vri* OAuidt & dcfper*t»s e fi ; Se viuea ,ogni vnó 
haurebbe oltraggiato l'ilo.) orcdi Dauidc, con dire : Ecco il 
figlio fpurio di Dauidc, ecco il^utto del Concubinamento 
con Bcrfabea, per goderla il Rè, s'infaaguinò nella morte 
dell' innocente Vna : buona gmdizia fard la iua coi Popoli» 
feodeotala Corona imbrattata di homicid: 0 ,cdi adulterio 1 
Morto però il Bambino, l'o SI luione cancellò ogni memoria < 
sì che, mirò Iddio per rhooot c del fpo Scr uo rauucduto, com.e 
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fa boggi Crifto, colla Donna adultera , renitente i dìchis* 
rarla cale, e follecito non meno nel di lei honore, che nel 
perdono* Seruaciò dirimprouero, òdi parene(I,ad alcuni 
fiuomini, che portano ancor clH il nome di Damaf co, in* 
ttr^vctzxo ^ fanguinem b'tbens , perche mi fu vccifo Abele, 
cosi (icibondi fono del fanguc de Trargreifori, e i guifa xu / 

Elia , vorrebbono che il Ciclo fì (IrugeUe in fìioco fopra i 
colpeuoli. .Grido Idèad'vnchcgouerna^ iafcgnòiTuoiDi*^ 
fcepoli, che altro era il Tuo fpirito, rpofatofeoiprecollabe^ 
Dignità ; Giacomo , e Giouanni , denominati figli del tuono , 
lo prcgauono, ad armar le nuuole di fulmini contro àgi* in* 
creduli» egli però,corregendo quelle lor brame impctuofe, 
dimodrò,Che il Tuo genio era di perdonare, nò di percuotere. 

Infìno Antioco, Rè più degno della corona di Elleboro , che 
dèi Diadema d'oro , perche diè argomenti di beniuolenza 
verfo il PopoIohebreo,cfpugnòGieruralemme,piùcolIabe« 
nignicà , che colla fpada. Era egli col Tuo Efercico incorno 
dici, rifoluto di combatterla, e fotto metterla, in tempo , che 
i Giudei foleanizauano vnalor Feda di prima magnitudine » 
quinci lo pregai onod^'vn a tregua di fette giorni; non folo fi 
piegò Antioco alla Supplica , mà volle concorrere con doni 
à magnificar la Feda ; adunò vna quantità dìTauri, colle cori- 
na artifìciofamente indorate, preparò aromi, edincenfi, e 
timiami, e fuor d'ognicrpettazione, egli dedò auuicinacofi 
fino alla Porta della Città , ne fece vn donoà Sacerdoti, e 
ritornò fubiro à fnoi Padiglioni; tanto badò, acciò i Giudei 
abbandonata ogni difefa , fé gli deifero per Serui , c per V af* 
falli , cosi lo Tenue Plutarco: Anticchus cum Hierofolymatn ob^ 
fiderei » Iu(Ui •vi maximum fuam FeJlÌHÌtatem pò ff etti celebrare , 
feptem dierum inducias fetierant ; Non id modo concefsit Antìo- 
ehusy f *d T auros auratis corn 'tbus apparauit, aromatumcjue copiam 9 pimeurc, 
& vfqfic ad porias cum pompa dednxii , traditaqne ip forum Sacer'^ 
dotibos •vidima , in Cafra redijt ; ^t^dmirniiludai, Jiatim poji 
axacios dies deditionem fecerunt • Su GregOiiO Magno, dille, 
trouarfi vna colpa fpeciofa, epiteto infolito ^ congiungcrfi 
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col fallò, cd eflcr quella della Benignità. Nil f^eciofus cui fk 
ytnignitatisi Quello ftrcpicar coi calighi, quel tuonare co i 
nmprouerì , gài è vero , che cócili a timore ne fudditi, ed è to 
muto Chi portanon ligaciifarcidelleverghe,edeileaccettc, 
g-ufta il coftufflc Romano, ma fciolte, e pronte à Ferire ièaa* 
che però vero, che bifogna temer moltr,Chi è da molti temu* 
to . Neceffe ejt multffs timeat , quem multi timeut • 1 1 Ramno , al* 
ber etto fpinofo , e fol ricco dì fuoco , e di h amnfe , oue rice* 
uèlo Scettro nella Republica agreRe , fubito diè di manoi 
caftighi i difegnò incendiare i Cedri dei Libino, e mcctec 
sòfopra tutto il VaflTalI aggio de monti : Si me Regeman^itui^ 
tìs , egrediutur Ig»is' de Ramno , & deuoret Cedrai libani . Peffi- 
mo genio dVn chegouema, gloriarli d’eflTer vn Moncibel* 
lo , ed vo Vefuuio , che mette à fuoco , e à fiamme i Suddn 
tii vn* Aquilone fcatenato,che fradtea gli alberi, figlidi 
Selua nobile! Altri furono i documenti , che intorno i ciò 
diè Iddio ad Elia, huomo anch'egli come il Ramno, ché 
col fuoco puniua i MefTaggieri di AcabboiDimoraua egli 
nella fpelonca di Orcb , oue per mitigare Iddio quel fuofpi* 
rito terribile , ed infegnargli la benignità , grinuiò vn* An- 
giolo, con vn* 1 mbafeiata , che vfeifle fuori della Spelonca , 
à veder il Carro della Diuinitd pzff^i^^ientEgredere&fini» 
monte cor am Domino , quia ecce Oominus tranftt . Non andò gua- 
ri , ed ecco vn Vento aquilonare , che sfarinaua i fafli , fra- 
dicaua i Monti, e fconuolgeua da fuoi fondamenti la terra,* 
Spiritai grandii t sforiti fubuerteni Montei > & conterens petras . 
Ecco (dìife Elia) già viene Iddio, credendolo conforme il 
fuo genio, impetuoio,e precipitofo. Iddio però, non compar- 
ile dopo sì violento foriere . JVon infpiritu Dominui, AI Ven- 
to, fuccedè vn Terremoto sì formidabile , che la terra vacil- 
lante , e paralitica , diua legni di predo diuenir Cadauero , e 
Tomba di fe meddìma ; Et po(l spiritum commotio ; Aprì gli 
occhi Elia, per vedere il fuo Iddio, mi nulla videi Sed num 
in cemmotione Dominai . Al tremuoco , fuccede il fuoco , che 
inondando perle Campagne deU*nria, raffiguraua vo Mon-; 
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cibello citninante,cd vn Vcfmio pifTiggicto'y Et 
nutiontm ignii. Ecco Iddio, ( conchiufe Elia ) ì Mosè fi diè è 
vedere in vn Roueto infocato , nel fuoco dunque vedrò il Aio 
volto, mà del ufo trouoflì, Se/f »oi$ i» tgntDominus, Stanco 
già egli di afpettare , vdì vn libilo d^ aura dolce , vn ar Eretto 
lufìnghiero, e in lui vcniua Iddio , // foft igntm,fihilHS Amr£ 
tennis ; Coprì all’ ora il Aio volto col pallio , per non reggere 
à i lampi della D miniti, e rùeuè vn /aiuto fcoAbik'dali’ AI» 
ti /limo. 0 feruti ElUst Vnltum fuum falUoy & ecce Vox Adeum^ j. 
quidh'ìctgis £/ì 4? Volle conciò infcgnargli, che non ama fpi- la. 
riti troppo ardenti, conturbatofide Popoli, mà più toAoi 
manfucti , c i piaceuoli. i:on inSpirituDmiinns^ nénin Com» 
tnottone DominuSt non in igne Dominus ^ ^ fo(l ignem , SihiUu 
Murdtenuìs, 

Benigniflìmo A palesò il Saluatorc, perdonando il fallo 
alla Donna adultera! il modo però, con cui la fottralle dalie 
DianidcFarifei, fùfoprahtimano, e diuino. S.Gironimo, 
nel Aio libro fecondo centra Pelagio, infegnò, cheferifTe sù 
la polucre i peccati di coloro , che l’accvfauano, Eorum qui 
éccuf tbnm feccàtà ( inclinens fe deorfum) digite fcribebAt in terra* **"*'*^^ 
Ch’ egli fcriueffe il perdono della Donna rauueduta, come 
fìi di parerei! già lodato S. Pier Crifologo, era proprio della 
fua clemenza! mà fcriuerc i peccati degli Accufatorì, c de* 

Fifcali, lafciarli grauati,ed infamati sù la terra, fù arti* 
ficio celcAe . Incontanente , vergognoA di fe medcAmi , con 
vnAlenzio attonito, vn dopo l'altro, partirono! I caratteri, 
c lo fcrittojcrcdo io , che diccife così ; Voi inftatc per il ca- 
ftigo di cotefta Donna, che accufatc di adulterio ì Leggete 
i vortri falli : Siete Hipocriti , ad imitazione de Sepolcri im- 
biancati, Sefulchra dealbata. Si tc generazione pcAima, e 
adultera, Ceneratie prona , & adulterai Siete Aglilegitimidcl 
X>iTDoo.\o^Vos ex patre Diabolo eftis; Siete Crapoloni , c tri* 
pudiatc colle foAanzc de Poucri, deuoratts Demos Paupem 

n^l Siete traditori, ver Apelli, e di due faccic, e dianzi nella 
richicIU , fe pagar 6 douf ffe il tributo à Ccf^e, cercauace 
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cauillarm! nella rirpofta > Yt esferetis me infermane ; M irateuì 
nella terra» vero fpcccliio dell' Huomo»ed cflTaininate cièche 
6ete I Chi di voi hi fronte cosi perfritta » che lì ofteota fenza 
pecc3to»iìail primochc lancii cotefta Donna Icpfetre* 
fine peccata f/?> primus in ilUm Upides mittat . O ftratagemma 
diuino» o caratteri d' vna magia celeflie, che chiufcrola hoc* 
ca , e ligarono le mani i gh Accu/anti 1 Tanto è: Non olì 
accufare altrui» chi fi conofee imbrattato della medefima 
pece» Renda notoria la Aia purità , chi vuol correggere le 
altrui colpe* Quel binario d'fmpudicizia^colàinBabiIonia, 
infamauaSufanna di adulterio» Matrona innocente, quan-^ 
do e (fi diitcS.Cipriano, erano Adulteri, nel dcfidcrio confu- 
matodeir adulterio, Àdnlterij fe dicunt Acc$fatoreSiVota Adulte* 
ri . Si marauiglierà tarvno,che quei fette AngioIi,dcpiitati à 
gittarfopra la terra le fette Fiale, grauide di cafiighi,vfcif- 
fiero dal Ciclo con liurea di giubilo, e di eleganza. Ite ed 
efundite feptem phialas ira Dei,fuperterram. Et exierunt ve (liti 
lina muitday & candida,& pracinlU circa peSfara zanis aureisé. 
Così dunque ne i funerali della terra cluhanoque' Spiriti 
fourani ? Fafcie d'oro nel petto, lurainofc fopra bianchiffi- . 
ini lini! Forfè era più confaccuole, oftentargliocchi lacri- 
inofi , c ftrafeinar vna gramagliadi duolo , e mentre la mano» 
affligca il Mondo, che gliocchifioccupaflTero in lacrimare. 

11 iniileroè, che vollero dichiarare nella eleganza degli ha- 
biticftcriorijla purità del loro fpir^ito,incapacc di fordidezze» 
elfcndo vn'Hippoccntauro tropporooftruofo,dibcftia,e di 
huomo, voler punire t falli altrui, ilHcodemedefimifalli. 
Pertiò Iddio (difleAlcuino) maledicendo la terra, dopo il 
contrabando del pomo vietato , lafeiè l'acqua immune da 
quel cailigo j douea ella efpiar nel Battiflerio la colpa di Ada- 
mo, cconucDtua,nell'officio di pulire, c mondare, palefarfi 
libera da ogni macchia . T erta rttaleàtcitu'r y nan AqfiXy quia in 
aquis erat peccatumaèluendum de fruffn terra cantraìltpft, Adi» 
rauafì colà il Profeta Balaamo centra il fuo contumace Gio» 
mento > sfer zaualo col baflonc » perche non v bbidio a a! I a lux 
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redine, chele rpìflge3ìnnan2j,«dafpirai]a ad impugnarla 
fpida per tttpìiùit\o^Vtinamfidheremgladiumi vt te fercutt»' 
rasparlo con fauellahumana il Bruto, crichiefe la cagione 
del filo caftigo? eowmeruifti t iir il tufi fi i tnihi. Perche 

meriti peggio, c niccotiturli,cosìdunqucJionfivbbidifce 
al Padrone? O cecità d'vn Profeta, abbacinatodaJiofplen- 
dorè dciroro promcnò! Andaua egli centra il voler di Dio, 
là maledirei] popolo eletto, chela magia dclToro, trasfor- 
ma anche i Profeti in Demonij, difubbidiua airAIti/Timo,' 
ed efìggcua vbbidienza da vn Giumento 1 Egli, huoiro ragie* 
ncuole , aferitto nel Catalogo degl' Illuminati , calpellaua 
il precetto diuino, inobediente era al fuo Creatore, efre- 
snea, che vn'’ Alino irrazionale non efegui/Te j fuoi ccnnil 
Potea circrgliMaeftroqucllabc/lia,chegIidicca:„^crcc^/i^ 
£ perche elìggi da me vbbidienza col baftonc,ncgandola tu k 
Dio? O malizia hamanaJ (cfclama qui Tertul- 

liano. ) Vogliamo r oileruansa della Legge nel nofiro pro/lì- 
mo, e con fupplic.j di fallì, cadighiamoletrargrcflìoni ; enoi 
rompiamo ogni argine di precetto diuino , e gittiamo ogni 
freoojpohoci dalla dhiinamano! Acculiamo iSeruid’inobc- 
dienza , e fino dalle Befiie efiggemo prontezza i nollri ordi- 
ni, e ci par poca colpainnor, non vbbidireiDio checicreòi 
liondehomtnihusmadoftruìtutefMbmxis^'verumetÌAmJe Pecu~ 
d'th«s , & etiamJe Beflijs aledientÌAm jexjnrimimus »vos cui foli 
Damìno jubditifutnus ydufcultArej dr parere Deadubiumus! Non 
diilimile all’operar di Balaamo, e deglihodicrni Giudei, 
mollrolli irRèSaulet Iddio ordinogli, che non perdonalTc 
d cofa veruna del Regno di Agag, nòdi Amclcch^ mà che il 
tuttopairalTeàli]drfpada,principiandoda Agag, fino i Giu- 
menti ; egli però, pofe in non cale i! precetto, perdonò al Rè 
idolatra , Et fepercit , Seul Agag : Dalle fpoglic infeudate nel- 
TAnatèmadiDió, prefcil meglio per fe, e cosi contamina- 
to d' inobédienza , bandì poi vn’ ordine indifcrcto à tutto 
rEfercito , Che niuno aRaggialTc bricia di pane, fino al ' 
tramoQcar ddSolc* d^Mledititts quimànducauerit PMcm 'v/que 
" ■ ■■ " ■ ' y A sd • 
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édVefferdm. Gionata ignaro del precetto paterno , muato 
nel caffo d^voa quercia, vn^aluearedìMele, ed ioìtnerfauf 
la punta della lane ia , accoftolla cosi intriTa alla bocca ; tan* 
co badò, acciò Salile fdegnato, pronunciafle la fentenza: 
Mùrte morieris lonatha , Muoia Gionata • Come ? gridò il Po« 
polo : Gionata ha da morire? il fiore degli Eroi, la Gloria 
d^Ifraello, coronato di frefehe victorie,lacui fpada fiiTan* 
temuta le del noftro Effercito > il cui nome fu k> fpauento fili- 
ileo? Come ? Muore Gionata, benemerito di più Archi di 
trionfo, di più palme vittoriofe , e non di funefti Cipreffi! 
Saùleperò, perfifte nel Aio difegno, che muoia* Oh che fu 
inauuertenza legitima,non bada ; oh che leggiere è la colpa, 
nóproua > oh ch'è vofiro figlio,nó mi fodisfo;oh che l*EUcr^^ 
cito rcfla rpogliato del primo Capitano, nulla curo : oh che 
il Regno farà fenza herede, poco importa; Vimuouano le 
lacrime d' vn Marte imperterrito , e il treno melanconico del 
Aio intercalare, Farum mellh comedi 9 &ecce morier: Muoia» 
Tanrec, conchiude Tcodoreto, Saiile, homaccinofporcato 
di mille Viz'j, grida vendetta contro il figlio, perche co inau- 
uertenza hàtrafgredico il Tuo ordine, c non cura egli violare 
auucdutamcnte il precetto di Dio! j^iare & tuy gli fi potea 
dire : Si fine peccato esy primus in iUum lapidee mitus. Non fi 
cerchi più di ciò altra cagione, fenon vn palpabile amor pro- 
prio verfonoi, che col microfeopio del proprio affetto ,• ve- 
diamo per atomi, le nofirccnormiffimc colpe, c quelle del 
profsimo, alterate dalla propria pafsione , contempliamo 
per grandi ! Non gridi vendetta , chi è degno di maggior 
vendetta ; non armi la fua mano di pietre, centra l'altrui pec- 
cato, chi merita, che mille mani calighino il fuo peccato* 
Ghquantofdegnoeccitain Dio,chc alcuni Hipocritoni, laidi 
di moftruofe colpe, comparifcino rigidi Fifcali dell' altrui 
fall o ^ perciò di f p oTe,ch c Z a mb r /,R è dT f radio, fufie p abul 
edefead* vn' incendio diuoratorc, j>crochcbautndocgli ve- 
cifoEla,Rèdel medefimo Regno, in odio degl* Idoli, adoraua 
dipoi gl* Idoli,injitùiorc cfatto dell' empio Kè Gieioboamo*, 
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fmoinne da peccato de'eflTere^ chi c6gge vendetta contra il 
peccato ; quinci Crifto folopotècondannark>,ecaftigarlo^ 
pcrch*cgli folopotè gridare: ^isexvobis urguame <Ufecc»> 
u? Noi miferi , che reciprocamo le colpe , c gridamo Ven« 
detta coatta l'errore del Proflimo , temiamo che non rifu* 
feiti vn' altro Socrate, che rida, eli burli del noftrozelo^ 
come fece quel Filofofo, vedendo condotto alla forca vn La- 
drone, da Sbirri , yiJet mMgnos IstroruSy ducentes pdruum Idtr»» 
nem *d fHjpendittm, qui dignmes funt fuf pendio: fcherzo, che 
meritò eflcr inferito dal grande Agofliao^ nel fuo Sermone 
erigemmo primo, Be Mundi f dièci* * 

Spauentati dunque gli Accufatori dell* Adultera, più dai 
caratteri che due volte fcr iffe il Saluatore sù la poluere , che 
Baldaffa’’c, dallo fcritto de'trèditi portentofi sii la parete, 
partirono, rclfandofolo Criflo, e la Donna: Oue fono gli 
Accufatori ? difTe egli. Ninno, o Donna, ti hd condannato ^ 
ybifunt qui te uccufabant ? Nemo te condemnauit ? Niuno ripigliò 
ella , nemoDominey eoe men* io ti condannerò; Vd, c inau- 
ueoire non più peccare» Nec ego te condemn*boyV*de > & i*m 
amplius noli feccure , Si raarauigl ieri tal ' vno , come il Rcden<» 
fiore , alTolueiTe con vn' Indulgenza si plenaria , vna Donna , 
rea disìenormiflìmacolpa, fenza imporle vna leggier peni- 
tenza! Come almeno non vsò la correzione precettata da . 
lui medc&mOi inter teyé’ipfum foluml come con vna obi'urga- 
zione parenetica,non le ricordaffcil vitoperio del fallo com- 
m^dfo! Potea, già alToIuta dalla pena delle pietre, moftrarle 
almeno V Inferno aperto per gli Adulteri, come già fece per i 
Ricchi Epuloni,e fpaucntarla à non piùpeccare,con vna pa- 
rcnefi rigida, e minaccicuole. Ma le opere di CriAo fono 
infegHamcnti ali' humana ftupidiià» La Correzione non 
de'cffcre vniforme con tutti, mà diiibrmefccondoiSo^get- 
ci. Gindicòegli, ebead vna Donna maritata, fuergognati 
da Farifei, con tanta publicità, féroiAè di pena, tl proprio 
roffore: Che non bifognaua aggiugnereafAizione,airafAit- 
aa, fiOArimptoflcri- j Che oue dia con vn Alcuz:o «otcìh- 
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caco, nulla dicea in Tua difcolpa , era pib degna di conipafllìof> 
oe, che di querimonie. Prendanoda ciòelfempio t CooFef- 
forij in qual modo dcuon correggere i Penitenti rauueduti,e 
lìaCriftoIdèa à tutti di foauità, edipiaceuolezza. Oh che 
arce maeftra fi ricerca, in chi hi T officio di correggere ! Se 
gli Animali irragioneuoii, difie Io Stoico, più fiefpugnano 
colla beneuolenza, che colla rigidezza, come à ridurre à 
megliori coftumi vn'huomo, fi adopcrano correzioni auue* 
lenacc! Vn Cauallo indomito , ricalcitrante, e che non vb« 
bidifee allo fptone, fe con sferzate , e rimproueri volete 
inanfuefarlo, diuiene più contumace, con pericolo dcIPa* 
drone ; mi fe gli palpate roauemente il collo colla mano , fe 
lo lufingate colla voce piaceuole,fenz'altra magìa, che quel- 
la della piaceuolezza , ammette il freno , e vbbidiente fidi- ' 
moftra al foto fibilo della Verga . Vn Leone terrore del bof- 
co africano, fi fpoglia della fua fierezza » Vn'Orfo, Befiia in* 
trattabile, in vece di muordere, e di sbranare, baila con 
craftuilo degli Afianti,fele carezze dichilogouern3,han fa- 
puto efpugnare la fua feriti • Aggiugnecei gli Animali fc« 
roci, i ftoiidi Giumenti, nati alle contumelie del baftohe, 
i quali fe con fouerchìa rigidezza fono trattaci , gictano la 
foma, e par che auuifiooPhoomo, che altr* arte dee vfa- 
re à reggere anche I piiiviH Giumenti . Àd^'das bis , tardiors 
Agentes lumeatàf qujttmttédcomurnelUs nau fmtynimi* fdttitu 
coguMur iitgum d$m£tsùre. Ciò dimofirato Seneca, conchiude, 
nó elferuì Animalepiìi feroce dell' huomo, nella di lui correi 
zione, douerfi vfare arce ingegnofa , à lui douerfi molto per- 
stnn, 4 $ donare* tìsUlum Animai maiore arte traci andum , quarnHoma} 
ehm, thtttimsgìsfarcendttm. Il primo e(fempio,che nel correggere 
dtè l^io ; fpira da per tutto foaoità» e beneuolenza. Peccò 
Adamo, dopo vn cumulo di canti benefici), fenza leggerli nel- 
le diuine Scritture , che introdotto nel Paradifo delle delizie 
dal iuo Dio, gii vfcilfe di bocca , vn CratiAS Agimus tihi vi 
entrò come vn legitimoHercde, mal fodisfatco del fuo Tu- 
tore* aprì l’ orecchàD alla Spofa, delufadalSerpeme, violò 
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il preedito di Dio, e aouelenò tutta la Tua PoAerità ; Nullt 
di manco , il Signore Io cerca, e la correzione principia, non 
con vn conglobato, di Trafgreirorc, d'ingrato, di Ribelle, 
di confederato col Demònio , mà con vn' inulto pietofoj 
AdAmvhies? Emulatricc di Dio, è la Natura (dilfe l'Hiftori- 
co) cliaperguanrevn'lnfermo,fuogliatodiriceuerefucchi • - 
amari , ed ablìnthij falutari , dipinfe il rimedio ne' fiori ; for- 
mò vna rofa, con vn paludamento reale di porpora, pompa 
della Primaucra , e fuperbia del prato, ed inuirò colla fui 
eleganza l’Ammalato viaria per medicina» mefcolòil far* 
maco,colledclizie,é finche allettato rbuomodallabellezza 
del fiore, nonricufafTeil rimedio. Pinxit rtmedia in floribus t pivt.m/f. 
•vifuque ipfo, gnimos inuitàuit, etUm dditUs medicinis gdmifeens • 

Medici troppoinefperti delle Anim.* ,fi palefano molti ,che 
con obiurgazioni attofficate, fi fludiano ritrarre l'huomo da 
fuoi Vizijì Per tompergli le catene dell’ inueterata colpa, 
per purgarlo dagli humori peccanti della cofcienza , vfino 
più tolto vna medicina di rofe, cioè vna correzione fòauc, 
mi penetrante, e bene fpeffo con il dolce del le lodi, e degli 
encomi , fi ftudijnofanar la Tua piaga . Così pratticò quel 
grande ImperadoceTeodorico,coll’indirizzodel Tuo fapien- 
tirsimo Sccrctario,Carsiodoro : Egli volendoche vn Tuo Mi> 
niftro mancggiafTc con mano più incorrotta la bilancia di 
'Altrèa , gli Icrific vn’ Epiftola , eprìocipia cosi • Corri^amus 
te , perinaumenu prxcontj. Vi feruano di correzzione, le vo- 
ftrem:ddime lodi; Voi ficte vnode miei primi Mmiflri, 
folito à non far traboccar la Staterà della Giultizia , per 
molto oro , che fi ftudiaffe pomi Tinduitria deTrafgreflori ; 

Finora vi hòfpcrimentato fempre fedele,ela miaRegia,hà 
riceuutonon poco lume da voftri cofiumi» fiere fiato Siepe 
peri Gigli vergini, che la mano audace de Difonefti, cer- 
cauan cogliere» ficte fiato l'Ombrella de Poucri, lo Scudo 
degt'InnoccL.1, il Patrocinio delle Vedoue, e ia voi come 
io guanciale di ficurczza, hà riposatola Giufiizia » come ora 
volete eoa vn turbine ecclifiare tuttala voftra gloria f Come 
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volete denigrare quell’oro, prcconizato incapace di rnggi- 
Bc ? Io non hò fproni più'acuti da mctterui al fianco, i corre- 
re per la prima ftrada della voftra rettitudine , che le voftrc 
lodi riportate , che gli elogi j dati a! voftro merito : Ricorda- 
tcui di voi ftefio , e di quel che fufte , e lafcierete di elTere quel 
chefiéte. C0rrigamuste perincitàment/iprdcM^'. Nondifsimilc 
al Rè Tcodorico , fi moftrò Plinio il giouine , nel correggere 
vn fuo Amico, per nomcMafsimo: Cosi gli ferine nel Tuo 
libro quarto, all' Epiftola vltima. Tii>i certamefieft teema, 
onerat te S^*fiuer*tit*fàmà, onenttefiimonium PrincipiSy inerat 
Tribun^us prMHrtty dtque hxc tpf» legàtio • Ricordati, o Maf« 
fimo del tuo nome, ch’è vn fupcrlatiuo di gloriai hai da 
combattere có teftefiò, per vincere in teftefibogni pafsionc 
difordinata ; Oh che pefo enorme hà pofto foprai tuojho- 
mtri il teftimoniodcJ Principe, che riha dichiarato beneme- 
rito del fuo amore! Oh che carica gloriofa, mà grcue, e la 
Pretura! dimoftrati,o Mafsimo, non pigmco,che vacilli lot- 
to il pefo, mà Ercole, cd Atlante, che fofticni il Cielo del- 
la Republicai Voi fufte eiettore. Voi fufte Pretore, Ve» 
ficee ora Imbafciatore , tanti titoli gloriofi, non fono incita- 
menti à moftrarui giufto % e incorrotto ? Non fono falcino 
fpcciofo, per oftinarui nella Virtù? Tibi certsmen eft tecum, 
onerst U Sludftnrd tMfdmd , onerai teftimotmm Pri^tpiSy one^ 
rat tribunal tts Pretura; aiq;hac ip fa Legai io y Cosìc: taluol- 
ta la correzione piùfalutare, è la lode , e meglio vediamo» 
noftricrrori nello fpccchio delle rioftre virtù i Se i Baiilifch» 
fi vccidooo al riuerbero de Specchi , ancoi Vizi), Bafilifch» 
piùauuclenati, rcftanoeftinti al lume del noftro priftinoim- 
ritOt Pocogiouò, che Elia, riuoltoal Re Acabbo, glidenc 
del tù sù'l raoftaccio, rinfacciandolo oi perturbatore. No» 
e^ottérUHiìfraelyfedtHy fe lo lafaòoftinatoncl luo peccaioi 
e^ molto giouò, che Nathan Profeta rapprcfcntaffe a Daui- 
deilfuohomicidio, e adulterio, lettola feorza d vna com- 
pafsioncuolc parabola , fe ricauò dalla lua bocca vn dolento 

Peceani, 11 Cirufico 5 prima di aprir col ferro U vena dd 
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bf acéia^lo luffsga cott^ fita iqaiio>^'pQrloìrì<Ìe Ì^Lindeé^ 
tt ficÙ^Qlipiilftiebc raddolof^t^el 

<1<1 loglio» «fino. iJ Poeta <cancò,^cUVcntstiitr^faci^ . 
mente nel cuore'coirarmoniide Ver/?.*. . . , v ^ 

B (ht\'^'if^ci>nSut in mìdUv€rftt %:>ìd: .r". 

- i allfttAndo h\ ferfuafii ^ i r: i ^ ♦ . • : 

» ,;Cekbr!Ò Cafiiodorp ia Mufica^, c chiamolU Medicina 
b<ata idei!' An imo i, già che ella col pf^cre,'é col diletto , 
mette io eatena eh ke uttu le pafiìoai del Cuoret Có vn DorK 
cograu«»cot) vo Lidio tnolle;con vn Cromatico flebiie^trioni» 
£i4t aoàfiiiattiraU appetiti I Che firatagemma artificiolb 
della NatutAifaegliaf ne'Petti marziali coraggio, ne'Ma- 
ianconici voaìOi^iziai^oata, négliAllegri, fpiriti geniali , 
edar Tefilio ad ogi|i;a!<roafietto, che pertuebafie il noftro 
cuore I .Quefta ft<Vè;m<dicin"a beata , fcreoar gli bumori^ 
e conformar l'aofiiK]^ all'vnifonodella rag-oneroll'armo* 
nia ! JkiUum euratiimis gewts , per édeifsimas voluftdtes repelli» 
rumimi péfsiones,: Mufica Armonica , egratifiìiiia à gli orec« 
chi,de^cffcre ia corteaione » e alloraè medicina falutare de 
Cuori . Che bellaMufica fu à gliorccchi di Madalena pec« 
ea€ricc 9 fcQz'altra ripreofione,vnf^4dr inPacc/à va Zaccheo^ 
Vefeende quis hodit in Dome tiu oportet me mànerei iva Matteo 
celonario, vn^r^werrmc/e alia Adultera, dicci trattiamo'^ 
HoU tmplius peeemei Pioggie finpctuofe accompagnate da 
tuoni, é da' lampi ^ non han virtù di penetrare nelle vifee* 
red^lla terra, e fecondarla! quelle,; che fenza fi-agore vi- 
ficano dolcementei campì^fono le defideratc > e quinci il Sai» 
Datore , che veniua i riformare il Mondo , fù dal Profeti pa<» 
ragonato i vna pioggia muta , che cade sù K^XexrXyDefeendH 
Jicmplnnid in vellus. Se medicina èlacorrezionedeTrargreA 
fòri , fi temperi colla dolcezza ^ e colla foauiti cd ogni 
vnonon rifiuceri il farmaco. £' errore palmare , perfua* 
derfi , che colle minacele, e colle contumelie ; T huonvo me* 
glio fi ravueda ,'e refipifea ; egli è fimilé i vn gran Saflò por- 
ccntofo, che fiammirada pafiàggieriiii Atpafa, Camello 
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<leO’ Alia,' che rpiRKn<k>fi«oiientrnhlKiiiiB!i fi rende iti» 
mobifé, econ vn fbrod^orìrpinto,-riccue il moto. htxuAf^ 
p/i* offidum Af$d , Céutet ftàt horrendgt vno digito mohilit, cadrm 

0/^46.. fitotocorforeimpelUturrefiftens, 

S. Ambrogio, actribuifee il percIonodatodaCriÀoairA» 
duleera^ con formole di tanta benigniti, al fuoco in cui lì die- 
de r àccufa, ch'era il Gazoht acio ^ oue lì confer nauano Tele- 
mofinc per i;Poueri;eche alla vifta deli’ elemòiìAe altrui^ 
non vi fùpcrieicafiìgo, non obiurgaeione, mi plenaria in^ 
dulgcnza: Tanto è vero, che l'elen-ofìnafòcaderdimanod 
, ^ D io 1 a sferza f Hge Verht locutns e(l lefus in GgzofhyIaci$,docenS 
fiifsK- at quidefi GgzofhyUciùm? ColUtitt Fidelinm^ funi» 

tiji, 76^ ftus piHpernm , requies Egenorum . Era il GazOfìlac At* 
ca, lìtuaca, cHua in vn' angolo del Tempio, òiie fa pieci 
di chi encraua , fafciaua vn qualche fBihdio carirariuo pei 
gl' Indigenti ; ad Oggetto sì gioriofo , non hebbeGiiAooK» 
. ni per caftigare, mà folo bocca per condotrare.' La Giudi» 
2ia peroraua conrra la graniti del delitto, mà rdemofìna 
tnitigò'i anzi trionfò della Giudizra. Iddio bencScatonel 
Penero, coatrahe vn gran debito vcrfo'nor, mà oae manca, 
l'elemodna, ben può temerli il caftigo ; Sodoma mandala 
verfoil Cielo harnme, c fumo di dishonelli,noniBa! però 
fcoccò Iddio il Aio fulmine fopr a lei, fe non oue due An gioir. 
In fembianza di pellegrini, nontrooaronoialcr hofpizio,c 
anancenimento ; anzifequedrata rimale la lua Vendetta , fia 
tanto che Loth , che gli accolfe con carità , non vfeifle fuori 
dellaCktà! Oh fc i Criftiani apriflcro entrambi otecchi i 
LmuX'», ^uel Confo glio di Crifto , fiondile qun fefsxdetis , & dote olrn- 
■mofptamt finite x ohis Saccutot ^ qai ne» veter/ifcvnt , non fi ve» 
drebbono tanti Poueri buttati à terra dalla fame , lenza vno 
iguatdo di ratfericordia I Grande sfregio per il nome Cri- 
ftianoè CdiflcS-Ambrogio) vederi Mcndìer,cftltjfi Andai 
■ eoouncrcio humano , coenefefulTcroimpaftati d'vna carne 
più fiardida ! Veder k Aocicamtcc de Grandi,fonorc per tan- 
ti Cembali >c CmiMrici» c dippiitoroAtrijjVcrgogoofidi 


\ K k!12ì ti# 

fer.rc!K>'alIe vìod'dcl^o^ Pahlggii c^pul 

per Sgherri, Parasiciy Buffoji^^e anco Meretrici , ed anguft» 
fole ^accogl icti rà THko Meodfcò !' jfa wéiì^ìL^xutiitè^ 

Asru V qtucumrofutoscApUMii Cdum^ocem.tKtMm.^^^ 

Còsidiinqiie (iàm foilecitiy di.vefifrieiiiurà^i«feai^te^clle 
ooftfe Camere' <!i fDarmi lanieri ^ di coprirle v r£Aatèdt>ìi 
Oloferici, e il Verao :cos Arazzi fiabiloneii , c non 
alla Vergine ignudatali- Orfano fenza vnó ftr accio dipan- 
ilo? & tu foUicitus tJiquiÌMs msrmu*^ 

rdmx fgm^ntunxfiws/ì i^fiamgioact a! ibmmo deli* impu* 

' * h«él:.go^tia^ Si fiUM)ieafioSuUe perde Bdtie t 
€hfc, pSFé^bod6 fertNre^dimàgn^^ihabiuzioi^ alia Poucr- ^ . 
tà dcMeadkiiSlAdQrhAnaiìà fdere/i^perlniSmc^ 

ficuopreloro'd doi:rof con m ScarJaeolinSontta d'oro e* 
aiemreCriiÌQfieriioiiPòtta^^ bocca , eobiode^ fanza; 
aunpctrarlo, vh fragmeorodi pane., quelli agitando £occht: 
di feca, mafttcaoo consfreggiodeilapatfroònia, éo(lenta« 
zicoe del Indo ^ vii. freno d" oro 1 Punem fofhtUthmot ^ ds 
quus tuus aurum fub deutihus ntundit ! Che iperanza vi può 
dfere di faluce ecernii fc babbiamo in terra e fofo , ed imiifo > 

Crifto, ne foorPoueri? inuUigu fufer Egtnumydr^ 

fsHfercmy difTe il Profeta : e onde beato i! e perche^felice H 
limoitnicre ^ Ju dit mdu liberabit tum, Dcmuus. Ecoò il ibti^' 
ce della Tua beatitudine , peroche nel giorno molo ; cosi 
per antonomafia jshjamaÓ il giorno del Giudizio ) farà li* 
nero da quell a^femcnzaibrmidabiie , lìe mtUdUH in igntm, 
étternum , cfuriui , & non dedifiis mtht ntànducare • Cafliodo^ 
ro però, col feto genttliirmio ingegno, vé flcrofando ,pcr« 
che Dauidc di titolo di beato , ,i chi intende j) PouerOti 
C non più toftp à. chi ode .il Pouero ^ e rifponde : Che* 

.la picti crtftiana , dee giùgncr.ead intendere il bifognodo 
M.ndks, fenza che eglino faccino arriuare alle noftrc orec- 
chie, le loro fuppliihe. Nom. qui petenti tribuit , bonum opus, 

qui vero técentem intelligit y beatitudinem fine uiiquu du-’cMjp»4ji$ 
conquirit • Gì 9H fatto , che puica dell hi perbol ico ^ ^ 

^ " X a diffe 
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diife Celio |SU>digiiio ^ troiiar Iddìòv^Metoel pouerof e ^ 
oale cori emidi' iftefla niocieta^ con culc^ d rieoriipeò ^ cioè 
carila liberale f Iddio^iitpéirfoii 4 £l Mcndico^cfjpoiaft 
iOdDgQi angoloddle fir adc^ é ^ida : hi td comperai^ 
qaariti pochi , fi priuaéa d' vria vr^ moneta di' rame{|Ée3£lb 
acquifio di Dio I Turte le altre^aUth ^fanox]mbrciaip)B&^ 
della Diuioicà, foJo chi èriiagmficoverfoii'PdUefioiofprhè^ 
in fé» meglio che il Selene fiiot Pardij^lfiml^àst di?^io^ 2l^ 

€$K nAemt qusm jpn lippe caeras 

Xn^ Auròre di tan€0'lì|(^|||^^Ì^i^ elémofiitaè'VdeM 


uoleicotnj 
foIogOjfi affi] 
rare» ri Cftl 
ddladVlh 
rkcuci^l. 
noi il fi 
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! nmauiglid» ò^SI^ef^CrHt 
^ ^idi^dl^lioecritel^coi^ 
^ababby^fieregii^ fi fòne* dmtraaii 
idi vii pòco dfbeira^ eia rkompeofii fi 
lininv i è’drTcoIpa ^ chefia «oaccefiibfioè 
^tdilb^db fi e fpo o éyèa aleyer vofiragÀ 
mò kaimB di néri èatiee coiriprato y^c 
IpÈjrrm ^concuipòrca cótàprare l^lùtsr^ 

' iKcipc édlkm^ «r /ìnièilnaM 

ìmmmpaf^is'y fpwt 

vilitA^wmtimwis 4 ccufati.ié^ 
'Oiaffi noe coloro, àqualipuòckr fi 
Dio aflà ^Figliuola 'dr Criètl^nneta^ifT^^ 

Mif tricordi Ai '4-^ 

hiicpiando bene non vi 

Irelcmofinà, elddk>noiifidich«avafiebél 
ci, ^ fooo altri viticoli f dilTe'Sàilliii 
Ibuneiiire gl' Indigenti • Eglis eoo 
da Rettorici cornucò, par che per, 
vieoe io contraditor iOCòir j 


€ 0 p, I 




WMt mK 


loimoae ne fuoi ^oiiéit>fp^ 
colle 




_ inoà 
gbimnaro 
de, cosi 
ddtò perSa^ 
àrfooe Poucrlj 
I * Ifieici 
Iddio ' 


Digitized byGoogle 





D A C\1ST0^ 1^5 

Iddioper il fcoEccIefiaftìco, (a vnpablicoteftìmonio , ch'è 
debito, e orni corteda, i' hooorarlo, col fotiuetiintento dcBi> 
fogoofi , Redde debitumt*nm. Hot ecco i due fproni , chcd *^*^«4* 
mcttei fianchi, per beneficare . Quanto habbiaoio è di Dio, 
fue fono le noftre ricchezze , Aioi i poderi , le chiama però 
noUre , acciò vi fia il m^ito nel beneficare 3 mà perche vi 
fono Epuloni , che fi chiudono rorecchieà i gemici de Laza- 
riafiainaci,ecredonoefierrue,enondiDio, Icfacoltà rice- 
uucei as^ngne: Che reftituifeano à Pcnieri come debito, ciò 
che da lui riceuerono. Ridde debitum O flraca gemma 
celcfte , che apre per forza le mani deli'Auaro airelemofi- 
oa,quaficbegli dica Iddio » Ofeicortefe, onò? fe cortefe, 
mi contento che il mio , fia tuo , dd come tuo i fe Tei feortefe , 
e renitente , efiggo quel eh' è mio , e non tuo ; fe hai volon- 
tà didiure , fia tuo ; fenon l’hai, ti necefitto à pagare à Po- 
ucri quel che è mio, c non tuo > Di , fe vuoi , reftituifei fe non 
vuoi . Citm muftì fii qaed Meeefimus , mfìrum effe dicit^ vt detntts , 
idee fcilicet noftrum , ‘vf mem fit merees eferentis > fed ne huma- 
lumtns infelefc^et , sdieeit , Redde debitum tuum ; ìm tft dicere , 
fideuatMseS tda^tiaJi tuum ;ftindeuetus es, redde non tuum; 

beni àsque ^fmit , dmdi voluntntem t&fhluendi neceftitatem , . 

quufiemni heminidicat : adofmsbomtm, é" hwtàtione rmtittris^ 

& exultiene conftringeris ; D* fivit, redde fi non vis, 11 caratte- 
re più ficaro di efier predefiinato alla gloria, è la carità verfo 
i intieri; non hauràquel procefib criminale in Gtofafat, Eftt^ 
riui» fitìuit nudus erem noncotferuifiis me ^cì\\ vigila (òpra 
i bifogni del proiTuno , come ne proprij . Iddio , diffe S. Gre- 
gorio,peral^zzodìquefiaverità,difcgoapisncarnellaro- 
OtudincvnParadifo, promette aprir nella vaftità arficciade 
Campi, fbntidi acqua viuai fidichiara, che io lei nonfive* 
.drannoSoueri, eSai.ci infruttuofi, mài Cedri del Libano, 
mà le Viti , propagini di Engadde, mà gli Vliui Tpeciofi di 
Sion, efràcanta famig.ia di piarne fruttifere, folo compa- 
rirà l' Olmo Iterile , fCnza feorno delK altrui fecondità • 
riam in fu^inisceliibns jUtmin * , ^nem Deferì um , in jlsgnu <''«• 4 » • 

r/M», 
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rum , cJ* tmàm in vUm in rinos nquuTunti D^ho in foUtudinem ci^ 
drum , & lignum oliux, ponam in Defertum vlmum . Che i n que- ^ 
fio cnigmacico Giardino vi (ia il Cedro incorrotto, fii bene i- 
perche egli è gicroglifico de Cafii, che ignorano tanna di: 
fenfualità; che vi (ia T VJiuo, è anche gloria dei Giardino, -■ 
perche è (imbolo d*vn' animo,luminofo per Je dottrine Euaii* 
gelkhc , e fauio per rintegrità de cofiumi • Che vi ha la Vi- 
te, è freggio (ingoiare, perche ella co i fuoi racemi premutii 
rocco il torchio , è ombra , c hgura de Martiri , che (i fuena- 
rono in feruigiodi Cri(io, c meritano hauer luoco nella foli^’ 
cudine, trasformata in vn Paradifo , ma TOImo , ch^ hà che 
fare fri tanta nobiltà di Alberi fecondi? ha la Tua refìdcozsà 
più colio in vn Gelboc fcomunicatodal Cielo , oue noncadei 
pioggia , oac non iftilla ruggiada. Nò,rifpondc Gregorio j 
rOlmo, auuegnache porti fecola fierilità, è nondimeno fo-. 
fiegno della Vite, fopra le fue braccia appoggia' ella i fuoi: 
racemi d'oro, e tanto bafia, per hauer luoro l’ Olmo nel Pa- 
radifo di fegnato • Et fi fruÉium proprium Vlmus n$n hahet , pof 
tare tamen vitem eumfn^nfaltt , ad bae vlmm penitnr *vt 
qnis cale fiùdfidanemmbatraf genere non •valet , fufiinendoferat % 

' Cosi ci vien deferitto dal Profeta Ifaia, che il Peccatore,^ 
adombrato nell'Olmo fierile , haurà il commerciocogli altri 
Alberi fecondi , fe foficrrà il Pouero , fé abbraccierà il bilo^ 
gnofo col Tuo aiuto, proporzioni che non difcordanodaqu.ii 
Tefio Euangelico , Facite Eleemofinamié* eect omnia manda 
funtvobis^ f..v> -vm 


Sana 1* orecchia à Malco, 

t 

* ♦ . - 

A Mtiuedendo il Saluatorc del Mondo profliìma già la 
Tragedia del (uo Calua lO , c difponcndo operare, 
vn portento celeberrimo , per infcgnarci la dilczzione de ' 
Nemici > fenza più fpicgarh , ordinò à Difcepoli , che fi prò», 
uedefiero di Spada , c anco fc bifognalfe , vendeflero la prò» 
pria Tonaca,pcr comperarla * guitto» htiet^ vendat T unicann 

&cmat 
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èmit gUdkm\ A tal ordine nTpofero eg^^o, che hauean 
pronte dee Spade, E<ce duo gludij hk. Baftano , rifpoic il Si- 
gnore , per il mio difegno . Sutis eft . Così armato Pietro di 
Spada , dopo la Cena Eucariltica , fegui con altri dne Difce- 
poli il SaluatoreocirOrtodiGetfcmani, adorare, orate nt 
intretis in tentetionem . Mà Pietro, no n operò d a buon C ufto** 
de; vigile ad ogni aguato, Scinfidia de Nemici, mà fi abban- 
donò in vn profondo Tonno , in gnifa, che nè meno vdi Io 
fcalpiccio di Crifto, che dopo la fua Ch'azione al Padre , lo 
ritrouò dormendo , Et cumfurrexiffet ab oratione , & veuijfet 
édDifcifulosfuostinueniteosdormientes.'Ben è vero,chcS.Lu- 
ca,per fare vnroanifefio al Mondo, che quel Tonno non era 
efft ttodi Crapola , dopo il gaudio deir Agnello Pafcale , mà 
llupore di mente , originato da vna fomma triftezza , tnencrc 
già fi accio gea Giuda à calar il pmfeenio à quella Tua Scena 
ferale del tradimento, aggiugne : Cheden-miuano i tré difce- 
pclt, perla gran malanconia, etedio del lorocnore, Dorwkn» 
tesfrxtri^itié. Con ciò refta purgata la taccia à Pietro, di 
dormire, ouebifognaua non ifolo vigilare, màancoorare, 
oiaffinie , ch'c gli fi era efibito non diiunirfi dal Tuo Macilro , 
efirafcinarrìTtefiacatena, che lovincxrlafle, e morire en- 
trambi in vn' ifteflo Patibolo . Donine tecvm f/aratuf fura , dr in 
CàrceremtCrinmorttmire, Ebcn rcuentodimoftrò il Tuo va- 
lore, e generofità di animo, peroche afiaitco il Redentore 
da vna intiera Cohortedi Manigoldi,egli folofioppole loro, 
come argine tncontrafiabile, e i^uainata la Aia Spada, chtefe 
prima 1 icenza al Saluatoredi difenderlo, ft percutmus 

inglàdiof dipoi co vn colpo troncò rmecchia delirai va Ser- 
vo del Prencipe de Sacerdoti, Et percuftà Seruum Priaàpis 
Sacerdaum t&smpuuait auriculsm eins dexteràm, T anco balìa, 
e non piò, gridò Crillo, per il berlaglio à cui io miro . Sinite 
*ifque httCt ed accofiatofi al Seruo feri«> , toccò colle Tue di- 
vine mani l' orecchia recifa , c pendente , c inconcaneiKe ap- 
parì eli a lana • Et- cum tesi^i^et surkulem ehi ,fatuuiìt eum • 
Èccoà qual fioecra loileci^o Critto , che vi fuflc vna Spada , 

non 
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non per mftiigiiMarlatiel petto4e Aioi Nemici, mi pcr ope» 
xit eoa lei VQ memorabiiè argomento di car irà , e di amore 
verforittimico. Panie poco, haner colla Ikigua commeo» 
data, e precettata la dilezziooe degli Auuerfarij, E^aétem 
dice yobisi diligite inimices veftres^ (ten^féàte bis eptiodentat^s , 
fc Qoo la nobiiitaua , > cd eraitaua col Tuo proprio ctfempio« 
beneficando Malto, Aggrcllore, c Manigoldo. Medicaitcto 
qacftofatto, il Cardinal Drogoiie/icoiiobbeXt iAo,pernOt 
Èro Specchio , in cui dobbiamo rimirarci quante volte Èamp 
orfefi da noftri Nemid . JFtàfii èrgeméi Demm dtCerfere tue 
Sfeatlum anima mea. Chi rimiraodofì in quefto Specchio, e 
vedendo il Corpodi Grillo, pcrcoflb, vlcerato, fenza/pri? 
gionar come Agnello knaoftieto va fol belato, oTeri dardi 
piglio alla Spada, e fern-e , c veodicar£? Chi ofTcruando 
in quefto Specchio la fàccia di CrifiOjpercofTa da vn' Aflaftif 
nocmi vna guanciata,’ rcnaa^ooBCÈarfi dfdcgno, in modo^ 
cheligloria per bocca del Profeta, di effer ella ftata come 
vna pietra, calpefiatada ogni piede, fenza querimooja , Didi 
faciem meamt^vt femm dàcifsimmmtiiméxi adotti leggici; 
ingiÉvia,fnoftra]rft vbiMieiieCaiiallbTreiaiio, grauidodi fen» 
ro , e di fuoco ? Oh che bd Specchio è quefto daconofeet^ 
knoftre fregoiatepaflìonil gà che il primo fine dellVvfo de 
Specchi ( dMcloSioico) è conofeer rhuomo fc ftefib. /»- 
uentum efiffecnlamtvt homo nef cerei feipfnm. Più oltre 61ofo4 
fò S. Gregorio Nazianzeno colle fue Mufe facre , e cantèi 
Che sì come i MaeftridePapagalli, e de' Storni, per nife* 
gnar quegli Vcccili i feioglier la lingua, ed imitare gli act 
centi humani, mettono loro dinanzi voo Specchio , ed eglino 
da dietro nafcoftì, artieoi ano le voci , col quale artificio, per* 
fuafo lo Storno, che fiano accenti d W Vccelloà le confimi 
le, fiftudiacon ogni sforzo imitarlo. 

^am vif* i» Sftcnlo Stnrm defUfs figm* 

Edocuit y irtene ingenio frtdmiSt & arre, > 

Staas retro , Stnramm Stnr/ii^ne i» Jmagine fslltM 
Vum fuafmiM mdsUatur Carmina voce^ 

Non 
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Non altrimentc , dice egli,cf^ra U Verbo, occultato fótte 
rhumanita di Crifto,ch'ènoftrofpccchio; oftenta prodigij 
dicarità, benefica chi lo percuote, ora percliilocroci%«. 
ge , acciò noi rimirandolo cosi coucrto della noflra carne, 
paffibile , (imiltdìmo à noi , c che (i fegnala in opere di tanta 
beneficenza , ci animiamo ad imitarlo* Speculum mihi ohie* Hr$g, u 
ffttm e fi , in quo Care Chrilli » fìmilis ndflra. carni fucati duetti vt f 
nos ad opera dtaina trahat • Quindi è , che l' ifteflb Redentore , 
vuole, che colla dilezzione de Nemici, ci dichiariamo veri 
figli di Dio, che fà fpuntar il Sole nel Tuo Orizonte, ad illu- 
minare il Giudo, ed il Reo* Vt fuis fHy Patris vejiriy qui Sa- 
lem fuum fac/t oriri fuper bonos^ malese Ma oh <]uanti po- 
chi, fi contrafegnano col perdono deir Inimico, figliuoli di 
Dio! al comune puodìdire, cièche Grido àFarifci, Vos ex 
fatre Diabolo e (lis ^ 11 primo Figlio generato dal Demonio, 

(diife Tertulliano ) fu vn Vendicatiuo, Euafù la Spofa, 
e da si infelice coanubb’O, nacque vn Dianolo fratricida, rmtAi, 

concepit -ex Diabolo t Verbitm Serpentis feman illi fuit^ enixa e(l 
enim Diabolum fratricidam. Che vergogna,odentar la figUuO- ^ 
lanza di Belzebucco, e negar quella di Dio! 1 legitimi figli- 
deir Alcidimo, fono come queU'Huomo, veduto dal Profeta 
Amos, che nonfolo daua fbpra:vn murò adamantino, mà 
dimodraua anco nella fua mano vn Diamante* Ecce Homo 


Jlans fuper murum adamantinum , & Adamas in manu eius *11 
Diamante ( d.dl* Plin io) non folo non mai li rifcalda immer- 
fo nel fuoco, Adamas nunquam igne caUfeity mi affalico da col* 
pi de martell non fente 1 ' ingiuria, Retunditmalleorum idum ; 

Ottimo gieroglificod\n"huomo, che odia la vendetta , che 
non fi accende colle fiamme dello fdegno , c che' non ricono- 
fec gli altruiadronti, per Tuo vituperio; Cosi Seneca, cele- 
brò quel Filofofò, che percofib da voa guanciata, e richiedo 
dipoi dair Oifenfore del perdono, rifpofe : Non memioi me 
percujfum, Rifpoda , che gii conciliò maggior gloria , che fé 
coofeiTando T ingiuria , hauefie perdonato roifefa. Maiorl 
glorié non agnonit inimam , quam fi ignouifet . ctijua 4 ! 

y Tutto ^ 
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Tutto al coutrario auuiene» noni figliuoli deiridolaém, 
mi i feguaci dcirEuangelio, che fcriuono 1^ ingiuria nel 
marmo » c hanno la memoria di Ciro» e di Mitridate, fol per^ 
xicordarfi dell^ ofiefa » Pofiòno ben sì Crepitare t Minifiri 
Apoftolici contra la Vendetta , e ripetere da i Kofiri Ec- 
clefiaflici, il Precetto, Eg^autemdicoyohis, dìUgite Inimim. 
vejfmt c he non vi è incanto di Sauio, per queft i A fpidi, & no» 
€XAudh Eocem Incàntamis fApUnter* Si odio ano ncU'odio, e 
nello {degno, come la Fogaccia del Profeta Osèa nef ftio* 
co, che vi rlmanea abbronzata ; mentre ancor elfi non mai fi 
riuoìtano dall a vendetta , alperdono r Ephraim » faiius ep fub* 
cinerimspanisyqui nonreuerfatur. Padano le Qparefime,paf^ 
faoo gli Àuuentf , e pur bruciano tra le fiamme deirodiol 
e auuegnachei'Inimico, permezo de Sacerdoti, chieda foro 
con atti humiltatt il perdono, pili firifuegliano alfavendet» 
ta ! La radice delle Spine (difie Agofiiodlconuerte le piog<^, 
gic del Cielo, in pungoli per férireicadono /òpra lei benefi^^ 
che ruggiade, ed ella, più aguzza con queir fnaffio le fue 
{pine. Radix fpinaram , etuan dtdeem flutàam in punihanes. 
connertit r Chi non rauuifafic in cotal radice il Vendica- 
duo, che anco le richiede del perdono, e della Riconci* 
nazione , gli aggiungono nuouo furore f Oh quanto abo- 
mina Iddio cocedi Lcftrjgonr, c Licantropi, auidi di fangue 
fiumano ! odia egli la vendetta finncHeBedic,con tanta aur 
uerfione, che precettò ncìK Efodo, che ie.vna Fiera fi fuflc 
afperfa ^ fangue huinaiio, non fotofìiifero efiltace le fue 
carni dalle Menfe , ad. viua fuiTo lèppcJlita folto i colpi 
sxtuktM, • Làfidthaf thrutfur , & non comcde»pnni€di^ 

31 . ' cagionando horrore à gli occhi di Dio , come 

rano , veder anche vna Fiera , contaminata di vendetta. 
ETopfer facH honorem^ Argomenti ora, Chi lcgge,con quanta 
maggior naufea, egli vedrà vn' Hiiomo, ina Imagme, fuo fi- 
gliuolo, adotti uo, intrifo di fangue battez aro, edauido dt 
. carnificine/ Ama Iddìo gli Hoomici. pacifici, che fanno difc 
" fimularc 1' ineiuria,e anco pcrctonarla ; quindi è, che legitìmà 
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Dauidc, per Eroe fecondo il fuocuore, fol pcrchenoncniì 
fiefe làmanoà vendkarfi del fuo InimicoSaule. Qwfti',gU 
vibrò contri vna lancia per trapanarlo, mentre a>irefop* 
cifmo canoro della Aia Cetera , gli addormenraua il DemoA 
DÌO fuo Hofpite • Gl’ iouiò vna mafnada di AlTalfini all a fot 
Cafa , acciò l'vcddcflTero , c coirartìAcìo ingegnerò di Mi- 
cholfua Spola, delufe le infìdie; Gli vfcìeontra incampa- 
gna,con vn’ ElTercito,pcr facrìficarlo vittima del fuo ftirorci 
e Dauide Tempre limile i fe (idTo, ed à Te AclTo manfueto, 
e pacifico , crouaodolo addormentato fenza cuftodia, probi- 
bì alle lue mani ogni atto violento: Con ragione dunque, lìa 
egli preconizato à Pofteri, per buono, fecondo il Cuore di 
Dio. Hominemiuxu Cermeum « E ora inteoderafiì quel 

Tefto delle facre Canzoni, io cui li dichiara Iddio elTer la 
Tua Spofa, cioè V Anima del Giulio, così bella, come il Gi- 
glio frà leSpinc. SicutlÀlium interSfinds, ftc AmicArnetimer 
Filiàs . Che bellezza ( diri tal vno) hi il Giglio circondato 
dalle Spine? o qual gloria gli lì aggiugne,con vna corona in- 
torno di pungoli ? meglio era paragonar la fua Spofa, al Gi- 
glio frà le Rofe,pcrche la lor Porpora,accrefcercbbc vaghez- 
zaall’argento dellefue fronde, e rodoredeirvno,riceuc- 
rebbe augumenro dal conforzio delle altre* Il millero ò, 
dijOTe S. Nilo Abbate, cheilGigliofràleSpine, è imagine, 
c geroglifico, d’ vn Criftiano , punto, e trapunto dalle ingiu- 
rie delfuo Auuerfario,c nondimeno quieto, pacifico, odo* 
rofo, con vna vefie di latte, e con più fili d'oro nel capo, 
per lìmbolo, e della fua Carità, edella fua Corona. Non 
Teppe Iddio, trouarpiù fublime paragone alla bellezza della 
fua Spofa, che quella d’vn Cuorepacifico,enulla vendica- 
tino • Lil turni Jmugo e fi Viri fuc^ch t}ui inter Sfinus ìnìmicorum 
quiejcit , Audi quid de Lilio Dominus dixerit. Non luhorunti ne» 
quenent. Cosi intendelfero i Vcndicatiui quella verità, che il 
perdon are , c 1 a vera quiete deiranimo, e la pace del Cuore •' 
Nonltdmunt yneque nent m Quanto fi atfaticano elli , quanto fu- 
dano, per efeguire la lor vendetta 1 quanti giorni palfano 

Y a lotto 
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fotto nuuole.di criflczza ! quante notti fenza ripofo ! Sem- 
brano , non il Giglio quieto , ma il fior del Croco , ò Zaffera- 
no ^ che per radicarli, e crefcere > ha bifogno di effer caipefta- 

CO , ed agitato Caitdeì aUcarh & atteri pedcypereuffdoquefAicius 
piìft> mp, prouenit . . . • 

. lo non niego , che il precetto di non Telo amar 1* Inimico , 
ma anco di beneficarlo, BenefAcite his qui oderùntVes y fia ar- 
duo, ditficile , fcQ libile : ma non gid luperiore alle noftre 
forze . Omnia pofsumyineo qui me confùrtat» Confelfo, che U 
paffionedella Vendetta, porta corona di dominio fopra tutte 
le altre; che nafee inficine con noi , ed in noi, laonde non 
fenza caura,liamochiamati per Antonomafia,figIiuolid’ira» 
RìBetto fopra il fattomemorabile di due Parti indigeni, che 
tumulcuauano ,ed altercauano nel feno di Rebecca, clami- 
feraM idre, vedendo il fuo Ventre, refo teatro di Duellanti , 
c il primo hofpiziodclla Vita, trasformato in Palco di mor- 
Gene/. 2 i. Jtc mìhifuturum erat y quid nec effe erat (onciperel 

Queito binariodi difcordict^ra Giacobe, ed Efah (dille Ter- 
tulliano) HmbrionipiùcoRo,cheParti; pugnauano, prima 
Terr. nò. diviuerej prima animofi, che animati! portentofàlnfantUpe* 
it Auim» tulàmÌAy ante certantis y ^ùam'i^iuentis y ante animofdy quam ani^ 
pMtd ! Non mi dimentico anche del moRruofo {uccello , me- 
morato dafii« AgoRino, cotne tefiimonio di veduta : Vna 
Madre (dice egli ) che.daua illaue à due Bambini, quante 
volte accoRaua all* vno la poppa, Taltfo con occhio toruo> 
e con voltoauuclenato, rioiiraua il luo Collactcneo, delìde- 
rofo di ftiincollr dalle fafde lematìi ^ per oltraggiarlo. Vidi 

fgoy (jrexpertas furn zelantem Panuihtrny.nondumìoqttebAtur y dp 
amara *vultuwtuebAtùr Cellari aneum fuam» Ellempi fono cotc- 
fti ychc fpiegano b forza deIla'VeDdetta,oata, ed adulta in- 
fieme con noi ; ma la Grazia diuina , toghe di mano la Spada 
ad ogni più gran Pafiionc,. di far ma ogni Appetito difordina- 
io y c meglio del Tempio di Adonide in Grecia , oue fi addi» 
tneltfcauano i Tconi y manfucfiàiilpioipcriQ’.dclla Ragione y. 
tutte le Fiere delle noRrC Paflìoui.. Othnia p^tm m to qui me* 
‘ ‘ f co^ar^ 
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conf^rtat. Era forfè di altra carne, e di altra fempcra Stefa- 
no , che lapidato, cmoribondo, oraua per ì fuoi Nimici^ 
Egli per dimoftrarc, che la vera pace, c quiete del cuore ^ 
come dianzi diceuamo , confìfte nel perdono, mentre benefir 
caua colla fua Orazione i fuoi Perfecutori, chiufe le luci in 
dolce Tonno , Domine ne ftatuas illis hoc peccatum , à* cum hoc 
dixi/fet iOhdormiuit in Domino » Ecce quid elirequiefeere , prò Jni-^ 
micis orarey(Q\o(a quefto Tcfto Agollino.) E Dauide non era 
delPiddfa noftra natura corrotta? e pure vedendo Scmei^ 
Confanguinco di Saùlc, che vfcitogli incontro in vna pu« 
blica ftrada , lo caricaua di viliifìme ingiurie , vdi con pazien** 
za le contumelie, e prohibi à fuoi Serui la vendetta , D/« 
min ite ehm vt muledicat. Dunque non è la debolezza della 
natura , che ci fi gemere fotto la farcinadcirodio, mila 
noftra volontà deprauata, che hi mira più, air adepimen- 
to delle Leggi del Macchiauelli , che à quelle di Grido ! Che 
dice? Si può per amor di vna Dama, che cosi vuole, vfc ire 
al Duello,col petto ignudo,e lafciar fuenaro il corpo, in vno 
Steccato anatematizato? Si :(Ì può per gcloiia dVna Mere- 
trice , ci mentarfi col R iuale , con animo , ò di vccidere , ò di 
morire? Si: E può nella fentina d'vn Galeone, cibato di 
Bifeotto, c acqua putrida, correre sii le fchienedelle Tem* 
pefte,ad incontrar vna Naue mercantile,pcr deprcdarla? Si : 
fi può contendere di primato nell^aifaltar vn Baloardo, nel 
falire fopra vna Breccia, ouc frequente è la gragnuola di pal- 
le infocate, ed efpord adeuidenterifìcodi perire? Si: tanti 
si, voi ripetete in cofe cosi ardue, e ferali, efoloil non lì può 
adoperate,nel perdonare l'offefc,neirvbbidirc à Dio? O At- 
lanti modruoii, di homeri potenti à fodencre il pefo intolera- 
bile di mille morti, e Teriìci, inh abili à Rampar vn bacio 
di pace, nella fronte dell* Auucrfario! O Vipere, Tempre ci- 
bate di veleno, Tempre col todìco lòtto la lingua, e non mai 
Pefei Euangelici col didramma luminofo in bocca della Pa- 
ce! O Ercoli, armati di Claua, pcrcombatterc m Tcruigiodcl 
Mondo,cp i Leoni Lcrnèi, ed Akidi imbelli, efeminil i, còl la 
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conocchia, ed il Tufo in mano, per fuperarcviia fola paffìo* 
ne deir Animo! Parmi di vdire la rifpofta alle mie ogez« 
sioni: Che le ferite, la fame, la morte tolerata, per efe- 
guir le leggi del Mondo , ci concilia credito , e plaufo nel 
Mondo; mi cheT adempimento della dilezzione de nemi- 
ci , ci trasfonde macchie di codardia , e di viltà : Che chi si* 
ue nel Mondo , dee operare fecondo il giudizio dèi Mondo; 
Così pratticarii dal comune degli Huomini,chenon fopor- 
tano oltraggio fatto al loro nome « eallalorfama. Io vorei 
per voftro difinganno, che riflettefte bene, e ponderale, 
cofa è quello Mondo, e il fuo tellimonio, che nella vollra 
bilancia ha tanto pefo . Il Mondo , in primo luoco, non co- 
hmnn, i. Hobbe il Figliuolo di Dio , Et Mundus eum non cognouiti ve- 
dete ora fé il fuo giudizio è fauio,e il fuo accorgimento alTen- 
nato) Chi non conobbe Crillo , eterna verità , come cono* 
fceràil vero honorem In fecondo luoco, TApo/lolo chiamai 
Demoni j. Rettori di quello Mondo, RtEtores Mundi tenebra- 
rum hdrum ; è dunque il Mondo,infeudato al dominio di Sata- 
na^o; è dunque il Mondo, vn^ Egitto di tenebre, oue li ca* 
mina al buio, lenza diuifarc la Verità ; Gli Amatori del Mon-, 
do, compongono quello Mondo, fopra cui ha giurifdizione 
Belzcbucco ; à quello Mondo dunque vqì credete , quello 
Mondo pregiate , è il Giudizio di quello Mondo cosi ottene- 
brato, così dominato dal Dianolo, è regola, e norma delle 
vollreazzioni! Oh paralQgifmi,apprelifoIonellaDialettica 
di Satana! Il Mondo dice così, e io deuo fare cosi! Perche 
non piìitoHo, Iddio cosi precetta, cosi ci con feglia, cosi vuo-' 
le , ed io anche voglio cosi? Non folo Salomone col faro 
della Sapienza foprahumana,diuisòquello Mondo per vna 
Lik,fr 9 M, malfa di Pazzi, Stultoruminfnitusefinumerus^chciiTtìciicai» 
no, e delirano c6 fantafini llrauolti , mà Seneca Tappellò va 
gran Branco di Pecore llolide, chefeguitano chi và loro in- 
nanzi : Il Macchiauelli cosi delitfifce ? dunque tutti ci lotto* 
fcriuemo al fuoattellatos andiamo dietro lui, ch'è noltra 
feortai oh che bclK Angiolo alfilleace, e tutelarci oh che 
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colonna di fuoco luminofa, che ci guida per il Deferto di quo- 
Aa terra! bifogna viuere^nòn come altri vme,tnà feconcio 
ordina Iddio, e la rettaRagione* NihilmAgiscaHendumeftyqtta 
fte Peccru rifu, fequamur antecedentìu Gregent,f ergendo, no quà eun* 
dum e fi, fed qua ftur; opf/ma rati ea,qua magno ajfenfu rece f fa funi} 
fic non ad rationem , fed ad fmilitudinem viuimus. Per vltimo ^ 
quanto dura il giudizio di quello Mondo ? Egli è vn baleno 
diilìpabile, vn fereno d^lnuerno, vn libilo di aurapaRag* 
gicra , vn folco di Naue fopra il Mare, cheli apre, e li chiu- 
de ; vna rugiada antelucana , che à primi lampi fparifce i vn 
fumo, che tolto fi difperde per Taria > vna bolla di acqua pio- 
vana ^cheligonlia,e vien meno; vn fiore di notte, che 1 an- 
gue alla villa del Sole ; vna Stella cadente delle Meteore > 
che mentre rirplcnde,fieccJilIa. Oh quanto è brcue ladura- 
zione di quello Mondo ( S. Paolo chiamò il Mondo, Figura , 
che vna cofa è, ed altra dimoRra elTere > è vna tela colorita 
dal pennello, e parche Ila vn^aggruppato di prodiggi : Emi- 
nenze de Monti , verzura di Campagne , artificio di Teatri, 
Campo di battaglie, eleganza diPerfonaggi, vaghezza di 
Giardini, fiumi precipftofi ; il tutto però è fa lfo,iI tutto è vna 
Buggia colorita* Praterit enim figura huius faculi,{c la mano 
nega la fede à gli occhi , e li accolla à palpare il quadro, lo 
ritroua, vnamiferaTeia, ricca folo di profpcttiuelufinghie- 
rc, c bugiarde : Se pafia dunque qucRò Mondo velocemen- 
te j eh è vna figurafancallica,enonreale,habbiam noi da 
perdere Iddio in eterno, per aderire à quello Mondo? T en^ 
fus hreue tft , fraterit enim fgur a huius Mundi • 

Oh fé Noi rifietteliimo alla breuità della nollra vita, e al 
volar ico giudiziodel Mondo, come ci cadere bbe di mano la 
fpada vendicatrice ! Al Rè Baldafiaré, fdrucciolò di mano il 
bicchiere,oueneIfuo Conuito,oireruÒ!trc diti prodigiofi, 
cheglifcriueanosiila paretela fentenza della vicina Mor- 
te. Non vi è vendetta in quel Cuore, che fi conolce in que- 
llo Mondo PalTaggiero, c Pellegrino; che medita, di cller 
vna malfa di corruzione, che fra pochi momenti di vita, ha 

da 
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da rifoluerfì Jn Cenere . logegnofa , e vera , al pari d" ogni 
altra fua , fu la fpecolazione di $. Agoftìno , perche Iddio li 
compiacelTe canto nell a villa d>n Vitello giouine, che ha le 
corna , e le vnghie* Placebit Domino fufcr Vitulum nouellum , 
pf»U 68. prodHccntem , & vngulas , Che gran villa è quella , che 

fi tira dietro gli occhi di Dio! Vn Vitello armato di corna > e 
di vnghie! Màrimagine, ètucta allegorica, ed c Sinibolo 
d' vn Huomo faggio, che fc ha. il corno per ferire, cioè la 
potenza, e la Spada per vendicarli, hà infieme T vnghie, per 
ifconuolger la terra , eia polucre, e li conofee mortale. 
bene inlfru^fus e/?, é’^^ude Dei ofulentusy &cornuddebethAbe^ 
'AugufiJn re quibus aduerfariumventilet y ^ vnguUs quihus terram, 

ueremexcitet. Chi hà il folo Corno per ferire, fi afpergerà 
del fangue inimico > ma fc hauerà anche T vnghie, per folfar 
la terra , e fconuolgcr la poluere di cui ècompollo , lì after-, 
rà da ogni vendetta; Se il Corno lo ftimolad percuotere, la 
poluere dcllaconofciutanaortalità, lo reprime. Oh che bella 
vifta è d gli occhi di Dio , vn Giouine robulto, nobile , po- 
tente, cchehàil Corno efpedito per ferire, c vendicarli, mà 
inlieme hd le vnghie, per agitare la poluere del fuofepolcro, 
c riflette, che io brieue fard anch'egli cenerei Queftoèil ve- 
ro Vitello, fopracui apre egli con gioia Icfuediiiine luci, e 
non lìfazia di vagheggiarlo. pUcebit. Domino fuper Vituluno 
' nouellum , cornuA produce ntem y é'vnguUs. ^ibenè infiru^us 
efi y & Uude Dei opulentus , ér Cornua debet habere quibus Aduer* 
• fariam vemilet , & vngulas qutbus terram excitet . Non vi è 
fpettacolo pi u gloriofo , cd ammirabile , che inuita gli An- 
gioli del Cielo , d rim rar i fatti illuftri della Terra, quanto 
vn' huomo oltraggiato, gueroito di Spada, e digiuno lempre 
per amor del Crocififlò, di fangue humano. Simbolo efpref- 
liuo di tal verità, fù Gierufalemmc , quando lì riedificaua da 
Nehemia : Ogni vno de Fabricatori , con vna mano llnngea 
la Spada ignuda , e coir altra ediflcaua • ynamanu fuAfàcie-^ 
^.ijArà 4 . à* Altera tenebatglsdium, ddificantium enimy vnufquijqut 

' erat gladio accin^tés. Cpofiderando quello facto S*Agoftino^ 

' fiautti- 
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£ amifsò , che i! Salmo nouanteiìnioqumto , inÙk^itùpertàl 
ricdi ficazione , € che hà per titolo , Burnus dSficahatur 

ffifl Captiuhatem , principia , Cantatt Bcmim cmticum nouum* 

Oh quefta si, dice egli, ò beli a Canzone, che folletica rorec* 
chiodi Dio , hauer io mano laSpada , e cantare vn Cantico' 
Duouo, ignorato dagli Antichi, i quali fi difie ; odiohkhthis 
inimicnm tuum ! Stringere il ferro Tguaiiiato , e inficme canta* 
re, è vn poter vendicarfi,e perdooare> non vi effendo Canti- 
co , che prti rapifee gli orecchi deir Inimico, quanti il dirgl i 
jotiperdfifM^ Quefia canzone nuoua, è il precetto nuouo del- 
la dilezzionccle nemici , MantUium nouum do •vohis dtligatis 

inmccm-, oh cotnequegli, che in tal maniera canta, edifica^ 
per fe in eterno la celcfte Gieruiàletnme? Si Càntkum rnuum 
€Anut ompits t€rra^ fic ddificntur , cumtdum ; ipfnm cantare iddi» . - 

f care e fi tfedfimnvem cantkumcanut ; vems carnai Cupiditas 
Carnis > nouum cantai Charitas Dei > audiepuod caMìcum nouum ejt^ 
Vomintts dicit ; Mandatum nouum do vobis , vt diligatis inmeem^ 

Gran generoficà di cuore commendata dairificfioMon* 
do, paiefa. Chi potendo ferire, e vendkarfi, perdona per 
amor del fuo Dio . Si burla Seneca nd fuo libro de Cofiantiai 
di Cornelio Senatore ,chc velò i fuoi occhi di lacrime , oue fi 
vdi chiamare da Corbukmc^ Struzzolofpenacchiato, Stru» 
thio depfiatus ; c Tacito, afiegna trècau/è , perle quali la No- 
biltà Romana io ogni Heue ingiuria infofentiua; II grande 
ozio, che occupaua tutta la lor mente à meditare rofiefa > 
vna natura doonefea , facilead accenderfi in querimonie; e 
il non hauer mai fpeiimencato le vere ingiurie* Nimiootio^ ' 
natura infirma i & muliebri t & inopia vera iniuria ia[ciuttntes» 

Il non efier lalurato con puntualità, vna parolctta pungente y Anmti, 
vn motto arguto , ed afperfo di Tale, vn guardo toruo , baila 
a Ganimedi denofiri tempi per armarli di Spada ignuda, e 
di vendetta; Se fufiero fiati cfpofii, come Paolo Apoftolo, 
alla publica vergogna , co i legni delle sferzare $h gli hon e*' 
ri; (c compagni di Crifto,fuflero fiati percoffi da vna guan» 
ciata; non fremerebbeno per vna leggiere ingiuria, inopia 

Z vera 
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*0^^ iniurU UfciuUmes . Noù biTogiia imitar cotdla CioueiH 
t^ moderna» che hi più collo gran Capelliera» che gran cella ^ 
mi gli ElTemplari, checi mette innanzi T iftelfo Iddio. Ad £• 
zecchici lo^ diè egli vn voi co come Selce» che cela nel Aio feno 
fdncille di fuoco » e folo oue è percolTa sfauilla » VtftlUem de* 
Eucch. 5. difàciemtuem', fimbolo (come glofa S. Gregorio) d^vnCri* 
Aiano » che oue è ferito» e conculcato » all ora più A accenda 
5. cr»ior^ fiamma di C ariti Euangelica. Dedi fàciem tusm ve filkem 
HamiUo, fi db Heminibus conculcdris : La' Gemma Ceraunia » al giudizio 
di Plinio» nafee co i fui m ini delle nuuole adirate » Gemmafeunt 
Momes fulmine tdcfi^t i GiuAi» oue più Arepitano» e percuo« 
tono gli Oìfenfori » partorifeono la bella gemma della Cari** 
tà » vnica margarita per il diadema del CrocifiAb»che poten- 
do nellaTua Caccura»annare vn a Legione di Angioli in Tua di* 
fefa»!! lafctò Arafcinare incatenato per il Torrente Cedron^ 
ed hebbe folo mani per fanar ^orecchia a Malco» Et cum teti^ 
gi(fetduriculdmeiust funduiteum, QueAo è vn bel Aratagem- 
ma ( dìAe Paolo ApoÀolo ) per efpagnar V Inimico > benefi- 
caceli^» voi» come vn’ Agnello, Senefadte 

l^ì^lsdtrimt ponero, accorrete alluo rime- 

Vègli h 4 famr,^Ì^e voi la Aia Annona indeficiente ; ar« 
f tificio igdorato da feguact del Mondo » e A >1 noto à i Difce- 

» i quali adunando sù’I capo dell* Ini- 
J mico^ccimé vna congerie di Carboni » accefi dal fiatò delU 
Caritè» Tobligano à gridare» Son vinte» Si efurierit Inimi^ 
cus tnns , cibd illum ; fi fitit > fotum da illi i faciens 

Imi, 12» cerhenes ignis congeret fu^r cd^ut eius» S.Giouannì nella Aia 
Apocalifii » dcfcriuc fotto enigmatiche fi gure le falangi del* 
V hnmana Potenza» riunite coocra Giesù : Già < dice egli ) ri^ 
iuonanoleTrombe nemiche » già volano»co gli artigli carichi 
di fulmini le Aquile Romane > già il Tauro di Egitto » corre 
ad ariecare le porte dell* £uangelio>.già i pragoni Caldei^ 
sfauillano terrore da gli occhi; già le Tigri Perfiane» mina^^ 
ciano feempio colle vnghieintrife di fangue» e dopo vn luj 
gpcatalogodi bcllicofc Squadre;^ concbiude »i/ li cum M 
" " fugnir 
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& A^niis vincet UUì . l\Dtéa tdice Raptrtò Abbi* 
é^Gióu3nm,aK>ftrar Crìito Vitcorb/oditàiurkegiiaiiiildj 
ififcmbiatiza del Rinocerorc, ò del leone di Giuda; Gieii>« 
giifìci^ e Simboli di lui, adoperaci anco da ftofni i od 
lìiiftero profondo, palparlo Agnello, ed AgneHoerionfan- 
te colla foa manfuccudine i effóndo vero , cbc piib^ clpi^àat . , 
r Atiueriario colla piaceuolezza , ecoHa docilità , eheoolU 
refìffenza, ecoliacontumacia. Ttdchric»m Jicerefoffet kM»» 
nesy& hi cumChrifto fugHéibdnt» mdluit dicere ^ érhicum Agnè 
fupiahanti & Agnue •virtcet illes : Hoc mirebilet hecIakeUbilt e/l . 

<• Mà fé non ci alletta à riconcdiarcicoiriilùnlcoil precetto 
di Criftoj Ege eutedico veìhis diligheli$ìmicesvejfìresi\\ premio; 
che ci pròrartCf TéOrisvedriilz Ràte,«$RK)tttecc,^t 

fi ritorno a I noÓrocuore,&’4r/ Pdcijìci; almenoci rpaneiitino:l 
oaftighi, fui minati cótroi Vendicatiut CamoycheA iljprinio 
à cotatninarfi di vendette, viffe fuggitiuo;ràmlfigp,elempre 
«ollaSpada vlcrice dietro dìfe^Omnis^pii/menietiuetOccidet 
me. Leggcpromu!gatada]ddioé^'che‘qualu»qucrpargeriil 
fangur del Tuo Proffimo^ trouerà Chi fpàrga anche il fuOi} 
Ai»ifuderit fàHguinem PrexmifMi^fkndetur fenguis itimi ì'waì» <*f. 

liaccta, e vaticmiòiieinfallacediCriftofìi, che Chi percuo- 
te colla Spada , p'Tfrà pe*" la Sp^d^^omnesenim qui aeceperittt 
j^àdiumi^glddh feribMfit . Sonopieni gli Annal i lEcclchaftici , 
e profan^drfimili'Rffempi. Adonibtzeccojfùvn'huomosì 
languì nario; e crudele (fecondo narra la diu ina Scrittura) 
che fùperaci colla fua violenza fertaota Regi di Corona, 
croDcòàtuttilcmanì, nèpagodiciò, glimcttca cosìiofan- 
guinaci rottola fuaMen fa, ed egli <oipi€di prcmeualoroil 
capo , godendo appoggiar lepianre in<^uelletefte, ch’erano 
fiate foftegno d* vn Diadema } difpofe la Diuina Giufiizia , 
che dilata il caftigo, per aggrauarlo, che vinto da vn fuo 
Nemico , glifi troncaflbro le mani , e fiiflcpofio così oppro* 
briofo, fotto 1* altrui menfa 3 é far fcabellod glialtrui piedi 
col fuo capo , sìcheil Mifero, ripetea il fuo tragico intcrca- 
lare » siaufeci j its reddidit mihà Dminus, Faraone, e i fuoì < , * 

^ ^ 
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Egiziani, colla morte de Fanciulli hebrei, affogati dentro 
del loro, Nilo , Io funeflarono di fangue humaoo ; difpolc 
Iddio , che il fìume fi coaucrtilTc in fangue, à finche nella 
lorfete, iniuocodi acque, uon trouaffero che vnatazzadi 
fangue: cosi l'/ntcfe il gran Padre Origene, Is fluuius , cuf 
hehrxoritm faruulos crudeli ucce trtididerunt t Auiioribus uecispo^ 
culunt fAHguinisreddidit t vt cruerem polluti gur^itis , queenfar» 
ricidiali cAde maculaueraut » bibeudó fentireut . La Giudea in* 
credula, e crudele , per odio della Veriti , e per T inuidia 
del nome gloriofo diCriOo, rapprefentò od C aluario vna 
tragedia cosi ferale , che il Sole fi ofeurò per non vederla , 
e il Velo del Tempio fi fquareiò per pietà ; Non andò guari , 
c gl'imperatori Tiro, c Vefpafiano , refero tutta Gicrufa» 
lemme vn Cimitcrio di Cadaueri , e la vendetta fùcosi enor- 
me (difie S. Pier Crifologo ) che il Paffaggicre, cercaaa den-; 
tro Gieru fai emme , Gierufalemmc • ludduru vltor chrtJU Sa» * 
guinis Remanus deleuit exercUus , Non penfi il Vendicatiuo,' 
che la fola tercè di Damafeo, afperfa col fangue di Abele, 
gn’d.i vendetta, yoxfauguinisfratristuiclamMtadme de terra. 
Ogni terra , tinta col fangue del Aio Profiimo , hà lingua , e 
voce, per fufeitar la vendcttadel Cielo : Quali femprc i Ven* 
dicatiui,diiB:dianolaloro vita, colle loro vendette, 
gitine non dimidtabunt dits fuosì Quando bene le Parche, non 
habbian forbice da recidere i (lami della vita, l’ifidia fua 
vendetta, ferucai VcndicatiuodiLachefi, e diCloto, per 
abbreuiarglida . viri fangumim non ditMidiabant dies fuosì 
Abomini dunque ogni Seguace del Ctocifiliola Vendetta; 
ricordiamci, ch'egli ci fi moAr a in figura di Agnello, che dà 
il collo al cestello, fenza la quercia d'vn belato;chc anco 
abbeueratodi fiele in Golgota , eruttò dalla fua bocca voci 
di perdono i Che anco tradito, cafiafiinato da Giuda, non 
gli diede vn'epitetodi sleale, mi inalzi le Turbe, chiamol* 
lo Amico i Amiut adquìdvenifliì Portar il carattere di Cri- 
fliano impreco nella frontc dal Sacerdote , c inficnac centra* 
dire alle Leggi di Crifio, c va moitrarfi, ncCriUiano, nè 
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Idolatra t perche Chi noo è Idolatra , noi può effere l e chi è 
Criftiano, noi sd efifere : Saotihcar la Spada colla Croce 
Bcir Elze , e dipoi afpergetla di veodetre , è vn palefarfì mal 
Caual^ere^ che dee portar la Croce di Crifto, c nella Spa* 
di,e nei cuore. Si lafcialle Serpi africaneit ferirete il muoi> 
dcrc ; e pur elle fi dol gtHio , che i Crifiiani rubbino loro il ve- 
leno, per attofiìcarc il lor Profiimo! Comeofate, ò Vendica» 
tiui (coochiuderò con Tertulliano) recitar l’Orazione Do- 
minicale, c ripetere, Dimine ntéis debit» (icut & nos 
dmìttimus debimibut mflris ? Elia è canzone di Colomba , 
polla in bocca d’ vo’ Arpìa! Quefto è vn chieder paceda Dio 
co vna mano, e coll’ altra immergere U ferro al euoredel fi»3 
ProlfilBO, Pacem òrjtre mtm, prsfgerefMffibusarmé! Come, 
come potrai placar Iddio tuo Padre, {elei adirato contra il 
fuo Figlio ? j^efertut ir»m , prepitùtimem petis ? h»c e(l acce^ 
dere »d p»cem , fme pace , ^Hemde pUedis Patrem» irtUMS in fr* ‘ 
tretnì 

% 

Lìbera dd Bemink la FigUada d' vna Donna Cananea • 

a I 

T iro’, e Sidone, Chd, tante volte maledette dalie di- 
urne Scritture , e anco fuergogoate dal Mare ifielTo, 
che impazienredi loftener nel fuo dorfoitoroNauilij, rim- 
pr(Hieròà Tuono di procelle la loro auara ingordigia. Ertée-^ 
fee Sidon ait Marci pure partorirono vna Donna, di tanta fede 
verfo Giesìi, che meritò gli applaufi, e gli elogi) della Sa- 
pienza Incarnata, o nmlier magna eft fides tua . Stanco gié il 
Redentore, e attediarodi vdire!eftfudeaccure,dateglida 
FariTei coatra i fuoi DiTcepoli,cheoel loropranfo, nonpre- 
cedefie la iauaoda delle mani, s’incaminò verfo i confini di 
Tito, c di Sidone » e perche la fama de fuoi prodiggi, era 
giunta anche à coloro , che habicauano alle Catadupcdel- 
l’ Idolatria, vna Donna, la di cui Figlia era mifero Hofpizio 
del Demonio, gli fi gittòà piedi, con vna fupplicahum liata, 
JF///4 mea/ndia Df monta vexatur^ìf erert mi Domine t¥tk Danid* 
i fica 


n^l2ùs 

und. 
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Bea degna di oiTeruazioac è la fupplica, potente spiegarla 
pietà di Crifto alla grazia : Molte volte il Demonio ci tor- 
menta per nollro Ixne, altre volte per noftro male; bene 
rpeiToci lauora nel fuocodel fuo Inferno la Corona d'vn'ii^ 
uitta pazienza , come à Giobe ; altre volte ci fabrica la Spa- 
da, per fumarci vittime del Peccato! Guai ad vn' Anima, 
quando Mslèà Demonio vexàtur. Ben per colui, oue tekh i 
T)àmoHio vexAtur. Auocgaache quella Donna mcttelfe alta' 
la vo:e, clàmàuit, il Saluatore finfe di non vdirla, e fcnza 
rifponderle parola, feguì il Tuo camino, ^imnrefpmditei 
verbumx IUratagemmi delia d uinaMifericordia, lonofem- 
prcartifìciolì per noftro prò .* Simolira tal uolca iddio come 
la Statua di Gioue in Cmdia, fenza m-ecchie, à fioche noi 
reciprochiamole fupplicbe, ripetiamo le preci, e con fede 
viua, meritiamo la Grazia.' Non vi è canzone più grata à lui, 
che i prieghid’vn cuore humiliato; dilata ifuoij^uori, per 
vdircipiù d'vna volta. Che fiducia foprahumaoa fùquella 
di quella Donna ! Crillo in apparenza Tordo à vdirla, profe- 
guiua il Tuo viaggio, ed eli a collante i pregarlo, gli andana 
dietro i à fegootale, che gli Apolloli, annoiati dal tanp 
gridare , interpofcrole loroiftanzeappreiro il loroMaellro , 
acciò fulTe efaudita, £téccedejnesDijapuliei»Syrt^Ahaxt eum, 
Idccntcs : Dimitte eam quid cimai fefl ms, Mà perche eran piò 
ctficaci le lacrime della Cananea , che le fuppliche degli 
Apolloli, fi riferbaua lagrazia al Tuo folo merito, eintanto 
il Saluatore, co nuoue ripulfe, cd allegorica fauella,fi dichia- 
raua dfer fiato iouiatoà Tal oar foloie Tue Pecorelle Imarri- ' 
te d’Ifraello. Nfxfummiffus nifiadoues Domus jfraekquaptru» 
runt, Perplcflb refterà forfè Chi legge, che Crifto alTcrilca, 
elTer calato dal Cielo in terra per i foli Ebrei , come Te il Tuo 
fangue, non douca mondare , e rchiauioed'lnfeddtii , e ag- 
gentilir Sclue idolatre, e bagnare tutta la terra , e fecondar- 
la colle fue benedizioni? Mà laglofaIrgitimadelTefto,è, 
che in primo luoco, egli venne ad illuminar gli Ebrei : perciò 
volle oafccrc da Madre bclu'ca, cd in in Paefe hebreo » pcr- 
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ciò I* primi , à quali gli Angioli annunciarono il fuo Natale > 
furono i Pallori hebrei: Infecondo luoco egli venne àlibe* 
rar IaGencilità,daIlaTirannidedel Demonio; riuelòanche 
i Magi la Aia Nifcita , c volle conte caparra di tutto ilMon* 
do infeudato al fuo dominio , c alla Aia redenzione, elTer ado» 
rato da tre Regi gentili, nella Capanna diBettdemrae ;paf- 
sò dipoi air Egitto, Seminario d'idolatria , cal fuo arriuo 
diroccò tutto gl* Idoli de fallì Dei, con augurio felice, che 
in brieue douea trasformar quei Deferti , in Romitorij di 
Angioli Anacoreti • Le ripulfe di Crjflo,cagiooaronoalla 
Cananea effetto di aotiparilielì,adoAinarlanellefue Aippli- 
che, laonde fpintalìinaaozi,dinuouofi abbracciò coi piedi 
dclSaluatore, c convnlaconifmoeloratiuo, gridò, Domint 
AdiHMé me* Mà quanto più io lei crefceua la fede, tanto più 
nel Redentore li augumcntauano le renitenze, e gli apparen- 
ti rimprouerii e voltoli à lei,dilTe: Che non era bene gittar d 
Canili pane, riTerbato al nudrimento de figli. Nonefibonum 
ftì$em pliorum fumere , & mittere Càuibus . Oh q uanto bene ha- 
uea quella Donna lludiato nella Scuola dell 'Orazione, le 
fodisfece à gli argomenti del medelimoCrillo! Ellariror- 
fe l'oggezzione di lui , contro à lui, c con vn'Eocim^ma 
éd Hominem t di bel nuouo filofofò, e trionfò la Aia Fede: 

Btum Domine', nxm Càtelli edunt de micis , quncadunt de 
menfn Dominornm fuorum. Già che Cagna mi haucte chia- 
mato , non potete negarmi la grazia , ciòchehàprofpctti- 
ua di contumelia, è fperanza d' vn verodono : Voi mi ap- 
pellate Cagna, dunque mi dichiarate parte, benché vile, 
della vollra Famiglia , che li ciba colla menladcl fuo padro- 
ne. Spondei mibi/nlntemCanisàppellntio i fit mihi modus don/o- s j*//. 
tionisy prò modo contumelU, Cunem uppellupiO cumpm fumi! in s*Uut, 
puri, omini frnurmenfu. A sì fublimc argomentazione, li d«c 
per vinto Giesù , e da Obiurgatorc , reio Eocoroiafte , cele- 
brò la Aia gran Ade , e concdfela graziai Aia difpolizione. 

O mulier mu^nu ef pdes /w, fuutibi fieni vis, ^famaa efiflU 
eènsinilUboru, 

Qac- 
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* • f 

t ' Queftf è rhiftoria Euangetica^ capace di piàptofonéé 
meditazioni • In primo luioco , (i dice : che la Cananea vfci 
di i termini deir Idolatria y per ritrouareGiesò»£^^|^ à ^ 
if/lfu/ illiSiclamamt ; raiftero cfpreflìuo, che per trouare Iddio, 
bi/ogna partirli dal Dominio del Demonio , abbandonar i 
Padiglioni di Egitto, edar commiato atrhuonio vecchio di 
Adamo trafgreiTorc • Chi milita in Babilonia , fotte Io ften-' 
dardo di Lucifero , non può efìfer fcritto nel Ruolo de' Solda* 
tidi Grido. Chi tuttauia fede alle Menfe di Faraone > fazio 
delle cipolle Egtzziane , non può nel deferto di queda terra 
prouar la maona delle diuine confol azioni. L' Empietà fh 
veduta dal Profeta Zaccaria , oziofa , e fedente , in habito 
^ di Dono a, fopr a vn^ Amfbra di acqua • Et ecce Mulier vnA,fe* 
»c 9 , f. %, medh Amphord , & dixit : Hdc ejl Jmpietas • Seder fopra- . 
' i' acqua , (imbolo de fenfuali piaceri, che padano , c corro* 
no, non è (ito perritrouare Giesh, màcfTer in moto comela 
Cananea , c far partenza da gli antichi codumi ; quinci di- 
^•*.45 Iddio per bocca d* I faia, Cum trdnfieris peraquas^tecum ero, 
Ouc padèrai per le acque delle mondane voluttd , fenza fer- 
matti à'^trìpudiar colle fue Ninfe, fenza vdiri! canto delle 
fue Sirene , mi trouerai, e farò teco • Cum trAnfieris peraquas , 
Amh. in ffctm erOi cosi intende S.AmbtogioqucdoTedo. Cum tran- 
47. gj^ Deus^ non cum commorante . La Spofa del I e facrc C an- 

zoni , non cercaua il fuo Diletto nell'ozio della fua danza , 
mà giraua per le drade della Città , andofa, e follecita. Per 
*vicosy drfUteaSy qudftut quem diligit Animdmea, Se non fi fà 
diuorzio dal peccato, non fi può pcruenircà piedi di Grido 
colla Cananea • Se vuoi far acquido di Giesii ( fendè S. Gi* 
roninioà Giuliano) lafciaglihabitiantichidella fceleraggi** 
ne : ricordati , che Elia non può falire al Cielo col pallio , 
tnà lo gitta in queda mifera terra • Souuengati , che Gm- 
feppc , per ifehioar le infidie lufinghiere della Dama Egiz- 
ziana,lafciò anch'egli il pallio>e fuggi. Sivis adchri/lumper** 
uenire , prijtina vefitmenta comemne > Elias ad cdlorum Regna fem 
Jlinans , non potè fi ire cum pallio # Vt euadas t/£gyptiam Dominam % 

fdculi 
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ftuu ti féttim derelinèfùe, Coa r^ionclaEkìrina Coaiim,' 
pct crouar Gtésù , I afciò ii paefei^lacn ,* dà fui infcdeiul •' 

( ! In facondo tnbcO) mirabiJè è!aptrtico!a ét\màlèkì)£mo* 
nióikxatur^ Saìilè era vnodi queUitoì^mentatì da Satana coà 
ìnfeHeidiw' Era pieno nòli naeno dii Dèmoni, che di odio eoo- 
arO'd Daiiide; gli vibrò U lancia per. trapaflarlo, dffubbidì 
all'ordine diuino di dcuaftare Amalec^ andò nel Camello 
di Endof, in cere adì D'emoni; dic0mfukitaifcro Sanuielev 
M^tè ì Dxmònhvtxahatur • . Al contcarkKi^be, fu d aro in ba- 
lia del Diauolov'iffW^iM^^atf qf-imà cQiDp.^ della Tua 
anima,' écacnefice del ÌxKi<xx^a*'Verumamcnram^ eJus^ 
fitudm' Satana in vft fbkolpòi^ glidjè eceferitc. intuntusefl 
fdice S. Gregorio) gwi numùret mi4ariiàÌKumUrxt multai qui 
nuntiaret fubito^'. Chdlvciico,iciiptendoiquaccroangolidel 
Pài àggio, r hauea gfttato à tersa i Che il Pala ggro,hauca op*« 
prello tutti i fuòi figli i Che i 5 àbei, ballano . depredato tutu 
i Tuoi Armenti* Giobepòtiò^>ip«ceàcbnfrefnito di Satana , 

' fi fuo paziente \xxttiXi:2^àxx ^Do^nusA'tdU^Dom'wus ahlinU^ 
xomtn^cmm benttti(}mn'*.¥ì\oioiò Satana nuoue inOdie ( dif- 
ic Sw'Ambrogip )iibftende<^ obe il, primo alTalto delia per- 
dita defuoi Beni-, c de fooifi^i,' npiTiic il fi?coodo ,del Tuo 
Co^^nu'ernnnitp^; laAloglié^fi armò contra luicòn contu- 
Élelie-,ohe fhil terzo vlciino ailako pib violento , ma aiw 
40 iB^Heftocriònfò Giobe',nefuergogi)ò tutta la Sapienza 
di Bclzcbucco-.fJrWjUrr iUiitertémc»terùnm\ amiferat omnia 
fuài faffMoniamjCumfiltjs ; PMìehiMturimhÈérà caro eius \ Manébat^ 
•vt tentaionès verborum viìKtrePi Oh qpefto si, è vn'cflTcr vefià- 
co dairinferno’^on proTperftà^ Pitià i DamonU vexabatur^ 
Iddio , che difpoiic pqrgàs: imi Apinii da ogaidbrdidezza 
la dà in mano del Demònio^ acciò le *ferua .drOràfio, e là 
mondicome Oro eletto, nel C>ucciimlordeUetcnmzfoni.r4MP> 
qumJurum in fornéce,frbff$uif^€l€^osl L'Qro,vddic Tcrtullia» 
no , iafeia bel itiocor antico nome di terra t. come iPinmioi^ 
curi > éplebd^ . eacr^p oe^ r c^ali ^ pei dooojl primo nomg^ 
H Aa " cclua* 
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c chiamanfì Eridanì» c Danubij,. cosi TOro, entrando nel Aio* 
co, vi lafcialadenoiiiinazionediterra. Nome» terrd tnignerf 
linquit. Megliorato dunquedì nome, edi natura, per la me« 
tamorfofi del fuoco, pafta da i patimenti , à gli ornamenti, 
exinde de tormenttf, ad Ornamenta > da i calighi, à i prcmij , 
defH^^licijsy addelitiasi Rirplende su la teda d'vn Monarca, 
balenanel ditod' vna Prmcipe£fa , trionfa nelle Volte d' vna 
Bafilica • durtm > nomen terra in igne relinquit % & exinde de tor^ 
Ttrtmlt, tnentif » ad ornamenta > de fnp^lic^s > ad delieias ; de ignominijs ad 
f^ores, metalli refuga msftatur Benché il iimbolo deirOro, (ia 
liet, dello Spirito Santo, Beda ne filofofò vn' altro, no meno inge* 

gnofo, ed efpreffiuo, in prona che v n Giulio , Bene à Damonio 
vexatur. II Lino (dice egli> per bocca di Plinio )quanto più è 
tormentato, piùcrefccnd merito, e nella bellezza: Che 
lungo oaartlriofolire egli, prima di trasformar^ in vna candi- 
da telai Primieramente,è gittaro à naufragare dentro deirac- 
qua, tepefattadal Sole , oue fi macera tanto , fin che diuenga 
vna come membrana dritta » Dal fupplictodell'acqua,par« 
fa à quello del Sole , cd efpofio, e riuoltato fopra d' vn^ A- 
lea, fi dilTecca Co i cocenti raggi dcllcCanicolc ì cosiarido , 
è pollo fopra d^vn fafib, fotto i colpi d*vn gran manelfo^ 
che non finifee di percuoterlo • Non badano quelli Supplì» 
cijj fi dà io potere alV Arte de! carminare, efcardazzarci o 
con pettini di ferro, più volte è ftracciato. Dipoi palfa al 
fiipplkiodcl fùfo, epenfile dell'aria, è' pollo alla tortura 
dalle Donne» £ che più«? Di nuouo è bollito nel fuoco, e 
acciòdiucogacasidfdofila,ritoma allcariure del Sole* Fi- 
Ralmeoce, pollo, c difpofto ne Telai, è pereoflb, c riper- 
ColTo dalle £or Calie» Il Lino però conchiude Plinio, trion- 
fa Tempre ne fuoi martiri; , cd inalza per Imprefa delle fuc 
glor ie , fc fte£R> , col motto rSewfer infuria melius» Lini Virga 
merguniur in aquàSalihus tefefa£tam;maceratas indieio ef mem^ 
9lm, m, ^Yona laxatior ; iterumepte inuerfdiSole fiecantur r Max arefdhtdtu 
Umdurttur Stupario Maileo, Arte depeéfendff d^erendigua 
tarmitmuu ; Uerum dónde in phfolitnr^ ilUfumereMinfiicctA 

.. J ‘ 
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; MttrfMXi textum tnnShtr cUmù » fìmfir $Mm^U mtelku» 
ficcout < ripiglia Beda ) 1 - Imagiae d* va'liuomo tormentato 
dal Dnnoajocoo frutto, HznStveTtMns . La Grandine flagelli 
lefaeVtgne;lcGelaceifterilifcanoi fttoi Campi; In Motte 
«nrrid portiere <ea1atcnd^ftiaCifa, e glirubbi vna corona 
diagli ila Pouertdjfi faccia contimiaalbergattàcedd fitoHor 
fpìzioi leinlìnnkadi, fifpt^ìoocoliaoeoipo; gli Amici, lo 
perdano di veduta neirofcurirdddlcfuemiferie; la Caloiinia 
«'armi contro lini , e voal^toAcdi Demooij conA>attapa‘ 
efpugoarlo i egK però, trtonìracomeil Lino, ftà le auuerfìti, 
Szfztfer immrtM melitr» LimmftrrMfrtcre*hmt multi f Irci 

IJon^ udrmétrem •vefiisftrtUBit , veritétemhumtn* etmisin» « 
ttr fi^eUdrrfMmfhgBtùp^dàé^èqmterminsiiì Lino,di ef* 
fer gerogiìiìco d'vn Chriftiaao, tormentato con felicitida 
Bcizcbucco. ^lìvn'aiitn&edediLtnoXproiteguePtHifo) 
^egio, fingotare , i cni fi dee il Prtnc^aco i egli refifle 
al fu^ , e non maili confuma, chiama fi per argomento 
del Tuo valore, Lthovioo; Ne* Conoftidi Roma, io hò vedu- 
to alcune tele di cotal Lino, ardere foualortioaimemo , e 
•Bondarfi col fuoco daIleisacdiie,aflaiineglio,che nonfa- 
jvbbectflracotia^le Bucate.. Nafice ncDderti dell* India 
lmidatidaiSo1e^ÒDenoo]iiaieadepioggia,« alligna fri le 
oidatéik*Sèi^>caiti|A velenofi.;nuuezzp,) vrecreardeodo, 
«ad ardere vruendo. 8en iè vero, «ditegli diffidlmoite fi 
frona,«trouato,icoadi£co1cifixcfre, per la fuabreuiti; 
DaQreci per argomento della fua natura, è chiamato Af- 
befiina E che più ? Se dtroiKo d*vn* Albero,ècouertod’vnt 
tela di cocd Lino, t colpideirAccettà , che centra lui fi fea* 
ricano,fono foidi, emilla fonori ; in modo che róuina !t 
7 >ianta, fcnzateflimoaio dieflerfiatahattuta« <^cfloLino 
duoque,vaota ìltitolodi Prendpe in cutio il MoaÀ>,(rà tutti 
i lini • Jrmentum tjl JjMumrpuultpnimwHdlfifmtrxtmrt ( yiitiim 
idvccMBt)Brdcnt^c[MeinfecùC<)jmiidormmtxt$vidimitsmafftSt 
fvrddmstxufiis, igni mugit fflexd^ctmn^t^iutm f^*xt u^/t» 
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djrds Serpe ntes , affuefcitqite viuere ardendo : rarnm inuentu , dif» 
rii». ìM. Jttti'e textu propter breuitatem ; vecaturi Grecis Asbejhnumtex 4 r- 
gumento notar a . Anoxilaus, mHot ejfyeo trnteo circumdatam Arb(h 
rem,furd/J ictibus t ér qui non exoudtuntur cadi: Ergo buie Lino ^ 
Fri ncipMtuf ex tot corbe , Con ferma tutto ciò Cdio Rodigino, 
Autore difìngolareerudizione, edappeIIaqucAoLiao,Car*> 
pado ; ed aggiugne , che va ijjcignuolo di lui , poHo nella 
Lampana d'oro di Caliiniaco, innanzi alla Statua di Miner> 
ua , non fumai confumacodal fuoco, recando coliuo bene* 
fic'o, anche r olio intatto.' Ecco vn'altra, e più prodigiofa 
ua. 14. ImagiQcd’vn'luiomOjVcfTatofenza dannodaSatana . Egliè 
18. vn marauigliofoLinoper gli Altari delCrocififìro,ardenelle . 
fornaci deir Auuerfrtà, dcHaCalannia , dell'Indigenza j e 
nonè lefo dal loro fuoco, htxentum efi Lihum^ quodignibus 
non ahfumeretur. Tal fà LorenzadiftcfOj e brufiulato sii U 
fui Graticola, tnànon offéfos L'animo imperterrito, fcber- 
zaua coi Tiranno: Ajfatumeft ì ver/a % manduca. Taifù ii 
Marcire Carpofooo , che baacado à fianchi fiaccole infoca* 
cc, gli fcruironodi fproni d'oro, per correre più velocemente 
al ^radifo.: Con ragione, pofionaanch^cflì,adiiiiicazione 
* del Lino Viuo, chi amarft Criftiani viui, per confrafegnarfi 

daqUcMi,pHeprerDgnileggicr fciRtiltadiKotazione, relfano 
bruciati', e mcKci . f'iuum i'd'voeann iA;sì nobili Ero», che 
fono libero, e viuo'Lino , con coi fi veftc , e fi adorna Cri* 
Ilo, ferue itf^uoco detrauagli , e delie ccntozioni, per foto 
mondarli daHe macchie della Nacnra corroua di Adamo : 
purgandofi nelle fiamme deUe afflizioni , affai meglio, chn 
fri le acque d'elle \ acriine » Sor diims txufl-itiigni magis fplen^ 
defeeneestquampofff/ttaquio. Ben 'è vero , che poeodi Linosi 
preaiofo, ed accetto à Dio-, fi ero nane 1 Mondo ^ Earum in^ 
uentH , c quel poco , che trouafi, alliiigna anch'egli nel De* 
ferto più horrido eh quello Egitto, fri i Serpi auueleoati dt 
gl' Inimici , de Calunniatori , de Sanguinari), Hafcttur inter 
djras Serpenter^ixDefertis soie adv^rsi mi la iua dote più fin» 
gelare, ed Jl>Diadvma, cheiocotona, è ,^be fi auuczza a 
-■■■> t a A ville re 
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viacrc ardendo ,' jlffuefàtqite viuere trdend»» Non v!uea alta' 
Grazia, ed ardcua S.Euftachio, frà reciprocate dKTauuen* 
ture? Maria Stuarda, Fenice de Ile Donne Scozzcfi, non bru« 
ciauafrà le faci ardenti, eh' Elifabetta d'Inghilterra leap- 
protlimaua dentro vn'hor rido Carcere, e fi palefaua cosb 
viua, che il fuoco della tribulazbne, per vnaferiedi venriV 
e più anni ,' le fi 'èra conuertico in alimento di Virtù ? Jjfue*. 
fcUqtie viuere ardtndti Manca l'vitima proprietà, frà il Li« 
nò Carpafio, e'qnello degli Eletti, à finche)! paralello,fia 
perogniparte perfetto. Col beneficiodi quel Lino, i colpi 
delle Accette fono muti , e fenza fuono* Eo limeociraimcU- > 
tàm arbortm furdis iSHhus , & qui nùn eXéOtdiumtur cudi, Au&«r 
AùAXfiduj,' E il Lino crifi iano , la Virtù Eiiangelica , toglie 
H Afono , elofirrpito, ed il clamore, alla Carne di Adamo,: 
per àltroqueruia , quando.è percola, e ferita: Surdù iefibus,^ 

(ir qui nd» txdudiuutur tuditur. Che rumore , e che fragore 
rendono' gli hudmini, vechici da quel Cieco illuminato d« 

Crifto , caminar come Alberi , video hmines tamquum Arho^ 
res àmbuUutes , oue l' Auucrfità , fcaricafopfaxli efiì i colpi 
del fuoferro*! Cheftridori fi odono, oaeirn feguacedei Mon- 
do, èpcotofib^dftvna guanciata! Rimbomba per rutta >la 
Città l' Echo fonora'delle conttitnelie^^clieminaaie, de^ 

Duelli pai contrario Crifto, che fìi il vero j e il primo Lino 
vruo, che nacque inquefto Defertodel Mondo, maltrattato 
dà vna guanciata sbìrrelca, no apri bocca allaquereie. Diali 
dunque à quefto Lino, e à quelli Eroi, la Corona, eil Prin^ 
eipato , anche hi quefta terra , c fiano adorati ye rìuerici. $ù 

Altari , e i Monarchi,depongono lopra le loro Ceneri il ^ ^ 

ptOftioiyiàÀcmz, Bfgo buie Lino ex tota Orbe Priucifatus . " ''' 

• ' tir^erzo inoco fi dee ponderare , che non fempre iddio , 
qoando dilfcrifee la Grazia , la niega : tré volte fi moftròil 
Saluatore renitente alle luppiiche della Cananea.. jVo/i) ref~ 
foudit et vUutu verbkt». Noti fum mijfusrùfi *d OkesDomusj(ratl» 
fud perierufte >- Nouefibonum pduemjìUoruta' ftmeret (^minere 
€*ftibu4 ; X nondimeoo , dopo vn trino di ntgatuic , accoppiò , . / 

• • i< la 
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la grtziA» cogli Encomi. FùaHb$ficuìw^Méi£Hé€fi f^^ 
logegooraè la diuiaiMtfcrtcordia, minaccia coi. vocaboli 
rigidi delliGitillizìa , é della Seucricà ^ acciò noi fnegiioramo 
lanoftravica, emeritiainof fuoìfaiiori. Screpkò per bocca 
di Giona • che dopo quaranta giorni reppellirebi^ .Ntnhic 
Cotto le fuerootfie* AMmquMdrMptHd diat & MnmtfuhMn^ 
t€tur^ e ia mlnacdaeratndirucata, pitiò fiabilirla^ che ad 
opprimerla. Hgli<dt(lcil Profeta Amos) bàgli occhi vigili ad 
odernare lenoftrecolpe, prende io mano il dagelio, efingn 
dicaftigare ^ e. non caftiga > dà indizi di rompere , e fouuer*^ 

Am9^t.6. tirei Regni, e glilafcia intatti. 

feccdfts, ércctHerAmiUmdy ^uerumtàmcncèmereMS 

Così auueone alla Cananea » fordo (i palesò aHaAipplica ^ 

. la dichiarò fegregata daii'Obile d' IfraeUo? la chiamò Ca» 
gna , indegna del pane, rifcrbatoper gli Huotnini fuoifigii ^ 
cdopotanceobiurgazioo^terininòco gli elogile coll egra» 
zie • Ben è veroche la Cananea, 0 conciliò ramorcdi Criflq^ 
perche anco 'co i inoi occhi lippi d* infedeltà , lo rimirò più 
che httomD^ e loeonfefsò colta lingua vero Meflia. ’Sapea 
ben ella, eh enea fblo era ccftimoniodiuioo, màprouerbio 
bumano , che mtledcttò è T Huomo , che confida oeir Hikh 
mò, fé dunque et la confi dò tanto in CriSo,ef€iizafDento,fi 
accoìftòà lui» à chiedergli mercè, lo riconobbe pih chehuo»' 
mo, anzi Sdiuatbre dei Mondo. Giercmia accefo di Zelo 9 
maledice l'Huoaio^cfae confidaua nell' altro Huomo ^ eld 
paragonò alla Mirica del Deferto. MéUdi^us Homo quieoth. 
fdìt in HominCy nit€nimqu4/i AddricdfnI>ef<rto»,Mit»biicp$f»' 
Biertm. fàgonc, fc Plìoio, c Cdto Rodtgino , non ci dikitraffem H 
r«^4«7. La Mirica, dice il primo, oafeeeopiora nella Si? 

ria , e ncir Egitto , e il Tuo legno , puòchiamarfi per aneono» 
mafia, r Infelice, perocheda lui nafee vn altra Pianta, appd* 
lata Oftryn, che introdotta nelle Cafci per vfodc Camini, vi 
£à entrareanche la Moite^ cagionane ifubttancì, c mircri 
accidenti, ed impedendo alle^Doone grauide il partorire*! 
f/htjii, ^ f/f copiof 4 efiA^ks, c»hf infdlkU Itgné 

àffel* 
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MfptUsmMt , gignit ettim /ìrbprem oftrym , tfué im Dmum ilUt4> 
Ji^cUet fsrtus pari froduìU , mmtfgue miferMS. Aggiugne ii 
Rodigino , che la Mirica è vn* Aii^ro» le dicui vergte , fi 
adopcranoda Maghine' vatkioiji ecfae Apotto,d«gli Aoti«» 
chi era figur aco eoa io mano va a verga di Mirica >quafi che 
quefto LegnOjhabbia forza di rifuegliare i Demoni j,ad kido^ 
oinare lecorefuturc. EccodilucidatalacomparazioneiChi 
confida neirhuooxx, dioenta vna Mirica, che foto può atten- 
dere il fuo aiuto da Demonìi: Chi confida nell' huomo, fi 
appoggia à vna Verga di Mirica , che frangendoli , è caitfa 
di oiifere feiagure , c di euenti finifiri . Or perche U C ananea 
confidò, che Criitocacciar douefie il Demonio, dal petto 
della Aia Figlinola inuafata. Domine flin men mdtkDnmonin 
a>ax4/«i', fece infieme vna plaulibile confezione, e diè vntc» 
ftimooio manifeflo , che non confidaua in vn' huomo falla- 
ce, e defettibile , nd in va Perfonaggìo Tbeantrico , e che 
con ciò, la Aia Figlia , non farebbe più Mirica, familiarede 
Demoni). Quella Aia gran fiducia in Crifto,confiderato più 
che huorao, le meritò quel laconico , mi AiMime Panegi- 
rico . O Aénlitr mdgns eflfides ins • pottibi fieni vis • 

Efaltano anche ratti i Santi Padri io quello fatto, la forza 
deirOrazionc ,àcoi nulla daDiofiniega. Tré voice prcg6 
la Cananea, édaiìz fioe,efpugoò le renitenze di Crillo. 
L'Orazione de' cfifereal Criftiano il veto /n^ttertrock^mns ^ 
Medicamento coai chiamaro da Greci, perche ad ogni male 
fèlicemeoce applicauali . Non calcrcbbmio così IpeAo in 
terra quei lette Ao|;ioU,à gittaruile loroFialc,grauide di ca- 
Righi , le alccndeflcro in Cielo le nollre for uor^e Orazioni • 
Non fiuttuerebbe il noftro animo, firàle procelle delle folli- 
citudini mondane , fc ranebora deli' Orazione lo fiabtlifie 
nel Porto della diurna Volontà. Come può vo Criftiano 
ottener Taffilteaza Dinina ,firà > rarremott di caute, e tante 
Tentazioni , le rare volte alcèodc al Odo l' inccafo delle 
noArc preciè CrilloSaluacornoftro , huomo, e infieme Id- 
di», per aoftrociicaipio, ptin» dì entrar nella lotta coH'la- 

> fcrnOy 
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fono , nel tempo della Tua Paifìone, tré volte orò al Tuo Pa* 
dre, e gl i fiij di conforto» vn calice di fiele» in mano di vn^An* 
giolo» e noi fra tante inedie di Belzebucco ,.fri tante malie! 
della Carne lufinghtera» fra tanti trabocchelli; che ci prepà»; 
ra il Mondo infatuato» non ricorriamo all’Orazione»' ac<^. 
pugni per noi»quclla mano inutfibile de nbftri Angioli cotelar^ 
ri ^ Horrenda cofa è <di(fe Tertiilliano ) paiTar vn giorno folò 
fenzail prefidio deir Orazione! Horrendumefi y dicm fine or 
tiene trànfire! Come fremerebbe egli» e con .quai vocaboli 
infamerebbe la nollratrafcuraggioe » fe vedeife i Crifiiani 
per giorn -» e per mefi»fk>n accoglierfi. adorare 1 V- Orazione é 
la fornace » ouc gli huomiai fabricano i loro dardi^per fierire^ 
il cuore di Dio ì midi ' prò» fe elfi nell e fucine de JD dopi ìak 
fonai i» foi bifeono folo faette» per ferir T impudiche Veneri ? 
L'Oraz one è vnaSpada» come quella di Gedeone; che fpa- 
uenta anco le falangi infernali » mdche pròyfe la teniamo ir- 
ruginica nell a vagina del difprezzo^ I Santi Padri la chioma-, 
no con hiperboIehone(la»Onaipotcnre» peroctie ogni cofa 
ottiene. Sd ella cancellare fino i, decreti di Dio» c variarli 
in graziofi doni. Non furono voci del Ciclo quelle» che il 
Profeta intimò ai Rè Ezcchìz yDif^ene Domuitu£yquUmorieris 
tUy & nonviuesf e pure oue afcefcal Paradifo quella fuala* 
conica Orazione» Memento Domine» quomodo Mmhulauerim in 
vUtuà; la Morte sloggiò dal fuoPalaggio» e giifidilatòd 
più lunghi cancelli la vita ? Quando la fame (dille Tcrtollia- 
no) per la fierilici della terra, ci tormenta» quando le Pe* 
Rilenze ci auuclenano T aria ; quando le Guerre barbare» 
ecluili , cambiano i vomeri » in ifpada » che habbiamoà fare 
per impetrar dal Ciclo annona feconda» aria placida» ed in- 
corrotta» Pace gloriofa» edureuolc? ritirarci tutti in vna 
Chiefa » io vna Congregazione» edar vn'alTaltoal Paradi- 
so» ed armati dell* Orazione» quali con violenza di mano 
potente » alTediarc Iddio » e capitolare con lui» efpugnaro 
dalla forza delle noftrcprcghicre , inCntumy cr Con-% 

gregatronemyVt ad OcHm qnafi mtnnfafla»fj[cc£tion^lms ambiamifS 
, oran* 
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irdntes , hde vis grata Deo e fi . Porca il Saluatore, con formolé 
più chiare, efaltare il merito ddrOrazione , che prometter- 
ci , per mezo di lei , ogni Aio dono ? Petite , é* accifietis;fHl» 
fate , & aperietur vobis • Omnis enim qui petit , accipit ,^puljanti 
aperietur. Chi molto picchia all' vfeio , gli fi apre , almeno 
per la Aia importunità > fe dipoi vogliamo efier faggi , ed 
ottener con certezza, dimandiamo da Dio, Iddio 3 la nofira 
Orazione, fia indirizzata più all' Eterno, che al Temporale » 
dilammo le noftre Aippliche à glorie Albiimi. Non è me», 
glior acqoifto(diiTe Agoftino)ilCiek>,chelatcrra? Il Crea- 
tóre, chele Creature? Poco importerebbe godere il polfcfib 
di tutte le cofe , fc non ottcnefllmo i' Autore di tutte lecofc . 
Cerchiamo dunque lui folo,ed in lui, hauremo ogni cofa fat- 
ta da lui, Pete à Dee-, Dettmy dilata cupiditates tuas quantum potesy jiugufi, ^ 
ft 9 n quicumque , fed omni potens dlxit , Petite > &accipi€tis ; Nihil 
inuenies meiius ilio qui fecit omnia , ipfum pete quifecit > (jp in ipfè 
habebisstmrùa qua fecit « 

Mdtdice vn* Mbtpo di Fichi i e fkhJto diuiene arida . « umt, 

.^r^Opo l’entrata folènne del Saluatore in Gierofiolima ; 

nobtlicata colio fpargiineiKO'delie fronde t 

de palli) , sù le ftradc ; cò gli appUufi di rotto il Popolo fpets 
«acore; colle canzoni de Fanchillf; che il precottizauano fi» 
gliuolo di Daittde , ofanna fdia Dauid^ fi tinfero di liuore , é 
dt pallore, gP kniidiofi Prencipi deSacerdoti,' e riuolti à Cri^ 
fio, gli dificro^Odi tu/die tncercalarc ripetono Cofioro ? Ith 
{légnatifaét Scriba fé' Princifes Sactrdttum-ydicentcs Audisquid 
ifti dkuntf Si bene, rifpofe egl i » ignorate forfè il vaticìiliD 
di Dauide, che dalia bocca degl' lo fanti , doaeano vlciré le ' 
lodi, e gl i Encomi, per confondere i a ma) igniti ? Vtiqtt€t nun* . ^ .. , 
.quam legiftis ,* quùd ex ore ìnfantiumt &ia^cmump€rfccifti iaà^ 
itemi CooAifi, e conuihti rimaferoi Scribi , mà'iioii iodif- 
‘fiteif t]viiici Giesù, perooD vedere i loro volti anucieoatè^ 
paid lima deUa Cioi^ iouiaodofi à fietaoia^ ouc dimorò 
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quella notte • Et relitti illis^gt forés extrs ciuitMtem in Setbn» 
nitm , ihi<int mAoJit • Al fiorir del giorno» s* incaminò di nuo- 
no verlo Gierorolima» ccome huomo,ò fianco dal viaggio » 
òpoco ben trattato dall* hofpiziodi Bctania , Tenti glicfietti 
del 1* inedi a > Méne àutem rtuertems ciuttatem, efuriuit . Oh prò» 
digioTa Carità di Dio»verfo deirMuomo I vollecgli per con- 
fòrto de McTchini » non folo oaTcer Pouero » mi viuer da Po- 
uero».e fentire la fame de Poueri! Non ifdegnò il carattere 
della Circoncifione» infiituito per i Peccatori» e pagò nel Tuo 
Corpo tutti idazij noiofi della Tete » della fame» della fiao» 
chczza » impofiidal Peccato di Adamo alla Natura corrotta. 
Tormentato dunque dalla fame » trouò per ifirada vn* Albe- 
ro di Fichi» vefiito d*vna verde liureadi fronde; vi fi acco- 
dò» ed ofieruando in lui» folo l'ornamento vanodelie foglia» 
lo maledille » precettandogli , che mai più in eterno pcc^u- 
celTevcrun frutto : Et videns Fici àrboremyfccusvum^venitéd 
tsm , & ttihit iauenìt , nifi foli a untum ytÌTAÌt tilt: Nunqnun ex 
. te f rudi ut nefeantur in fcmftternum . 

. . L' entrata Tolenne del Redentore in Gierofolima » fu nei 

mefe di Marzo, prima della Tua Morte »ftaggione di Prima- 
nera» atta folo à partorir le fronde» e non i frutti ; perche 
dunque (de gnolli tanto egli» vcdendolodigiunodi Ficht»fino' 
ad imprecargli va' eterna fierilità è Potrebbe nfponderfii 
Che volle Crifio humiliare lafuperbia delFico»con fingo- 
larità arrogante » fra tutti gli Alberi: Che gli recòoaulea» 
cd anco fdegno» veder voaPianta» che affetta il titolodifiiK 
gelare » e vuoi'eforbitare dalla regola» di tutte le altre * la 
douecgli» con elTet duomo fingolacc» SogettoTheantrico» 
volle aflomigUarfiintuttoà gli òltcì jHuomioi»e mofirarfi del 
Uloro Natura. PerotmtudebuitFràtriiMS^simiUxi^vtrniferi’- 
cuiU*^ rari/erèr.. Se oficrucrctc diligentemente il Fico (dilfcS.Aii^ 

brogio) lo trouererc fegregato dall'vfo di tutti gli Albert: 
Gli al tri producono il fiore primadcl frutto, egli folo prima 
partorifceil fructo»epoile fronde^ Ncglialtrt,U.^rcc fo- 
riero , e nunzio difecoodità-» in lui» fi varia ogniordinc di na- 
tura» 
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tura f e fcnza preludio di fiore, oRcnta il frutto; Kegliaìtri, 
cade il fiore , acciò fottentri il frutto, in lui, cade il frutto, ac- 
ciò fottCBtrino.lc ftonde. ^idiligenter inquìrtu , Ficum difcre- 
4àm gh vfugrborum cMertrum inuenies; aligfloremferunt .ante» 
qugmfruclum , ffomaque venturg frgnuntio fui flore denuncumt , s.Aratr. 
hdc folg , ab imtiogermingt poma prò fioribus ; in alqs flos difcuti- 
tur t vt poma nafcantur ; in hoc poma decidunt , W folta fuccedapa» 

Meritò dunque (ripigliaTerculliano) la maledizione di Cri- 
(lo, per volerfi con vaniti, e arroganza, diuorziarc dalla 
confuetudine deiraltre Piante • De (ìnguiaruatetvana, deferì 
silitatettumidat de diuortio confuetudiniSymàleéUlia, Oh quanto è 
pernictofala (ingolaritd , ma fìme nelle Comunità , e molto 
più ni' loro Superiori, li qualiflimano, che il grado Tublime, 
dia loro ampia facoltà per ef merli dalla comune olifèruaa- 
zai Oilentar fronde di vanità nella fupellcttile delle danze, 
e frutti di delizie netl'efuberanza della menfa lauta, è vn' in- 
correre nella m ledizionedi Crido, De diuortio confueiudinis 
onatediUus, Vna fola fingolarirà,è lodeuole nel Super iore,che 
egli fi contrafegni da tutti i Sudditi, neireffempiod' vna vita 
caftigata, eneiradempimentodelleleggi domeniche: Che 
ouegli altri, fuppongono vna mano al foflegno delle Virtù, 
eglivi applichi, c il collo,ele fpalle, c fiarAtlante,chc 
regga il (uo Ciclo. Mirabile,tn proua di ciò,fù il Conurio ap- 
predato al Rè Saùle, dal Profeta Samuele. Cento quafi era- 
no gl* lnuitati,à quali fenzadidinzione,!] diedero le vhian* 
ded*vnVicelIo,foloal Rcriferbòil Cuoco,confingo1ari- 
càdì miftcro,rhorocro. Leuauìt Cocus armum t & fefuitante 
Saui y dixitque Samuel , comede ,quiadcindujhriaferuatumeptibi, iJt«.c.v. 
Si lafciò r homcro à Sa ùle , per auuifo , che hà da effer fingo- 
lare ,in oderir le fue fpalle al reggimento , c al pefodella co- 
* dune oderuaoza : Che fé à gli iltri fi può perdonare il titolo 
di deboi i,c del icati, à lui no, che de* edere tutto homerì, e 
tutto fpalle gigantèe «Che vergogna farebbe , s*cgli hauef- 
fcfol teda, per illuminarlacò gli fplendori d* vna Mitra in-' 
gemaiau,haacdcfol lingua, per fetiuer leggi ad altrui, e 
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^auoneggiafle di (ingoiare negli honori,e negli aggine n6 ha« 
•odre rpalle, per puntellare T altrui rouine ! Certa farebbe|Ia' 
fentcnza, Dt di»ortie<$f$f$t€titdinù méledUius . Quando Iddio 
difegnò Saùleper il Trono, fcelfe vn' Eroe perla Corona^ 

• . così (ingoiare , cbc non vi era in tutto Ifraello chi lo pareg- 

jr» a»fi gia(Te nella fublioHti. Altior ftth vniuerfe Pàpitlt , Mbh»mero\ 
(Cyfurjum,videtu quemelegitDomtHHs ; e quefta eleganza di (ìa[- 
cura » a (imbolo di quella delT animo , di(fe S. Gregorio 
pontefice ; i Sudditi fi denono cieoar dalla terra cdle Vtrth^ 
mi il Superiore , dee oftentare vna (ingolarità ìmpareggìabi* 
le, (ingoi ariti gloriofa,che (ia mirata, ed ammirata con ftupo» 
re. La Fenice è (ingoiare nel Mondo, ed èchiamata da Ter* 
tulliano , De fingulmt/at fdmofus . Ella però, fi concilia quo> 
&o titolo col merito : Ignora, di(Te Lattanzio Firmiano, ogni 
^gaudio di Venere, PhtnìxtqiuVenerisgMtSémlUc^lftt Na- 
fce Vergine, e {pira Tanima in feno alla Virginità, muore 
rimirando il Sole, e non laterra, e firauuiuapermagiftero 
dell' iftcflb Sole. C^efta fingolarità, fi permette a Superiori, 
cbc fiaao Idèa di pudicizia , fpofati cò gli amori del Cielo , 
^ gWoccbi fcmpre rioolri al Sole increato. 

, ,Màctò,.cbepiàprouocòlo fdegno di Grido, à maledir il 
Jcko,fùTo(reniareinloi, Timagine d'vn*Hipocrita,tan« 
tpeFofo à gli occhi di Dio : Vn gran popolo di fronde, vna 
Lizarra liurea di foglie, e vn digiuno infelice di frutti ! Li 
maledizione, fhdata al Fico, non perche egli degencraua 
dalla fua mnura,,òla Staggionelo dkbiaraua infecondo, mi 
perchicrafimbolod' vn'Hipocrita , cògli habiti al di fuori 
ctella Và eh, cikNdentro coi pelliccione d'vn Lupo rapace. 
J» vejlimentii onw» » imtrinfecuf autem fata 'Lufirafdces . Pc r- 
ciò, odiò Iddio anche il Cigno, e lo Struzzoìo, e dichiarò 
profanate quelle menfe, nelle quali comparifiero per vioan* 
de, e pollato Cfaiunqnc toccafle le loro carni . struthUnem^Hf 
Cjeuum noHcmtdetts, &q»iatwqiteiMrtÌ€Ù$4 eerum tetigerit, 
fdiuctwr^ lochepeccòil Cigno, per tlTef tanto inuilò al fuo 
Creatore? Egli. è il Candi^to #yola»tr, egli la gloria 
.. ^ i - del 
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del Mincio; non hà come i Nibbi), e gli AuOltoi, vnghie 
di rapacità ; égli èia Sirena-delie Forefte, e caotanclla Tua 
morte jOne alili geme: Cosiè, mà è anco geroglifico d* vii* ,v., 
Hipocrita i le (ue piume fuergognano le Neui , e li Aia Can» ^ 

ne è figlia della nigredme. Lo Struzzolo , anche vaiiu alp 
maeAre,per lafciarìi indietro le Aquile, le fpande, eie dibat- 
te , e moAra voler volare , e non mai fi leua vn fol dito dalla 
terra ! Siano diinqne entrambi prohibiti per cibo à gli huomi* 
ni, àfinche imparino ad odiare THipocrifia, puoitadaDio 
anche negli Animali irragionenoliVÉ' T Hipocrita Angolare 
nella Tua malizia, gli altri Peccatori combattono col Vizio 
contra la Virtù , egli folo( dilTe S. Pier Crifologo) colla fpa- 
dadelIaVirth, ferifee V ìùcffiVirtùy f^irt$ttemohirufic4t mih» 
erette yirtutit. Non viècofa più indegna,e più rooAruofa, che 
allontanarfi da Dio , e voler moArarfi vicinoà Iddio; filofo- 
faredi Dio,edeffer Aiori del commercio di Dio,fAiiifr#7 egett-s- 
4ius CA mente , que de Deo , ejètt* Denm ^bilo/efhgtw . Odia Iddio 
la doppiezza , e la (ìmulazione , ( diAe ÓlcaAro ) gli diipiace c 0 f.% 
il mefcolamento della Virtù eAeriore, colla Sceleraggine in- 
teriore ; Qó vuol vedere queAo fponfal izio adulterino, di mo- 
deAia nella fronte, e sfacciataggine nell'anima iciamafem- 
plici, e veAitrd' vn fol colore ; quinci ordinò,che T Afino non 
traile infieme coi Bouer che vn'iAelfa terra, non fuAè femi- 
nata con diuerfa femente, che AiAe interdetta la veAeteffuca 
di Lana, e di Lino; volle manifcAarci, quanto abomina la 
doppiezza dell' Hipocrita, e quell' vnionedifeorde, ed ine- 
guale , di volto conpo Ao al dt fuori , e di cuore difiòluto al ^ 

di dentro. Abbonuit Dominus i mixinris , precefit enim non . 
orAttdumtn Afine , & Bene , non ferendem terrem dinerf» (emine , 
nongefiendemveflemex Lenn, dF Line t voluit enim Ele£Ìos firn- 
flices effe t dr nondnpliceSt & (ìmpUciter cennerfari. Si ride , C 
con ragione Ebano, de Giudici dell' Eg cto,che in fegnod'v- 
na integrità incorrotta , oAentauano nel petto vn Safiìro , io 
CUI era (colpita r imaginedeila Verità: Io, dice egli, vorrei 
più tqAo,cl^ rhai^eio imprcifa nel Ctorc »chc penfile 
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Hi VM getnoui dii petto • Bum mmum fincerffsìmum ejfgop^ 
febàtt qmckcMCoUitmt imé^intm ex Saf biro gemma confe^gmg^ 
iUém.ét fiabai^qiaavocahatur Verità , Egeverotludicem nQn^amexUfèek 
‘VMT, mp, fadp$amyeritatem ciramferrcy quam in anima merneque^infitm 
ut. 14. velim . Altrctanto dico io ; Che gioua l'ofteorar T Hipo» 
erica la Verità nel fembiante , c nell' habito » fc non l'hd 
imprefTa nel Cuore > e forfè che poifiamo ingannare quel* 
1 ' occhio yfcrutans conia , à* Rencs ? Colà il Poeta , motteggiò 
quei Vecchio, che occultando la capii lacuradd Cigno, col* 
laperuccad'vn Coruo,(ì gloriaua di e(Ter giouine , egli ri- 
cordò , che Proferpina Io aiuifaoa per vecchio. Sciìte Proferì 
finaCanum: Quando bene THipocrita, ingannalTeilgiudi* 
zio degli huomini, non potrà mai deludere quello di Dio^ 
che Io difeerne per empio, Scit tcDeas Impinm; c quefta no? 
tizia, dourebbe far cadere air Hirocrita tutti gliftrumenti 
della fua Hipocrifia . Seneca , anco gentile, deplora quefto 
Vizio ncir Huomo, c confelfa , ch^cgli è oggetto di abomi* 
nazione non folo nelleBclIue, mà anco negli Elementi, ini* 
potenti à fingere , c à ferire , con doppiezza di fucata bontà • 
Vn'Orfo, vnLeone^ vna Tigre, non 5 à comporre le zanne 
alle lufinghe , quando muorde , e diuora > Il Mare non ingoia 
il Nauilio colla bonaccia , mà prima minacciacoll*incrcfpa- 
mencodeironde,dipoi latra col Tuono de flutti , e tumultua 
in tempefte ; Il fuoco prima d'incendiare vn Palagg b, man- 
da per l'aria il fumo, come foriero, acciò accorrano al rime- 
dio ; La Terra prima di fcompaginarc vn' Edificio, poco à 
poco, apre molte feommeflure, quafi tante lingue per auuifo, 
che l'Hofpitemuti albergo ; folo l' huomo bipocrita , ingana 
con frode,c quanto pi ù è vicino à nuocere, tanto più cuopre , 
ed occulta l'altrui TOuinstlTempeliasminataramequàfurgat^re* 
pani i/Edifcia , antequam ruant ; pranunciat fnmus incendium 
st». EfiJI» bito eji ex homine vcrjipelle perniciest& eo diligentius tegitnr 9 
* quo propius accedit! Chi potea guardarfi dal Mol ina Hipocri- 
ta, s'cgli fi accoftaua à propagar il Aio veleno , come vn 

Serpe , coUa fpoglia vergata di gemme ì Sub gemmis ^enenn 
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clàudufit \ dnnulofque mortu^àtU balunt 3 focto quci lume , c soIw.hi/ì. 
fplendore di fantità, fi occutcaua Taltrui morte ! Trouafi, dif- 
(e r Hiftorico » vaa forte di Serpenti , i pi ù vaghi , e piti eie* 
ganci, che Teppe colorire il pennello della Natura; viuono 
nelle acque, quafi perdifiimulare,chenon fono figli della ter» 
ra , confanguinei delle Vipere, c degli Afpkii, e chiamanfi 
Hidri ; fotto però quelKeleganza di vna vefte afperfa^di fio-> 
ri d'oro, celano vn veleno, che nulla cede à più mortiferi 
Serpi • In orbe terrarum fultherrimum Anguiumgenus efi , qued 
i» Mquà V tutti Hydri •voeéntur^llis Serpentìbus hferieres venene . 

Ecco r Imagine d' vn' Hipocrita , fegregato dalla terra , e in 
apparenza , vino frà le acque della Grazia diuina ; V efieme 
fcrobianze,fpiranoinnocenza,iniil velenonulla cedei quel- 
lo de' Luteri, de* Calumi, degli Ecolampadij; parlano col- 
le Scritture facce in bocca , e mofirano vilipendere ogni gau- 
dio terreno, mi quella è arredi Serpe, per ferire fenza fchcr- 
mo : Apprefero quelli artificijda Bclzcbucco (diffe Tertullia- 
no) che fi trasforma in Angiolodi luce , verfa il fuo veleno 
per vn canale di mele; e nafcondeil to^co focto i pulmenti 
ben conditi. Oh che arte maeflra fi ricerca,i diuifarc Thamo 
di ferro, che firangola focto l'efca dolce, ciò ftiliicidio del 
nettare, che pafia per vn condotto auuelenato! Chiamere- 
mo THipocrica feductore , vn Cuoco fcaltro , ehomicida, 
che non tempera iltolficocoirclleboro, mi coi più delicati 
fapori del Zuccaro, per ingannare, ed vccidcre ! Neme venet9tt 
temperdt felle , ^ helleb&re > fed cendttis pulmentis , é' benèfepera^ 
tisy & plttrimum dulcibus ; itd ^ Diebelus Imhàlei quod conficit » re* t « ri. ni, 
bui Dee gràttfsimts , & dccepttfsimàs imbuii , omnid feufortU yfeu 
botHjld i feufenord , feu cdnord , feu fubtilid , preinde hdbt ydc ft 
fiillictdid melliSy deliuduunculo venendto , nec tenti guU f ecidi ve- • 
iuptdtem,qudnti periculùm. E' coitume inucterato del Demo- 
nio, Padre degl' Hipocriti, incfcolar le cofe fante, colle pro- 
fane; inogni Stregheria di Maliarda, trouercte il nomeau- 
gufio di DiO> in ogni Incancadi Negromame, vn qualche 
verfecto di Scritturai in ogni filtra amatorio , vn' inuoca- 

• .i^ione 


. r >5 


Ttr». tu. 
ét kaUtm 
Mnlkr, 


100 MIRACOLI OPEKJTl 

zionc facrofanta > acciò grincauti, chiamino Diuoaione; 
cd Orazione, laSuperftiziohc . NuUisvitijs defunt ffeciof* nom 
(difTcSinefìo.) Le Vefti pompofe d'vna Meretrice, ò 
d'altra Dama lafciua, che cuoprono vn' anima morta ,chia« 
mò Tertulliano, Coltre funerale di Principe, vergata di oro, 
e pompofa , mà indituita per velamento d'vn Cadaucro» 
DdmnAt* , & mórtud MuUeris integumenta , idmqHàm td pem- 
ptm funeris (onftnutd. Non altrimcnte chiamerò io le fem« 
bianze fpecioied' vn' Hipocrita , che (ìmula /antità. Coltre 
diCadaucro, che nafeondefotto, vno (pirico morto; e par 
che (ìa anco fentimcnto del S.aluatore, che chiamò gl' Hi* 
poetiti , Sepolcri imbiancati'* Sepnlch/4 deAbdU, Ben fùfe- 
polcro imbiancato, per il gran Pompeo , l' Hipocrita To- 
lomeo, Re deirEgicto, in cui (tà le luftnghe d'vn'animo 
inorpellato,trouò la morte. Umifero ImptTatore del Ro- 
mano Eifercito , rotto in guerra , dalla Spada di Giulio 
Cefare , ne' Campi Farfahci , pensò colla fuga fchermirii 
dall’ eftrcmo perìcolo,: giudicò, che l' Egitto, ouc Tolomeo 
regnaua , e di cui egli era Rato Tutore , fuRe porto ficu- 
ro à quella gran Burafea , c vi fu accolto con legni Emu- 
lati di humaniti i md Tempio Egizziano , che temea la 
Pompeo, H Spada viccorìofadi Cefare , determinò facri- 
Ecario alla Aia fellonia. L'inuitò à diporcarE in vn Bu- 
cencoro per leriuierc del Nilo , e nel meglio del paEèg- 
gio , Forino ArcSero delle fuc Guardie , tratta dal fod< ro 
laScimiccarra, gli mozzò la teda , e gittolla col buRo nel 
fiume : cosi quel Capo , che. nelle Statue di Marmo , e di 
Argento, fi eramoRrafo faRigiato sù le cime del Pirinco, 
che hauca accolto le Pai me, e i LaurisfrondatidimilleSel" 
ue, fìi efea de’ Coccodrilli ! Pianfe all'ora Roma , di veder 
vn sì gran Capitano, vilmente vccifo, con hipocrita corte- 
fia ; fc bene Lucano, più hiRorico , che Poeta di quei Tempi, 
s'ingegnò afciugaric il volto, moRrandolc in Ciclo* Pani* 
ma di quell' Eroe , che fpreggiaua gli op prc bri j, che fifa- 
ceano al fuo Cadaucro, e fi ridca de gli honpU notturni di 
qucRa mifera noRra vita • yidit 
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■ yìMt fnb npih lattrti 

Nó(!ra dks , riftque fui ludibrU Ttumi, 

Parmi di poter paragonare i' Hipocrita , al Felce cfaiama^ 
co Lucerna : Quedi (diflc T Hillorico ) fenubra nelle piti fere- 
ne notti dell' anno , vna fcheggia caduta in Mare da j di**’ 
mantidelle Stellejcnsìiblgorajcbalcnainniezoddrac<]ues 
la'fua lingua rafRguravn Carbonchio infocato, sì ebe, Chi 
non è prattico della pefeaggione , incal^piato nella Rete, 
fiimadi hauer facto preda d' vn teforo; i Marinari però peri- 
ti , ben fanno eh 'è vn lume falfo , e fallace , c che quella lin- 
gua , che pare vn Soie dentro il Mare , è ignuda di vero lu- 
tne, organo d’ vna bocca ofeura , e membro d' vn Corpte- 
eiuolo pigmeo. Suhitin fumpt* AUrù Pifeis t exjO'gufMemo*^ 
fellutus luterHAi lin^uaque igtuufer ostKtrtUt trunquilUs m^i- 
bus relucet. Chi oif^uaT Hipocrita, così luminofo di virtu- 
•di, con in bocca vna lingua rifplenolente, con cui fi chiama 
p«ccatore,di(graziato , con cuiefalta Taltrui merito, e de- 
prime fé fieffo , dirà : Oh che bei lampo , non di nuuola ter* 
rena, ma di Stella celefieJ Cercherà farfelo familiare, ti- 
rarlo alla Tua amicizia, ficuro di hauer fatto acquifio d'vn 
Teforo : mà la vicinanza domenica , fcc^rirà , ciò che occul- 
taua la lontananza , e lo fperimenterà digiuno di vera luce , 
c d' vn fplendore foloingannatore . Mà il peggior maledel- 
r Hipocrita è , che mentre cerca moftrarfi per quello, che 
non è, òconofciino per quel ch'egli è, feduttore ,eh-auda* 
lento. L'Anello di quel Satirico , volle ibpra il luo Ra- 
me vna fpoglia indorata, per poterfi fpacciare metallo di 
Ofir , e tanto ofientò la Aia luce, che alla fine pollo sù'l Pa- 
ragone, fi feoprì per Rame, e con ludibrio fòvilipefo, Pn^ 
fri* qutniam m» quieuit. Perciò Giouaniii Battifta (dilTe 
AgoAino) inimico d'ogni apparenza equiuoca , potè elTec 
Rimato il Mefiia,abbagliandofi ì Giudei nella gran luce della 
fuaSaaticà; mà egli gli difinganaò, proceftandofi , che era 
Giouanni , Precurfore del la luce, c non lalttcciftclTa ; quan- 
do gl' Hipocriu «'ingegnano di apparire quel che non lòoo^ 

CC Ciò- 


Digit'- ùd by Google 



MIRACOLI OPEUATI 

Giouinm* , volle folo palefarfi per quel che era } temè la me» 
tamorfbfì di Adamo, in Giumento, dmférMtuJ efi htme/ffis , 
fol perche credulo alle voci del Serpente , pensò vfurparfi la 
oacuradi Dio : FtttérfChriJtusfotuhià'Mluit: dixerunt Homi* * 
* cumfAllercntttr in eo, num forte hic e [t chrijius ì Ref^ndit 
df ilio ^od non erat , vt màneret quod eraf , inde quiffe Adsm ferdi*^ 

cratyqusa quod no eros vfurpAuìt • O Hipocr iti,i mbratrati 
di vizi), e pure oftcntatòri d^tnnocenza ! ErrigoOttano,profa* 
natoncgli Amori impudicbidi Anna Bo[ena,ii gloriò,che per 
* oezo Tuo, hatteffe Grido efpodo al Mondo il vero Euangciio» 
Lutero, funeftato di racrilegi;,coilorponfaliziod'vna Ver* 
gine confacrata à Dio, fi pauooeggiò, per Riformatore del» 
y Euangelio, e intitolò i Tuoi (eguaci, della Religione Rifor* 
mata • Infino vn tal Borri, nome ben cognito à nofiri tempi ^ 
raunaci dodeci C ompagni della Tua maluagicà nellaGerma» 
nia , fi fpacciaua per vn nuouo C rifio , con vn nuono Apo- 
fiolato! E' pieno il Mondo d' Hipocriti , e tutta la Natura 
abonda di fimlli mofirt. Nel Cielo è la fua Hipocrifia , eie 
Comete figlie del la terra, fordidi vapori , vogliono apparir 
lonfinofe ,€on>e Stelle ; Nel Mare , non mancano ( dific Al* 
berto Magno) i fiioi Hipocriti s tarò il Dentice , che .per 
jtfs- diuorare il Polpo , fi finge morto , alle radici dello Scòglio ; 
^nimmt, fluBuàt ontt OS fco^h OC fi ejftt morfuus * Nc* fiumi , fi oudrif* 
conogrHipocrici* e il Cocodrillo, cògli Occhi velati di la* 
crime , diuora gli Huomini ; la crudelti , in lui fi mafehera di 
compafiione :Nc* prati, allignano §r Hipocriti «eie Vipere, 
higaanano colla fpoglia vergata di gemme , e cuoprono con 
anelli d* oro, il veleno occulto. Suì^emmisvenenaeUitdunt, 
sttmm» grétid boBent, Ingannando dunque da per 

tutto gr Hipocriti , e i Semplici, e gPlncauti > che diligenza 
farà occeifaria per conofcerli , per fuggirli? Quell’appunto 
(difie il Filofofo Hqmano ) con cui diiccrniamo le Stelle fifie, 
dalle Stelle chiamate cadenti: Le Stelle fifie, hanno perpe- 
tua la luce , e nel lor camino confcruano fempre vn* iftefib 
tenore >nou fi precipitano in giù , ma retto , c ben ordinato. 
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è il loro viaggio. NuHis ignibus cjtltftibus iterjlexum eft-, Ignes 
diuini dgunt , & vàdunt , & tenorem fuum feruant , ftrefque f • 

Al contrario, i Fenomcfli lutninoli delle Meteore, che fono 
fordidi vapori, acced neH'aria per vigore di Antiparifteii^ 
feguonoii viaggiodiLucifero,che'precipitòdal Cielo, cam^ 
nano tr afuerfali , c per lo piùriuolti verfo la Terra , onde fa- 
iirono in alto» Oltre àeiò, la lorluce, è momentanea ,fug« 
gitiua^dtlfìpabile; nafeonoi loro lampi, e mentre rifplen* 
dono , fì ellingtiono * appaiono, mentre cadono. Ctuf/ra om* 
qued terrena cauCa accenditi cito imercidU : Sic f ace s ardente 
dnm tranfeunt > fic fulmina in vnum valent i5Ìum ; Sic qua tranf • 
oierfa dicuntur Stella ^ à* cadentes, prateruolant , & fec ani aerai 
Nthilergodiuturnumefi^ quodexarjitaerisVitio^imomorarttan^ seme» f. 
iifper^ & ftaremllo modo pote/i ; nam (jr fax^ dr fulmen , & Stella 
tranf currens , & quifquis e (I alias ignis aere expreffus^ in fuga e fi ; 
ttec appareti nifteum eadit^ Sii quefta fìloiofìa j dee ftudiarc 
chi vuol fchermirfì dalle frodi degli Hipocritiy Riflettere, fe 
il tenore della lor vita è fenapre d'elfo» fc la lorluce, rifplcn- 
éc per conciliarfl credito, e plaufo dalla terra, e non dal Cie* 
le ; fecaminano fempre retti, e non obliqui, torcendoli ad 
intereflì mondani; infomma, fe perpetua è la ModeRia , la 
Pudicizia, la Penitenza ; e non come quella de Sacerdotidi 
Bel, che moflrauano digiunare con rigidezzail giorno, eia 
notte crapolauano dentro il Tempio * Nullis ignibusealeflibus 
iter fkxum efl ,* i veri Semi di Dio, caminan lempre per TFc- 
clitica della Virtù; non hanno i loro Baccanali, i loro Satur- 
nali; nrplendono, come le &elJe del Firmamento conpen- 
pctuiti , e nons^incaminano verfo la terra , Aorte , ed obli- 
que* T«ttoillumedeglitìipocriti,èlume, cheoAentanoIe 
Meteore del Vizio, à cui li dee anche il titolo di fuoco infa* 
cuato , ìgnisfatHus , e di Dragone volante , Braco volans , naf- 
condendo Hipocrici, (otto la lorluce , il veleno pelU- 
fcro. 
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Saren* eoi fuo conutndo I4 temfefio del More't 
e imfone jile^xàe iyenti» 


E R 3 bea douere , che il Mare filile anco teatro de^prodig* 
gidelSaluatore, fc la Terra era si nobilittta daftioi 
porteoci. Afcefc egli nella Nanicella di Pietro, da Cafar- 
nao, e con lui tutto il Celierò Apofiotico : ottimo infiitoto 
d’ vn Senio , non allontanarfi dal fuo Padrone , e molto più 
d*vn Cri diano, fegiiir Tempre Oifto, e nella bonaccia, e 
nella tempefta di qucfto Secolo . Mi appena il Battei b ha* 
uea falpato dal Porto, che il Marc agitato da moti violenti, 
infoienti io guifa , il Palifcalmo di Pietro pericolaua. 
Afcendemt kf/t in Nanicniam y fecuti fnnteumDifcifMlicittSyér 
tece motHsmugnm tfi in Mariy itovi NmìcuIo operirentr 
fiuff/bns y iffe vero darmieÌNité Quella clan fui a del tonno di - 
Crido , fconfblauapiù ìDifeepoH, che al veder le procelle 
quei Tuoi occhi glorbfi , bauerebbono imparato modeftia , e 
ferenità , Iffe vero dormitbat : nai il tutto era-Midero fubliaie , 
cd Arcano celede. Prima di accorrere i Dilcepoli all' aiuto 
Coprahumano del lor Maedro, èben da credere, che come 
Marinai , non trafcuralTcro la lor arte , per fodenimeoto dkl 
legno : Cambiarono Poggia, con Orza, ammaina cono le Ve- 
le, Pietro il piti perito, diè di piglioal Timone, cglialtrt 
col Remo in mano, li dudiarono frangere l' infulto de flutti» 
Pocumento fublinae à Fedeli , che nella fallite déH' Anima , 
dobbiamo anco cooperare con tutto H vigore deUe oodre 
forze > non ogni cofa dee far Dio , mà fol quella , che da 
i'huomo non può> Perciò nella rifufcitazioiie di Lazarq, 
volle che gli Aftaottalzaflèro la Pietra del Sepolcro, 
ìofidem y per mfegnamenco, che non prefumiamo , che Iddio 
folo hd da operare, màrhuomoìnflcBicponlut , ^^icreouiì • 
te /ine te,nenfdlusùiete fine te iBca poteaegli ordinare al Saflò» 
che da fe dello fi tiuoltaflc, mà ciò potean farlo i Circonllan* 
ci, fenza miracolo. Non bsfiando dunque l'indudiia,cif 
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{odore deMarinai,àfcherinir£dallaTeii^fta^accoifero per 
rimedio à Giesii , chedormiua : Lo rifuegliaroDodalfuo foar 
no, egli prefencarono vnafupplica humil lata , 
ms , perimus. Ed egl i rimprouerando loro la poca fede , Mf" 
dicétfideit^ùtreMitàfiis? Spauentò la tempefta colla Aia vo- 
ce, impofefilenzioj venti, e fé fiorir la bonaccia, oelpib 
gran bollore delle procelle. Imferàttit Ventis , (jr ftifd ejl tré»* 
q»iUités »$épté. Qiefta è rHìAoria Enangelica, capace di 
molte, cfalotari ponderazioni. m ~ 

'• Primieramente : fi marauiglierital vao,'cotne< in compa- 
gniadi Crifto VI fia tempeftaì ed io gii rifponderò , che fa- 
rebbe maraoiglia, che nella Società di Giesù , fufie bonac- 
cia', e tran<{uillità. S* egli dal primordio dei Aionatale fu 
Tempre agitato , fempre io procelle , come Chi à lui fi vni- 
fee , può goder calma moiidanair Ftliécctdens.éd feruttuttm 
Deli flé i» timérc, & frépérs énimam tuém éd tentttianem ,ècoa- 
feglio del lo Spirito Santo . E T. ApoAolo chiamò le tribula- 
zioni , vchicolo , anzi Carro di trionfo, con cui entrano t 
Giudi nel. Regno di Dio . fer multés tribélationes 

éptrtet vos i»trére i»JtegH»m Dei, One il Demonio oilerua vn' 
'Anima , trasfuga da luci Stendardi, focto quolii diCriAo , 
arma contro à lei Battaglioni di afiahni,dicentaztoni, di 
pacimenti. Appena Erancefeo Re di Buogo , ficonnertì dal 
Paganefimoà Crifto,clie podèthèRegòt; si che i Barbari 
diceino : Che le acque del Bactefimo , faceano fdrucciolar 
le Corone dal capo de Rcgif Appena fiuftachio , adorò il 
Crocififibnel trono d' vq Ceruo, che le Tcnqicfte del Mon- 
do, fecero empito contra la Au V<irthi Perdé con iftraua- 
gaoté feiagurai Figli , la.Moglic,edegli fti occe Aitato à traf- 
formar il baftòne di comando, con cui fortoTraianofi era 
refo Vn Marte coronato di victofie,' in Zappa, e Vanga di 
Contadino , e fotto Ciclo incognito, procacciarfi il cibo. ^ 
Maria Stuarda ,oue non volle vacillar nella Fede Cattolica . 
da quanti turbmiftì afialita ! k tré Corone della Scozia,, < 
deiiaFiancia,: c dell ' inghìltefra ^le fi cambiarono in cateac; f 
(• .. . ' ' fcruili; ;r. 
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feruili } il Trono , in vn Carcere; e i Teatri di gloria , in Pai» 
co di tragedia ferale, fìnoà lafciar il capo fottola fpada 4'va 
Carnefice. MàvifonotempdlefdifTcTertulliano) cheag^ 
girano il Nauilio,cò i vortici di Scilla , elo profondano, e vi 
fono tempere , che accelerano il viaggio verfo il Porco : nei 
buio dell a caligine, nella confufìone d' vn Cielo in apparcn* 
za fenza Stelle, nella foga degli Aquiloni, fìtroua la Nane 
nel Porto , con vn profpcro errore , e con vna cicca felicità • 
Nonmnquamconfufìs Cali veftig^St qttieUm Porttts oftenditur pr 0 <- 
fptfo errore t & cMcafalicitAte . Li Bonaccia mondana, fi la* 
fciaàPeruerfì, cbcterminainnaufragio*|e à G ufU, fida la 
Fortuna del Mare per termine di felicità. Date Jlorem Modb , 
g (diceiìddiopetboccideUaQPtofciiyquJgJìorease^redietftr. 

’ Date à Pcruerfì, figurati ne Moabiti, il fiore delia Humana 
profperità, comparifeano inghirlandati, mà come Vittime 
deflinate all* Holocauflo di Belzcbucco ; per i Giudi, fi aguz* 
zino i Ramni delle trauerfie, e fian fimili à quel capo , che 
non prima fùacclamaroRèdagli Angioli, che coronato di 
fpinc da Giudei . Oportuit Chnftnm pdti,&iu intrare ingloritm 
fuam. Non vi fiainuidia verfo chi vefìe porpora, accumula 
ricchezze, e crapol a fplcndidamente; che prefloptr antifo- 
na di requie, e di ripofo , gli s'intonerà il treno, Mmuuseft 
Dìuesydr Sepultusefl in Inferno, Giobe,così vicerato di pia- 
ghe, vedono de figli, aflaffinato nelle fofianze, e irritato al- 
la difperazione dalla Aia ificifa Moglie , miraua il Tuo leta- 
maio con giubilo,e fc qualche Verme vfciua dalle fuc piaghe, 
egli auido di Hofpite sì gloriofo , rintroduceua nelle ite 
putride cauernuole; con ciò fuergognòSatan affo, anzi (diffè 
Tertulliano) lo collocò efanime in vn feretro; il più bel tro- 
feo di Giobe, fu Satana cófufo,e humiliato, di vederlo faluo, 
c fìcuroncUi TempeHi.,SMle in ilio Piro/eref rum, Deifs de Di/h 
Ttrt.lib. in [Ir HX iti q$ule extulit tropheum ' cumIoberumpentesBeftio» 

4s tMift. Igs, in eofdem fpecusAr paflns foraminofa earnis Udendn reuocaret / 
Quello è auualcrfi della tcmpcfla, per entrare velocemente 
oel Porto. Nel promontorio chiamato hoggiCircellijnqa 
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longi da Terracina , habitaua fenza fauola di Poefia , vaa 
famofa Maga , per nome Circe , che carminando la Cererà , 
c cantando foauemente , inuitaua i paiTaggicri * tutto quel fo* 
no di Mare ridea in bonaccia^ popolato per arte di Belzebuc* 
co di Sirene lufinghiere, sì che i Nauiganti , radeuano quella 
fpiaggia eoo gran diletto , e vi approdauano con anfietd i m4 
la Maliarda, accolti che glihauca, dauzlorofembianzefie* 
rine , e come quadrupedi pa0eggiauaoo per quel lido • Ima- 
gine non ignobile, anzi molto erprefliua , è cotefta, della 
Bonaccia , che godono i Bucentori de Mondani , dille Gio- 
be , fcherzano (òpra i pericoli di queflo gran Mare , nauiga- 
noà Tuono di Cembali, edi Liuti, e di Timpani, e parche 
non minacci pericolo la calma imperturbata , mi di repente 
ella s'apre io voragini, ed ingoia cò i legni, iPalfaggieri, 
Tenent Tjmftmtimy & CjtbàràmAr gtMdcnt édfonitum Organi; dih 
cunt in bonis dùs funs» ér if* punefo «d infern* defcendnnt. Oh co- 
me diife bene lo Stoico, concorde al Tentimento diGiobe,che 
nel medetìiDO giorno, oue fcherzaronole Naui maledette di 
Tarlo, ouetripudiaronoiNauilijdiTiro, colle vele di por- 
pora, trouano il lorfepolcro! EodemdùtvbilnftrnntNàuigisy 
ftrbemtnr! Non così auuiene alla Nanicella oue trouafi Gri- 
llo i è agitata dalla procella , Motns nugnns fà£in$ e(l in Mnri, 
(eiabrz gii tntta couerca da flutti, tu vt opcrir^nr fin&Ans ^ 
mi vi Tempre i galla « Tempre viciortoTai il fno Nocbiero è 
Grillo , che meglio di Giulio GeTare , Tpauenta le Tempelle . 
Quinci nondobbiaoaodiTunirci da lui. Te vogliamo lìcurez- 
za, nella fortuna rotta di quello ^an Pelago, ilpiùfraudu- 
lento llratagemma di Satana è , Tepararci da Grifto , per al- 
lectarcr colla bonaccia , e dipoi diuorirci colla tempella. 
Dobbiamo! dilTc Giliberto Abbate) imitare i Capelli,inTen- 
flbii i ad ogn' ingiuria , e Tol vtui , e riTentiti , oue altri cerchi 
Tuellerli dal loro capo; nulla Tentono vniti alla lor tella , Te 
vnlerroiofbcacogliarricciinanelli, egrincrefpi,e glidi- 
ilenda.ò fela forbice del TonTore gli circoncida ; Tdo gemo- 
no, Te foadiuorzio dal loro Capo , allora veram^tc morti , 
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t non vegètàbili , quando diuiH ? Ad òmnem infenpbiles inm^ 
Gilii.AhK riém , vt net fndtntis infìrun$enti fentiànt Ufionem ; in hoc td» 
^cJntìt* moleftism [ufi inente s , ft k capite coatin^nt emelli» 

Alerca dunque , o fedeli , ad entrar nella NaoiccJla con C ri* 
fto, e non diAinirfi da lui , fc vogliamo, che la Tempeda 
refti delufa. Non ci atterrifeano l'ondc infupcrbite, eia 
Morte , che fembra caminante sh le fchieoc delle procella 
per dioorarci » con Grido non vi è pericolo , e fé pur ci rie- 
w» ^ce di tedio, il tanto eflcr agitati da i flutti, la Pazienza de' 
* 5 . eflfere il noftro cóforto . vhiDeus , ibi & Alumnaetus VàtientU, 
Che vergogna d'vn Crift/ano, palpitare nellaTeinpefta 
del Mondo, quando ella ciarricchifce di merito, fefappiamo 
tolerarla. Noi ( diffe Tertulliano) flam PefeidiGiesùCri- 
fto, che nafeiamo frà le acque de Battiflerij, e fra le acque di- 
morando, flamfalui. Nos Pifcicnli fecundumlefumC^hriftum in 
Mq$td nafeimur, necdliter qium in nqué permanendo ftlni fumus » 
Qual Pefee reftò mai fpauc-ntsto dalle tempefte ? 1 Delfini 
ballano sù'l dorfo delle procelle; le Acque delle tribulazio* 
ni fono il centro, e T Elemento de Giudi » tali le confelsò 
Paolo Apoftolo, quando dopo enumerato vn Catalogo di 
patimenti ,^diè loro nome di Gaudio, e di guanciale, sii cui 
piaceuagli ripofarfi. placco mihi in tribuUtionibus, in nmmnis t 
gloriabor in Infrmitatibus meis» I Prati { difle S. Ambrogio) 
anco couerci di ncui, e di pruine , conferuano quel manto 
verde , teftimonio della loro feconditi * fi armano i freddi^ 
allacciati eò i Venti , per ifpogliarli decloro vegetabili fne- 
Tildi , mi efiì fuergognano colla toleranza , la tirannide 
dell' Inuernate , InterdamnaniuÌMm,pruinasfrigornm, vònatitn^ 
Ami. Ili, fuam Arua conferuant , ^ cum ipfa teclafnntgeln » facundita^ 

tx.t.17. f^eciemviriditatis obtexuntt Iffior del Crocd (difle l'Hi- 
florico ) quanto è più calpcflato dal piede, tanto piùcrefee, 
gode frà le contumelie di chi lopefta,e.fi afluefì à viuere, 
e ad inalzarli , calcato, e difpreggiato. Géndetenlenri, crat^ 
ieri pede-tpereundoque faticins pronenit : La Conca madre, frà la^ 
falfediac del Mare, fri gli vrcoi^de flutti , si lauorar Mar* 
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trite : la Calcioa ( dillè A^ftido ) quaetò piò è immerrs 
à 1 * acqoc fredde , più s'infiamiiM^ , oue altri pcofere^ 
be ammorzarla , ò raffreddarla ,’coa miracolo di natura J 
ella più diuampa , e fi accende • ilud mirum t(t <juod tunc dc* 
€tnditur cum extiagitittir ; II Serpe volootieri fi fcottica hk 
due radi, e filma guadagno lafciar la Tua fpoglia,' autdo di 
ououa giouentù : >GIi alberi della Mitra , lenza le ferite dd 
ferro non difiillayo il loro liquore; e il Crifiiano lòto info- , 

' maletribulaziooijlecefflpèfiedeli'auuerfitd, quando elle 
colerate infieme con Crifio , fono i veri tefori deir Anima , o 
la vera fcala per cui fi afcende alia Gloria! Il faufto Orofcopo 
de Giufii,è la Stella deirAbfinthio veduta da Giooanni nello 
fua Apocalifli , che ronerfciaua in terra fiumi di fiele, per 
quelle acque auelcnate nauigaao verfo il Cìetojerecrefcoiio 
le cempefie del Mondo , laprefenza di Crifio efilia o^i 
more. Cam tran/ieris fera^uassecamerot diflc Iddio per il fuo C4^'4}, 
Profeta Ifaia. . 

. Mà fé il Mare era in bonaccia, oue Pietro cò gli altri Apo- 
ftoii fciol/e dal FU>rto, comefubito tumultuò in tempefia ì 
Come Pietro perito neirarte marinarefca, no antiuide il pe« 
colo ? S* Ambrogio attribuifce la repentina procella à Giu« 
da, ch'era nella Barchetta, quaficheilMare, fdegnafleit 
pefod' vn' Huomosì fceieraco : Benché Pietro colla fua Vii> 
tù fulTe vn' Ancfaora da fiabilirla fua Barca, Giuda era cò i 
fuoi ladronecci vn più violento Tifone, che l'agitaua } econ* 
chiude con vn falutare confeglio , di fuggir la Compagnia 
peruerfa,difuggirrAmtcoiniquo, fenon vogliamo con lui 
perderci . Hac e(l ctaf* fericali^dt ibi Simon PetTUs^federti pari» 
terté" froditor ladASy quamais illias fidesfundaret Ndaiculdmjmias , » 

Umen perfidia eam conturbehat ; igitur vnins itda peccato , omnes Scrm. 1 1 * 
pereclitantwr Apojlolit hoc exemplocaaeamafperfidum, caaeamus 
proditoremt nepervnumplares fiuBuemas, Oh quanto nuoce là’ ' 

Compagnia pcruerfa , l' Amico fcandalofo. Fino l' Aftrolo* 

Sia c' iafegna , che vn Pianeta benefico , voito col malefico 
n cambia «a va quanto di malignità • H Compagno fcelcr 
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rata è cone la pietra Siderite » diaifata da Solino » che onuiH 
li porci ^ eccita cacaftrofi) e difcordie . Stderites male ficus 
qua quò àuferatur difanrdias excitat • Spauencofo è il tcftifiiooio, 
che incorno à ciò ci diè il Saluacore : Vfci Giuda dalla Cena 
in cui fi celebrò il più grande misero , e il più fublime Sacra- 
mento) e airvfcirnC) gridò Giesù : Adelfo si , che il Figiiuol 
dcir Huomo refta claridcaco , c Dio in lui • Cumergoexijfet t 
dixit lefus : Nunc clarificatus ejl filias , & Deus clarijìca* 

tus e fi in eo . Come è quello ? quel Lucifero maturino genera- ' 
co fopra la pienezza d^ogni fplendorc de Santi , hauea forfè 
feco macchia, sì che fparito Giuda , la luce di nuouo fiorif- 
fe nella fua fronte? Quel criftallo fenza neo, speculum fine 
macula Dei bonitatis , fenza il diuorzio da Giuda compa- 
riua appannato? Egli impeccabile, egli Tilìclfa purità, e * 
pure refta clarificato difgionto dal Traditore ! Origene ci 
fu 1 a quello en igma, con dirci : Initium glorificandi filij Hmi» 
nis y fuit exitus Inda à loco vbi morahatur lefus . La Co mp agn i a 
d'vn Viziofo come Giuda, parca vna macchia in faccia al 
Saluatore ; irreprcnfibilc,'ed impeccabile egli era , che per- 
ciò chiamò tutte le pupille de Tuoi nemici , d veder fe in lui 
crouauan colpa, J^ii ex *vobis arguet me de peccato F nulladi- 
manco giudicò, che reftergh Giuda al lato, era vn' appa- 
renza, ed vn fenomeno di ofeurità al fuo volto, e quinci di- 
uorziatoda lui, la fua luce , più lì manifeftaua, fenza il com- 
mercio delle ten ebre . Nunc clarificatus e fi Filitts Hominis • Odi 
qucfto cù, che hai femprc ai tuo fianco il Viziofo per tuo 
Achate? Ipfe vno graditur comitatus Achate • Odi qucfto tù, 
che camini Tempre allacciato con vn qualche Giuda , e non 
fei impeccabile come Crifto? Come non di ucrrai Leopardo, 
c Tigre popolato di macchie ? Come non dtuerrai Ethiopc 
fuliginoio , fe hai fempre prolTimo vn Carbone d'inferno, 
che ci annegrifee? Geon(di(fe il Dottor MalfimoS. Gironi- 
ino ) hd i Tuoi natali nel terreftre Paradifo 5 per vna lunga 
carriera di miglia, fpazia per vn letto di arene d'oro,te^ 
foro nduuo , che fcco portò dal ccleftc Giardino ì oue però 
" sbocca 

è' ^ 


V 


Digillzed by 


DA CJ^ISTO. 


211 


sbocci ncir Egitto, cpafla fotto i piedidi Faraone, per va 
loto Cazio d'immondezze, refia violato nella chiarezza , 
perde il nome glortofo diGeon, echiamafi Nilo, hofpizio 
di Cocodrillii gli iì comnnica tutta quefta feiagura , perla 
focietà delle acque Egizziane, torbide, limacciore, e iìanza 
di Moftri diuoratori. ^Mmuisde Pàràdifo finmittà exire gitr. tm 

tredentHr , temen quie tonculcentttr fedibus Phareonis , eJr luto egy ». 

piovioUtefu»t,ferdideruHtffìendoremfuum, Oh quanti Gio-^^' 
nani ingenui, innocenti , ricchi di fpiendoriccleftì ,c digem* 
me di virtù foprahumine, diuentano ofem i , fangofì, e ri- 
cetto di Serpi auuclenati, perla Società d'vn'Amico, c d'vn 
Compagno , Nili che fol conferuano Moftri, e fol comunica* 
no fango! Quinci Iddio, dicea loro per bocca di Giercmia , 

^uid tibi vii invìo vt hihos oquomGeonì Chché che 

farei! fiume Egi zzi ano col Geoo? Chetemeriti ,non con* 
tentarli di eflcregli torbido, ccattiuo, ma voler profanare 
V Innoccnicì ^uidttbivis inviov^gjpi^^btbojoquomCeon, 
Materia èquefta più degna d' vn lungo difcorfo,ched'voa 
brieuc ponderazione^ Ricordo foloall'innoccnteGiouen- 
tù , il teftimonio di Salomone. eumSofienttbus^aditur^fromrb. 
fof iens erit jÀmicMS StuUorumy fmilis efficitur ^ Sù rAmicOvn 
Gion ata , che così fi trouerà più d' vn Dauide. 

Mà fé Giuda era sì pcruerfo,che il Mare inferocì, e tumul- 
tuò in foftenerlo , come era egli membro d *vn Collegio 
d'Apoftoli? come era difcepolo di Cfifto? come era zizania 
nel bumento degli Eletti? Kifponderà Tertulliano: Che an- 
co dal nucleo deir01iua,madred'vn liquore ]uminofo,epia* 
ceuole, nafee vn'afproOlcaftro; anco da vn Fico, che ger* 

01 na frutti dolcilfimi , prouiene vn vano, e ventolb Capri- 
fico; chedalGrano, ha la Tua origine il Loglio, c che anco 
TErefia, hebbe per prima madre, la Verità, da cui dege- 
nerò. Etiom de Oliue nucleo, mitis é" opimo t ofperOleoperexo» r*nuJ. 
ritur ; de popouere ficip'ottfsimo ,^fuouifsimo ,ventofa , vene 
Copifens nofeitur ; ito flàrej es , de noJlrofruSiificouerum non no- 
Jhriide^enemvcritoth^om, ^mendodo sUueJlres, Non vi è 
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Cofa così bella, che non foggiacela à degenerare. La luce de 
Pianeti , è limpidiflìma , e pure fecondo gli Aftronomi , dalle 
loro efalazioni fi formano le Comete torbide, c di lume fera- 
le j Da vn’ iftelfo ventre di Rebecca, nacque vn* Hfaù hifpido, 
e feluaggio,ed vn Giacobe, di fattezze clegati. Giunio Bruto 
fèfeannare due Tuoi figliuoli, perche degeneri dall a fua vir- 
tù , ExhU PAtrem , vt Confai etn Ageret . Da vn Dauide, fecondo 
il Cuore di Dio, nacque vn' Amnone incefiuofo, vn'Afialo- 
ne fanguinario, eParricida, vn Saloraouelafciuo, ed Ido- 
latra . Eflferopi fono cotefii, che confortano , e difcolpano 
piùd'vna Congrega Religiofa. Chioferà rimprouerare all' 
Ordine di Agoftino,chchebbevn Lutero Ercfiarca,cà quel- 
lo de Frati Cappuccini, che hebbe per fuo primo Generale ^ 
rVcch'no,il quale apoliatò dalla Fede Cattolica, e fi accolfc 
in Gineura; fe nel Collegio di foli dodeci Apofioli, dicui 
era Grillo Maefiro, Soggetto eficnzialmente Theantropo, 
pur vi fb vn Giuda ladrone, e Traditore ^ PolTono rifponde- 
re più Ordini Religiofi, colle parole di Tertulliano, 

mjlrOt fru^ifcAuerunt non nofirij degeneres VeritAtis grAnOy(^ 
wendAcio filHofires» A Scipione per amonomafia , chiamato 
r ignobile, if Senato Romano tolfe dal ditol' Anello in cui 
era fcolpitarimaginedi Scipione Africano fuo Padre, per- 
che degenere dal fuo fangue, fuergognaua l'effigie di quel- 
l' Eroe . E MAnu eius Annulnm intano cApaf AfricAnifculptutn tra/, 
detrAxerunt. Non fempre jfi auuera il detto.del Poeta,, Fortes 
crtAntur fortibus . Dal Monachifmo, Seminario di tanti He- 
roi Anacoreti, coinparue Sergio Monaco , Collega, e Coa- 
diutore deir empio Maometto . Da S. Eduardo Red' Inghii- 
terra,e da altri Santiflìmi Regi,prouéne ErrigoOttauo, Apo- 
ftata dei Vaticano. L' Vuedegenerano in Labrufche , il Vi- 
ooottimoin Aceto, egli Huominianco in Demonij- 
Tumultuaua il Marc , la Barchetta era couerta dair onde , 
c Crifto dornaiua ! ipft vero dormiebAt , S. Gironjmodifiè,che 
Giona , addormentato con ficurczza nella tempefia , e fufei- 
tato per la tempcRa, era fimbolo di Criftoia dolce fonno 
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foprà il bollore del Marc. Huius (igni tjfum in lons legimus 9 Hìtr»». 
^ndocdterìs fericlitàntibus , i^fe fecurus dormity (T fnfcitdtmr • UkAfimi 
Ed io aggiungo, che Crifto è figura d'vn' Anima 
che r ipofa sh lecribulazioni, e le tempefte degli appetiti tu* 
nuilcuaati. Comecquefio? diràtarvno,lo(conuolgimen* 
to delle paflìoni ribelli , può cagionar ripofo allo Spirito 
fi può dormire $h le procelle delle Difgrazic? Sì , fiate 
ficuri , che la tempefia per amor di Giesìi, è pih feconda 
di ripofo, che d^ inquietudine ; fembra quella della Pcf* 
cheria, che quando più il Mare è in fortuna, accoglie nella 
Tua piaggia maggior numero di perle • Come ripofaua , e 
fcherzaua Lorenzo col Tiranno, (òpra vn letto di ferro info- 
cato ? appunto come fopra va cefpuglio di Spine , fa pompa 
nel r Aprile , e ride vna Rofa ? appunto come nel commercio 
delletenebre,più fimanifefiarifplendentelaluce* Adgenium 
cUritdtis proficif cum ebfcuriute confliCtus ( difie S. Ennodio ) 
Tefiimonio ben degno di quella Verità , è Pietro dentro va 
Carcere della Giudea , con intorno due Satelliti Cullodi^ 
tutto àuuinto di pefanti catene: la morte vicina , e morte 
per mano di carnefice; Io fpauenta, il ferro de Tuoi vincoli 
l'aggraua, la Compagnia di due Soldati T inquieta, e non- 
dimeno egli dorme ! £rdt Petrus dormiem inter duos Milites^ 
*vittcius catenis duabus . I patimenti per Grillo à gli Eletti , fo- 
no vn^ Organo canoro , che concilia loro il Tonno, ed il ripo- 
fo; c al parere di S. Gregorio Magno, la fola rranquillità 
del Mondo può conturbarli. Nauigium vitdno/ird fold trdn^ 
^uillitate turbatur • Oh chefiamo in vn Marefeminatodi pe- 
ricoli, popolato di Mofiri, Hoc mdre magnnm , illic Reptilia 
quorum non efi nttmerus , Oh che il Demonio Dragone di 
quello Mare, vi polfeggia , ed eccita burafehe ì Tutto è ve- 
ro , mi più rodo crcfcc il ripofo , e la gloria à Giudi , che fi 
augumenca il pericolo : Quedo Dragone ma rino così formi- 
dabile, dopo Tarriuodi Grido hcl Mondo,èdiuenutofcher- 
zo , e trallullo anco delle Verginelle innocenti. Drdcoijle 
ftem formaci tdiUudendum di e Vkon folotradullo, ma Carr 
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nificina, siche lefuetefteiaraiiguioategalieggsaiMi dintan- 
7|. brate dal Aio gran Ini Ao. c*fitéDrAcam$m ìmm^uìSm 

Oh che bella pefeaggiooe fan&o hà le tempefte del Secolo I 
GiuAi ! giccano ThaiiiQ , e fao preda d' va Dngooe I le ma<^ 
ni più eeoere fé IpArafcioaBo vincolato , e morto ^eraJ veda 
(dilfe Gìobe ) lo chiudono pa* ludibri , come VcCcllo io voi 
Gabbia,eIoligaaopertraAuUc, egioco, come vo Paifèro. 

*’ ^** Edttcts Drteonem in hamo , iltneles et qttafi j^i , Jtgtéù eum fieni 
Paffhr, Nè folo i più valenti Pcfcacori , e Maiinai della Bar«> 
cadi Pietro, In cjiieAo MaretempeAofo, fanpredadlDra- 
goni li più timidi, auualorati da Criùo, lo Ijgano, lo preo- 
demo , ecoilc Aie carni pafteggiano, Detfifiienmefesm ppUa 
tAihiopum, Olferuò Cardano, (»n gli altri FiloloA, che gli 
Ethiopi, fono i più timidi fri cotti gii Huooimi, perii Aiogim ~ 
freddo, che cooleruaoo nelle vene, con ciò fi Dauide va 
manifefto, che non folo t Sanfoni dcirEuaogclio, mi gli 
Ethiopi paurofi, fao lauta paftura di si AeroDragone, Dt» 
difii enm efettm Pefnlis t/Ethhfmm . ^ 

Atterrici j DifcepolidallatenipeAa , e feonfidati di fcher«* 
mirfeoe, rifucgliarooo Crifto dal A» fonnomiAcriofo. Ut 
fnfeittuternm enm dicentes : Dmdne ftlnti mos. Stimarono il di 
lui fonnocaufa della procella, fe vigile nulla temerono: Mol« 
tì ( dì& AgoAino) fono agitati in qucAograo mare del Moo*^ 
do,pcrche CriAo io eAi dorme. Semono con djfpiacere gl' m* 
fulti de flutti , perdie CriAo in effi non 6 riAieglia : air cok 
dorme in noi Giesù, quando ci dimentichiamo quanto per 
noi c^i pati : Se CriAo non è in prol pectiua vifibde dia no* 
Arameote, egli dorme, e farebl^ males' egli ft^' 

anco morto. Chi fi dedord dalla hurafcadeUetribulaaioni , 
fe hi d' innanzi il CrocifiAo, fc riflette alla fua Pafione ì Rif«t 


ueglialo ,o CriAiano neltuo Cuore ,fe vqotcomierttr la fon» 
cuna,in l^oaccia. FmeNtmistnàideetmhMnr^qtùnChrifimim. 
U dt^it ; intùleréAiliter ftteris» qnin ém mentam 

quid frate fertuleritChrifiusj Sì irnfdedifmÉmmmtait tHi clm», 
fiut , darmit t intedmrng 

■ chri»' 
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CbrìfittSy eum chUtus fueris Pm/jìmìs chriftit tum in te vigstei 
Chriflusy fi memineris Pt^sionumChrifii* Secondo qucftadoc*^'^*^* 
trioa, la memoriadc'patimcati del Signore, tranquilla ogni 
Boftra tempefta . Maria Stuarda, tn quella Aia gran burafea, 
che la gittò Sn fopra vn palco di tragedia ferale , non hebbe 
iscglior conforto , che andare alla morte con in mano va' 
Crocifìflb : i Miniftri di Elifabetra beretici , la configliaua* 
no à lafciar quel Simolacro, e non morir da Papifta , mi 
ella fatto Icmbiante torbido, più fé b ftrinfe al petto: La 
BuraAa Inglefe, le hauea afbr bite tré Corone, e tré Regni s 
la contumacia del Mare le hauea ingoiato tré Spofi , ed vno 
di effì afTaflìnato, mi la memoriadelia Paffionedi Grido, fe« 
renauanel Aio cuore ogni procella : Non dormiua in lei Cri- 
fto , mi era vigile , é dello nel Aio animo , tanto tranquillo , 
che diè il collo alla fpada del Carnefice, come altri il capo al 
Diadema . Come S. Cario Borromeo nelle Aie gran tempe* 
ftetrouaua la calma dei Cum'e? U Empieti osò fcaricargli 
contea vn' Archibugio, ma egli i si gran flutto di perfccuzio- 
ne non fmarri, hauea il Aio porto oue fiortua la bonaccia, la 
folitudine del Monte Varallo, hifloriata colla Paflfione del 
SU uatore , e quinci non fob refpiraua, ma ripofaua • Non 
petea dirgli Agodino , come à molti . Nmìs tu* ideo turbetur,' 
qnin Cbrifimt in te dormii , qui* non venit tibi in ntentem quid fro te 
fertulerit Chrifius : u 1 

Suegliodi ilSaluatore, ordinò à Venti, ed al Maremag» 
gbr modedia , vbbidironoeffi con repentina quiete , t refla* - 
tono gli Apofloli cògli altri paflaggieri ammirati, che gli 
Elementi AntifTero il precettodi Crifto, Tunefurgens imperni 
nit Venti » , & Mori , porro homines miràti funt , dteentes : qutdis efi. 
hic y qui* Venti More obediuntei! LaClaufula diqucItoMi» 
racolo, Aie r gogna buona parte del Cndianefimo. Sanno i 
Venti , c'I Mare cflcr vbbidicoti alla voce di Dio,c folo nino* 
mo ncaieitra lOh gn.i temerità delle Creature razboali , 
rompere ogni argine di precetto muorderc ogni freno di 
legge diurna , hno à frangerlo ^ ed iniolcntire contro il fuo 
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^ Creatore ! Il Bue ( diife il, Profeta ) conobbe il fuo Pa«i 
drone , ed il Giumento , il Prefepe 'del foo Signore , mà 
Ifraello no'l conobbe! Cognomi Bospoffefforemfuumy érAftnus 
Prefepe Domini fuiylfrael Antem noncognouit? Ci fdegniamo, 
cJieiSerui, e inoltri Sudditi non ci vbbidifeono, e filmiamo 
honeda libertà il difubbidirc al noftro Iddio ! Licurgo ( dilfc 
Tertulliano ) quante volte hauca veduto in Sparta violati i 
precetu naturali, e idiuini, e non mai fi diè mortele al veder 
Ttriid, in poi trafgredita la Tua legge da Greci, fconfolato fi vccife! 
i^^^^Ygus ApocAtierefin optanie , quòd l eges eius Ucones emendaffent, 
^ I Farifei , che querela fenfibile prefentaronoà C ritto! Che 
gli Apoftolinon efeguiuano le tradizioni de Maggiori; ^Are 
• Dif àpuli ini tranfgrediuntur mandai a feniortim ? ed etti, con fu- 
pina non curanza violauano la legge di Dio! ^are dr vos 
tranfgredimini mandatum Dei? Ofuperbia gonfia, e tumida 
de Mortali, con impazienza ftrepitare ,che fi vbbidifea al 
Machiauclli, e mettere in non caleTvbbidicnza al loro Crea- 
tore! Che retti il Mondo vbbidito, eia fua Vanità , c che re- 
tti fuergognatoj e difpreggiato THuangelio! Dario Rèdi 
Babilonia, ad iftanza de Satrapi, promulga vna legge ini- 
qua : Che niuno ofi nel periodo di trenta giorni cercar da 
gli Huomini, ed ancoda Dio veruna grazia; Daniello, ora 
al fuo Iddio , che così ci precetta egli à fare ogni giorno , è 
accufato innanzi al Rè, che bramando liberarlo, trouaFo* 
ttacolo ne Satrapi, di rettar eòa ciò violata la legge pro- 
mulgata; lo vogliono morto, c gittato nel Lago de Leoni. 
Don, e.^. Scito Rex, quia lex Ferfarum , & Medortm e fi > vi omne decreum , 
quod conjHtuerit Rex^non liceat immutari, 11 precetto del Rè 
era iniquo, ingiutto,ed oppotto à quello di Dio, nulladiman- 
co infittone, che habbia vigore, che fiaefeguito, e che vi fia- 
no Leoni diuoratori centra il trafgrcttbre , poco badando d 
quel che il Rè eterno ci preferiue • Ah fconfigliati Mondani , 
imparate vbbidienza da Venti , e dal Mare , e non da Adamo 
. peccatore , contumacia , c ribellione verfo Iddio. Nella 
motte 4i Critto( diife S.Leonf) tutti gli Elementi lentirono ^ 
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" chiòdi della Croce, cdiedèrófefnidfdólórif,Òi(«Vf/«iìWf«»r 
nta fmui BUmerttéi fenfcrunty la Terra lo riconobbe per Dio, 
àpreodofi te fue pietre, il Vdo del Tempio fi fcjuarciò per 
compaffìone, l’Aria (i'okurò, tutti con muta fucila grida* 
fono : quelli^ il noftro Iddio, é folo'i Gindci piìi duri delle 
pietre, lo dìfpreggiarono, Crucis cUu&s bnmU fmul^tmenu 
fenfcTunt* Vn Peke viene volontarioprigioniere ncIJ’hamo 
di Pietro col didramma in bocca, perchecosìordinaCrifto; 
L' Acqua Scambia in vino; iinoi Demonij efeono da corpi 
inuafatì , attoniti al fu© comando.; folo il CriiHano peruica- 
cé ,€ pertinace , (? gloria non vbbidirglil ^dis efi hicuuls 
ycffti , & Mare ohediu»t eif 

« 

SAua il Pardi fico Sfruo ilei Ccntnrhm. 

• * 

V N Centurione ntidrito in goerra, di /piriti altieri, dì 
profeflìoiie idolatra , ci fi propone da due EnangelifH 
per idea di tanta modefiia , di tanta bumiltà , di canta fiducia 
in Crifio , che fuergognò tutta la fede d’ Ifraello . Egli in^ 
degno fiimandefi di prefemarfi innanzi^ CriOo per impetrar 
lafua grazia, inuiò, fecondo fcriueS* Luca, i Seniori della 
Giudea , à pregarlo , che fi degfiafie fpauentar colla Tua pre* 
Lenza la Paralifia ,che torinentaua vn Aio Seruo» Dipoi ani- 
mato dallaclemenzadiGiesù, egli ftefib vi fiportò,cdefpo* 
fe la fua fupplica ( fecondo atcefta S.Matteo ) Accefsk adeum 
Centurie rogans rum , Domine Pner meus iacet in Domo faraliticus , 
tir malè torquetur . Non vi è difcolpa per ritirarfi da Crifio; 
quando gli fi auuicina vn Gentile, vn SoÌdato,edottiene noti 
folo per altrui la falute, ma rimane egli illuminato, c coro- 
nato di dogi) • Gli fi accoftòMadaieaa Meretrice, e ne pani 
fantificata; Matteo Telonario, e fi trasformò in Apofiolo; 
Zaccheo*PubIicano , e diuentò limofioiere , cd amante de 
. Poueri; e acciònon fembri à tal vno , che la prefenza di Cri- 
ilo in terra operauafimilimetamorfòfi , leggagli AnnaliEc- 
clefiaftici, etroueriinogniSccolofimiliporcead. Eufiachio 
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da Coloaello di Traiano, diiieou va gran Ritratto di paaien- 
za , cd vn gran Marcire ; Pclagia meretrice , da Pelagod' ini- 
quiti , diuiene voa Colomba di purità ; Homobon^colP ago 
in mano, sà lauorarfi vna Clamide di Santo s Cafimito trà 
gli aggi deila Corte Polona,troua l'innocenza. Ogniprecefto 
deir accidia è faifo, che lo Rato fecolare, che 1 otneiome* 
canico, non può fpofarfi con CriRo , e teforeggiar meriti 
immortali : Okì làbricò il mele della Santità Hilarione , 
rinchiufo in voa buca à guifa d* vn'alueare , come il Saoerio 
hofpite d'ogni tetto idolatra , Pellegrino per quafi tutto il 
giro della terra . Ad ogni Rato di Perfonc s'indirizza quel- 
l' inulto , Ac(tdit€«deftmy é'iUumiifMmiHÌt fdcitsvefirsMM 
tonfundemur. Non mai reftò confiifo il Lakiuo per efferfi prc- 
feotato innanzi à Crifto, à chieder ruggiade cclefii per il Tuo 
fuoco i ò r Auaro per impetrar mani più aperte al fouueni- 
mento de Poueri; tutti fono accolti da Dio fenza lor vergo- 
gna, anzi con encomi, cd cJogij. Fàcies ^efra nen cenftm^ 
dentar. 

Prima di prerentarlì il Centurione innanzi à Criflo , tnuiò 
i Primati deila Giudea ad intercedere, ed à piegar l'animo 
di Giesù alla grazia • Mifit àd enm Senieres htdàtrumy r^àsts 
ettnty vt 'ueniret , (^fàUàret fernum eins, E cofioro peroraremo 
à fauore di lui con gran foUccitudine, ponderando, che ama- 
ua il nome bebreo, che hauca egli edificato loro la Sinago- 
ga , e che era ben degno , e capace d* ogni fauore • At iilicnm 
venijfent àdJ^nm , re^àlfànt enm fàUkttfy dkentestit ^iàdir 
gnut e fi vt hoc illi fnnfiest dUigh enimgemem tufiràm i & SjUàF 
gogsm ipfe àdifcmtit nélfis . Con ciò parche redi emendata, 
cd addottrinata la rigidezza di quelli, che efcludooo ogni 
raccomandazione » non ammettono i buoni vfiSeij , che gli fi 
fanno per i Prctenfori di qualche dignità , Rimando che fìano 
zncodicatt dall' altrui ambizione. Non è femprqa^omento 
di poco merito , il pregar altrui , che parli , ed interceda d 
foo fauore , anzi è fegno di modcRia , e di animo modera- 
to, <^e non ofa manifcRare e^i RcRoi fuoi RcDemeritì, e 
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dire eoa froate packom di fe fteifa : lo fooodel jore dèlia 
Nobiltà, Io hò tutte leCoroae di Poiltde sul crine, lobò 
vifltitoneiniortochfulodelli Spola, à mdrit il giglio della 
fòia hoae(là,e non riiòefpodo per le caoipagne aperte di Ch 
prò ; cotefti preggì fono meglib dichiarati dall^ altrui bocca, 
che dalla propria , fecouido il comune pròuorbio , Zaii/ /a , 

fnfm vùefcét» lodarono i Seniori ^irhdu’aifmo il Ceti- * ^ 
turione di benefico, di tmoreoole, e Crifio Idèa d'vn che 
gouerna , non ifdegnò i buoni vfiicij , anzi gli vdi con appro^ 
nazione • Mi ricordo d ' vn Primate Ecc! efiafiico , cosi aufte«* 
ro , chebaftaua per negare al Candidato la grazia , l' vdirlo 
raccomandato dairal^ui lingua': Si mofirauacomc la&a- 
tua diGiOtteinCandia,lenza,orccchie,oucalcrilocomm«i» 
daua « Nontucti , anzi oiuno, porta ferino $ù la fronte il fuo ^ ‘ 
mento, edera preggto folo de Spartani! fecondo Dionifio 
Crifodomo ; odeorar fin nella culla vna lancia , imprefifa lo» 
ro nel braccio delia Natura, che gli dichiaraua Guerrieri; or«^*4. 
bdogaa, cbealtirirapprcfenti il dHui merito , i di lui preggì , 
i di lui Stttd I ) cOfichiàda , dig/ms efivt hoc illi frd/lfs • 

Con quedi vfBdj ^mj degli Hcbret , fi prefento dipoi il 
<Centtirioneinaanzia Crido,econ cuore homiliatofòpregò, 
iaoadegoiy|fiilààitr;ue;oettariiaC«ra, màdlebafl^ ró 
loia nllaba bocca ^ ptf cfiliar dal fuoSeruo^la^Pa» 

. caltfia,‘£)«MÓ9e Wj^ fum ttìgtmst nttàmmfuif$cBitmmeum tftd 
téntnm dk wrlfo , ^ fMuiitm^ fmer mems > dichiarandolo con 
dò P«droac delia Natura , che irbbidirebbe fubito à va folo 
«otodellafua lingua ; indi volle confermare il fno fentimen* 
iDCOi proprio Efiempio,'cfoggiuafei Ch'egli perelTer vb- 
biditodaSerui, gli badaua folo il comandare : Ch'egli era 
fublimaco ad eminente grado di potenza , che hauea in gucr* 
ra il battone di fupremo comando, e che i Soldati à vacen» 
no delia Aia matto operauano; Nam ego homo fmb foteflae 

tonfitittns hebens fuh memiliteSt^&dkohuiCiVdde vediti 

sl^veMi, é'vemn Ch'egli nel Aio Pàlaggio hauea vnoduo- 
lo da ^ vn'iniperatiiio della Tua lingua , rrouaua 

£ c a fubito 
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{ubico pronta cfccuzione. Et Seruomeofac bocy&facit , yitWl 
prima apparenza (dilfc Bernardo)fembra, che pizzichi il Cc- 
lurionc di fupcr bia,e di arroganza. Bocca che cfprime,Io fon 
Capitano, lofon Padrone, Io comando, loibtio vbbidito,Io 
poircdo,èrea di iattanza; epurcilSaluatore, con vn' elo- 
gio infignccfalta il Centurioncjfopra tutto il merito d'Ifracl- 
io , Audicns lefus mtratus efiy& fequentibus fe dtxit : No» i/tue» 
7ìi titium fdem in ifrael. Kitìettcte ( foggiungnc Bernardo) 
nelle prime voci della fua narrazione, e vi troueretevn gran 
fonda meocodi humiltà , e di propria cognizione , fopracui 

nópoffonoappoggiarfimachincdiarroganza,cdi fuperbia, 
N/un e^o hof/M fum » c^\ in primo luoco, fi confefsòHuomo 
oiortilct cenere, e poi nere i egli difle, ch'era Huomo, cioè 
■Vii fiore caduco , ed efimero , vn* ombra momentanea, vn 
confauguinco della Corruzione, vn Niente, fo* 
pra queftoceraento , mal fi appoggiano torri di ambizione > 
fopr a quefta cognizione, nó ri poiano penficri borcofi di glo^ 

ria; con qucftamemoria,noD fi fpofa là iattanza. 

/««»> UmquiJJnf(n-as,fufpc^famttanbMèeoi*£faBtÌMmiprxmifn 

gfi humilitas. ne ah'uuda fr teiera. 

Coll' elogio del Centurione congiunfc il Salnatorc vnt 
formidabile fcntcoza, dicci dimoftrai figliuolideftinati allo 
Scettro, condannati alle catene; i figliuoli della luce, precH 
pitati nelle tenebre fotccrranee, tri pianti,cftridorrdc denti. 
Non inueni tontam fidtm in tf'raet : Dico autent vobis , quod multt ab 
Of lente » &Oecidsate'uenient , &recun$bent cumAbrohém lf*c,& 
Jacob t in Regno Cxltruno , jHq antem Regni eifcientiir in tenebra: 
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exteriores ; ibierit fietur , & (Irider dentium . Quello fu va a»- 
ourio troppo gloriofo per la Gentilità , «troppo nefaftoper 


Chei Fuorofciti, c i ftibcUi verrebbooo da entrambi Poli 
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ed indoléati fotto loftcodardo deirEaangelio, farcbbono 
compagni nell a gloria del Cielo , con Àbramo , Giacobbe , 
ed Ifac , eche gli Eredi del Kcgoo, i figliuoli del Prencipe, 
disheredati, e cancellaci dal Catalogo de Predcfiiiiaci, fa* 
rcbbono giccati nelle tenebre deir Inferno, con grande lor 
pianto , e ftridore de denti . Gran freno è, quefto ccftimonio 
di Giesù, per tener Tempre imbrigliate le paflìoni dell' ani- 
mo , e per fempre vioere con timore di perderli : Non bafta 
efternato figlio del Rè , per non temere la condanna di Reo, 
Non bafta vn'efordioluminofod'inaocenza, per non pauen- 
tare vn fine feandaiofo di malizia • Saìde cominciò bene fot* 
to r indirizzo del Profeta Samuele, e finì tra gli amplefti della' 
Difpcrazione , col commercio d ’ vna Maliarda di Endor. 
Chi piò innocente di Origene ì Suo Padre riconofccndoloper 
Tempio dallo Spirito Santo, meutre dormiua giouinetto, 
^ or 3ua innanzi al fuo petto; dipoi terminò il Tuo corfo con 
dubiecàdrfalute,con certezza di hauer idolatrato. Quanto 
fplendida fui' alba , ed il merigio dell' Vcchioo , primo Ge- 
nerale del rigido Ordine de Cappuccini ? Va facco di lana 
hifpida sii te carni, vna fune per cingolo, cò i piedi fcalzi, 
colla barba negletta , & adulta , fequcftraco in vna Cella di 
noue palmi , fembraua vn'llarkme dentro la'fua Caucr- 
fiuoJa , il merito delle Tue virtù l' efalcò al primo Generalato 
dell'Ordine, e il commercio dVn'Herctico in Venezia Tinfa- 
cuò , sì che gittata sii le Alpi ia Tonaca Religiofa , compar- 
- ue in Ginenra facrileg^nencc ammogliato. E per vltinm ter- 
rore anco delle prime Colonne di Santa Chiefa, fi rimiri 
Giuda EuangeUzaotecoantoftiplkaciMiracoli , e dipoi col 
capeftroinvaamano, e i trenta danari neli'altral 
^uidett m ateUt» Alconcrario Camillode Leilis/midatore del 
Venerabile, e tanto al Mondo proficuo Ordine de'Mioiftrt 
dcgriaferml,ofcuròifuoi anni giouanilicóimpieghi indegni 
della fua buona indole ; le Carte da giocare erano tutti i 
funi amori , e vi fperimentò fortuna così propizia , che bifo- 
gnòfpogliarfi fino le Velli per fodisfare il Vincitore: Fìi 

afentto 
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afcritto al Ruolo de Soldati , e s'imbrattò in quei vizi;, che 
fogliooo produrre la licenza, e la libertà marziale. Dipoi 
aperti gli occhi , come da vn profondo letargo , compaflìonò 
feftefTo, e principiò, à megliorare fé (ledo . Confacròla Tua 
vita al feruigio degl' Infermi negli Hofpedali , oue operò 
atti hcroici, efiagolari, degni della fua carità* Si fpogiiò 
d'ogni affetto di terra, e f^olo Iddio era il centrode Tuoi amo* 
ri. Finalmente fiabili vn'Ordioe dedicato al beoefìciode 
poueri Infermi, de moribondi, e purgato da ogni Teoria di 
terra, frà perfocuzioni, ed ingiurie , diuenoe oro si purgato , 
che il Vaticano gli prepara la %atua perfublimarla negli 
Altari di Crifio. Cosi li auuera , che gli alberi gentili infai* 
uatiebifeono , e che i feluaggi aggentilifcooo* che le Stelle 
del Ciclo pofibno cambiarh in C omete ^ c chei Vapori figli 
della ter ra,po(fono trasformar fi in Pareli) . Regni 

tur in tenebràs exterieres . Fenient multi Oriente^ & Occidente > 
(ir recumbe nt in Regni Culorum • 

Non badò al Redentore la lode data al Centurione di fede 
fÌDgolare, Olà voile premiarlo fubito , colla grazia del fuo 
Seruo guarito . Vule , & ftcut credidilii fine tibi , & fanutus. efi 
Puer inilUherà, Quanto è celere Iddio, in ricompenfare il 
noftro merito! nell’ ifiefla hora , che lo fcruiamo, ci benefica : 
SMutus eft Puer in UU h$ru . Non dilata i Tuoi doni à fettcaniii) 
come Labanooperò có Giacobe, mi ò pronto nell' ifiefla ho- 
ra , che io fcruiamo , à rimimer arci . Oh fe intcndeflèro que- 
fia dottrina i Primati del Mondo, non fi vedrebbonoincanu* 
tire i Corteggiani nelle loro Anticamere fenza mercede. Or* 
dinaua ldd>o neirantica Legge, e dourebbe prmticarfi an- 
che nelououoEuangdio, che non firitardaflic la mercede 
del Proflimo por il fuo lauoro , ò fstiga , fino alla fera . 
ud Vefferum t Dtuerfo è il cofiume del Secolo corrotto, fi con- 
tcotcrebboDoi Semi, e ipoaeri Gionialieri, chefidilaufle 
•vjqne udanrmmt mà paffaoo iluftri, efifudoredemefchini- 
grida per la mercede , enullaimpctra. Galba(difie T Hifto* 
rico Tacito ) prima di aftxndcrc al Trono , fi mofirò degno 
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della Còrónà; nello (lato priaato, panie vn Gigante di ho* 
meri capaci à foftenerrimperio, dipoi Imperatore, £lmo« 
llròfD Pigmeo* M^ior VriuAto vifus , dtm Priuatus fuit , ér 
pmmttm confenfu , cdfax impery, nifi imperàfet . Vna delle mac- 
chie però, che ofcurò il fuo Diadema, fh la poca clemenza 
irerfo i Colpeuoli, e la fcarfa ricompenfa verfo i Benemeriti % 
le mani, cheincallifcono all' vfo della Marra, ò.deIlaLan« 
eia, godono ogni giorno Bringere quel poco argento, pre- 
mio del lor fudore ; oue loro ciò fi nieghi , gittano eia fpada , 
eia lancia, ed ammutinate infieme, non vogliono guereg- 
giare • Non retétnUbis merce demproximi ini , vfque ad vefperam • 
Come*! Semi potranno nudrire lalorFamigliuola, fc il Pa- 
drone non gli fofienta? In queir bora , che il Centurione 
ofientò il merito della Tua Fede , oeiriftefia fu premiato. Et. 
fanatus ef Puer in illa bora • 

Grande fòla fede del Centurione, e degna degli applaufi 
di Crifio ; Panegirico piti heroico nò fece mai, ò Plinio al fuo 
Traiano, òFlauio Vopifeoad Aureliano, ò Gregorio Na- 
zianzenoal gran Cofiantino, ò Tullio al fuo Deiocaro, ò 
Claodianoal fuo Stilicone , come quello con cui il Saluatore 
fublimò il merito del Centurione, Noninuenitantam fdemin 
J/rael > miratus efi kfto • Gran vergogna de Giudei ! che vn 
Gentile hauefie pupille per diuifarclanuoua luce calata dal 
Cielo , e che t figliuoli della luce , illuminati da tanti Profeti , 
fufTeroCiechì ! Benelpeffochi è inoblìgodi amarepih Iddio 
per r eminenza dèi Sacerdozio, ò del grado Ecclefiaftico, 

. refia indietro à Secolari , di profefiionemecanici ! Fù gran- 
de dunque la fede del Centurione , ecominciòi viuere con 
Crjfio per la fede , fecondo il detto dell' Apoftolo , btfins ex 
fdeviuit* Ben hanno ragione tutte le penne de fieri Dotto- 
ri , di magnificare V eccellenze della Fede , efiendo ella U 
prima porta per cui c'introduciamo à Crifio : Accedentem ad 
Det^pportet credere. Ella è chiamata dal Saluatore, Onnipo- 
tcntt iOmma pcf sibilla funt credenti i anco piccioli, come vn 
grano di Senape, domina la oatota, e fcardioando i monti 
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da Ali fbndaroeati , gli trasferifce aftmue: màoue ella pià 
trioafa,cdoperai Aioimaggiori portenti, ènegli animi de 
mortali, imbiancando gli Ethiopi, togliendo le macchie à { 
più fieri Leopardi, ed ergendo per ogni angolo dellaterrai 
Aioi trofei al Crocififlb » Farmi di vederla , afiai meglio che 
la Nane del Magaglianes, girare tutta la Terra ^ A-à tempere 
di contradizioni femprc trionfante . Salpò ella dal porto 
della Giudea , dopo la morte del Saluatore, cò i dodcci Apo- 
doli , c veleggiò con Pietro , c con Paolo verfo T Italia ; inal- 
zò vn pulpito di verid in Roma, ccoftei Madre di errori, 
diuenoe Madira di fourana dottrina. Oh che prodiggi fpo* 
ciofircferoplaufibilela fna predicazione! ReAòalTaipiùno- 
bilitato il Monte Tarperò, dal Fonte, che jic) carcere Ma» 
mertino di repente fcaturì , per Battezare ProcdTo,e Martin 
niano , co altri Idolatri, che dalle memorie di Roma nafceii- 
te . Oh con quante |emmedi Coouertiti à Cr ido , ella fi fot^ 
mò il Diadema ! Laiciò Pietro , e Paolo fot» la fpada di Ne« 
rene , acciò il lor fangue , come femente di Paradifo i gcrmo» 
gl iairevna'mdfc adulta di gloriai ecóquefio primo trionfo, 
dairOccidente, dirizzò la prora verfo TOriente, e sbarcò 
Andrea nell' Epiro,neiiaScithia,c nella Tracia. Chi vide 
mai vna fiamma efultare (opra le arifte à* vn Campo, per fe*' 
condario , imagini di vedere Andrea , tutm infiammato di 
carità Apoftolica, bruciar Spinai d'idolatria , incenerir lap- 
pole , e bronchi di coilumi corrotti , e render le bofeaglie 
del Paganefimo, Giardini di vera Religione : Difprezzò gii 
ori, e gli argenti, lufinghedel ProcoofoleEgèa, e di tutta 
TAcaia , volle foto vn tremeo delle Aie Selue, per trionfare 
co! Ajo Maeflro in vna Croce . La fua morte però Aifcitò ne- 
gli animi dituttiquei Popoli Tamore dell' Euangclio i il aio 
fangue cadcntedalla Aia Croce, ih vna pioggia falutare, che 
fè pullulare manipuli de Credenti , auuerandofi il tefiimonio 
di Tertulliano , che la falce de Tiraoni , quanto più mieteua 
gli Apolloli , tanto più fi vedeanoi Campi grauididi nuo- 
uc femcDze . efficmurftctKsmtimur à yokis ; Sangnit. 


Digiti^i-J C002 


DA CJ^^ISTOm 115 

M^rt^umyfemeneflchrifiUnorum. DalI'Oricnfó diè voltala 
Fede nell' Occidente , e depofitò nelle arene Spagnuole Gia- 
como il maggiore^ figliuolo del Tuono, egià laureato di più 
corone euangelkhe nella Giudea ^ e nella Samaria. Refe 
egli la Spagna Amfitcatro de fuoiprodiggi. Sfera benché 
angulladel Tuo zelo , e piantata in quei Regni la vera Reli- 
gione , ritornò in Gicrofolima , oue Erode Agrippa gli prc- 
paraua la Corona di Martire ; Prima però arrollò fotto lo 
(lendardo del Crocififib,vn famofo Mago, per nome Hermo- 
gene • Efuitani gii la Fede di veder profpcrati i fuoi viaggi, 
c i fuoi PafTaggieri , quando fcmbrandole troppo Rrctti i 
fenidcl Mediterraneo, s^ingolfò conToroafo nella vaftiti 
deir Oceano , i vergogna recandoli di non penetrare in quei 
Regni, quando il Macedone, all'ora reftò pago di dominare, 
oue vilitò entrambi Poli collo Scettro in mano , Tempus sen.'^ 
tfi Alexàndrum cum Sole ^ & Orbe de finere % A quanti Popoli /##Vor. 
coirarriuodiTomafo lampeggiòIadiuioaGraziaf 1 Parthi, 
i Bactriani , i Medi, gl'Hircani, cfultarono di vdirc i nuoui 
Canoni dell' Euangelio, diedero il capo volentierofoal fon* 
te del Battefimo, e confumò Tomafo in Calamina, vccifo 
da Barbari, il Aio Martirio. Sofpiraua l' Ethiopia ad imbian- 
care anch'ella i Aioi figli colle acque Battcfimali , quando 
la Fede vi fece approdar Matteo, che vi predicò quell' Euaa- 
«el k> fcrittodall a Tua penna ; e per autenticarlo con prodiggr, 
chiamò dalla Tomba la Figliuola del Rè defbnta, ercAituii- 
la viua al fuo Padre, che attonito al portento , refe tutta 
ijnella Aia Prouincia feudataria del Crocififib. Mà Irtaco 
fucccdutogli nell'Imperio, non potendo sfogare i fuoi im- 
puri amori con Efigenia , confacrata Vergine à Crifto , per 
* opera di Matteo, diè à coAui la morte, mentre facrificaua 
su l'Altare, ncll'iAcIfo tempo Vittima, e Sacerdote. Anela* 
ua Bartolomeo à vfeir di Naue, e afferrar porto , per fegna- 
larfi anch'egli in feruigio del Aio MacAro,cIa Fede gliel con- 
fentì, augurandogli vn fingolarc,e gloriofo Martirio ncH'Ar- 
mcnia maggiorc,ouc per trofeo del fuo Mae Aro, lafcierebbe 
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la propria peli e » Era neir Egitto troppo denfa la notée del-^ 
^Idolatria; laMefopotatniaera vnlaberintod'ineftricabilf 
errori ; e la Perlia vn teatro di efferata barbarie ; quinci la 
Fede> duplicò il Tuo aiuto^e i due Tuoi Eroi^Simone^e Giuda , 
tragittò à quelle arene v e la lor coltura fu si indefeifa > anche 
perfczionatacol proprio fangue, che germinarono leSoIitu*» 
dinipiìi ifferilice» Achrpotea meglio appoggiar la Fede tutta 
la vadicà deirAfìa, che al diletto di Cr ifto, che à Giouanni ? 
Sbarcollo in Efefo,. edeglicon tanto zefo operò» che fondò 
tutte le Chiefe di quei Regni > TEmpietà dr Domiziano lo 
sbalzò nell'lfola di Patnios»oue gli fi apri il Cielo à vna ^ 
enigmatica meditazione » mà la benignità di Nerua Impera* 
torc ve'! refticuf , c laureato di vittorie Cattoliche, e quali 
nonagenario » fra le braccia de Tuoi Difeepofi, terminò iì Tua 
gloriolo pclIcgrinaggio.^ Tré foli Campioni mancauanoè 
vfeir di Naue» acciò la tromba fonora della Fede rifonafTe 
per tutto il Mondo ; laonde ella fidiè fretta à lafciar Filippo 
nella Frigia , ouc imitando Stefano nell a morte, fùreppclli-^ . 
co fré i faifì» Giacomo cognominato il Giulio, reftitui à 
Gicrofolima ,,c creato Vckouo ffmoflrò per trent'^anni si ' 
buon Pa flore, ebe nel fcttimoannodi Nerone, diè la fua vita 
per lefuc Pccorclte,fccondoildcttodi CtidOjBonus Psfior anp- 
mà fui dat ^0 Oìéil»tsfuts\. Oue approdaffe Mattia^inceitaé la 
fama Eccicfiaftica, mà certo è , che ancor egli Min iftr'o dell a 
Fede,. la propagò perii Mondo» Così meditò la FedeTer* 
tulliano,, in viaggio per tuttoil giro del la terra,, (opra vna - 
N aue corredata ,, coJf^ vele animate dalleaurc dello Spirito' 
$anto,.co( timone io mano, cògli occhi rioolu fempre al Cic* 
lo , con bandiere fpiegate, vergare da quelle voci, Tufa tjl 
CaufSt fecura , fi. anonitA » e volclfe Iddio ( proficgue egli > che 
»Ncftorq,.iPclagif,.iVaIentiniani, gli Arriani , rhaoclfc- 
raimitata in offeruar Tempre la Cinoiuradei Ciclo, lenza 
badare alta terra r Oh quante Naui Gigantèc, vfeite dalKAr- 
feoale Ecclefraflico,h fono feanre fri i fcogti^lbao incagliate 
Delle Sirrì,ronoHate ingoiate da i Goléproccilofi^per hauer 
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triTcurato Tartc di bea naui^are verfo il Ciclo, cheioTe- 
gaaà temere , à non prelumere, à non perder di veduta TBli- 
ce celeile ,à feguir il viaggio della fiarchettadi Pietro , lotto 
il gouerno de Piloti Aioi 5 uccelTori i Jn/er fctpuUs veiifiaud 
ffiritu Dei Fides neuìgàtt tute, fi cdut a ; fecura,(t ottonitA, CAtersim 
ituluS Abile excufsis Prof undum', iftexflicAhile imfAblisstAufrjk» TtrtttlM 
gl Atti i irreff ir Abile dettar et is hyfobrychittm . * 

Non è però , ebe Iblo ciultade la Fede nella felicità de 
Tuoi viaggi, e de Tuoi Eroi i Sconturbò anch'ella non poco, 
vedendo tanti Popol i , tanti Tiranni , riuolri ad efìUarl a daU 
la Terra, à ehiuderfi gli orecchi àfuoi dogmi, ad oftinarfi 
nell'Idolatria. Si affli/Iè vedendo ritirati ne i lacibuli delle 
Catacombe i Tuoi fedeli, per deci inarel'ira de'Neroni , de' 
iicinij, de'Tralani * RcÀò amareggiata , fcorgendo fotto 
vna Caucrna del Monte Soratte, afcoftoSilucftro Pontefice; 
fe bene fi fercnaronoi fuoi occhiydati di lacrime, oue trouò 
libera entrata nel cuore di Cofiantino , che vbbidiente alle 
fue voci , affifieiopra il Diadema della Aia fronte la Croce 
del Saluatore, diè ampia facoltà à Aioi Regni d'inalar Tem* 
pi| al Crocifilfo, precedendo cglicol Aio EfifempiaOh quoto 
clultò, in veder che gii i Scettr 4 e le Corone terrene, s'inchi- 
Jiauano à Crifto,eche il feme promefibad Abramo,numero- 
fo come le Stelle dei Cielo , e la poluere della terra , già li 
auueraua ne* Popoli CriAiani. Oh come comporne ellapro- 
di giofa ne Credenti! Non vi fu portento ammirabile, fin* 
gelare, che nonhauciTe per Madre laFede, giufia il teAimo* 
nio Euangelico . si potes credere ,omxÌA pofsibiliA fune Credenti^ 
GregorioTaumaturgo diè il moto alle Pietre , e con ale di 
marmo fece volar le Montagne. Francefeo da Paula , per 
emendar in Pietro quel timore di calcar le tempcAe, che me<- 
rirò il rimprouero dei /uoMaeAro , Medie a fdei quAreduhitA^ 

Jlif valicò con pianta afeiutta fopra il iuo Mantello il Faro 
di MdTina; Raimondo di Pegnaforte, il Golfo di Leone: 
Giacinto, il Fiume Vandalo. Quclf'a^» à" fteut credidifti 
fàttibi, detto dalRedcncore al Centurione, fu vn graziole 
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dominio à tutti i Fedeli. Io voglio ( diflfe il Sauerio ) che le aè« 
que del Mare diuentino dolci, che riformano dalle tombe, 
come da cune di vita, tré Defooti. sicuicredidijìi fisttibi. Io 
bramo (diiTeSpiridione Abbate) che perfpauento degl'in- 
cauti, lu/ìogati da Satana, vna Verga d'oro, licambiin va 
Serpente éSicHtcredJdi/ìi fot tibi Io vorrei comandare al De-^ 
monio (difìfe Bernardo) ch'egli feruiiTe di mota al mio Carro 
infranto, e che 6 ftrifciaiTc per terra, gii che vi era precipita* 
co per la fuperbia . crcc&iifi 'h fi*t tibi. Potrei teflere va 

lungo catalogo di fimili Esempi , end perche ferino Hiftorie, 
e non Panegirici , clforto folo i Fedeli , a fpofar quella Fede 
riceuuta nel Battifterio, colle opere; altri mente ella in effi 
è pi ù Cadauero di corruzione, che fonte di vita. Fides fine 
§perihus morttt* ejl. Credere , che vi è Paradifo, e cedere le 
ragiofli,chebabbiamoalla gloria meritataci da Crido, per 
vn fungo di piacere, nato dalla putredine, come fi accorda ? 
Credere, che vi è Inferno, luoco di eterni tormenti, ebeuer 
come acquai' iniquità, e non temer di traboccarui , come fi 
aggiuftaé Hauer gli occhi illuminati dalla Fede, e dormire 
in vn letargo fpauentofo di colpe , che fegnoegli è ? Hippo- 
crate nel libro de Tuoi aforifmi, all'aforifmo cinquantatrè, 
fiabiiifce : Che fc vn' Infermo dorme cò gli occhi aperti , è 
fegno infallante di vicina morte. Infomn^s efiamf federe oper- 
tet y en de eatlis Aiefuid fufnppereat , nem fi quid fdptbris non 
eXAite cemmifsis de tdbt fubappareet , melum fiignnm eji,&v*lde 
pernrchfum , Che vn' Idolatra lenza la Fede , habbia gli 
occhichiulì, e non veda ladilfercnaafrd il temporale, ere- 
terno , la caducità de beni mondani , non é fptttacolo in lui 
di marauiglia > mà che vn Fedclc,habbia gli occhi aperti dal- 
la Fede , e veda eflempi de Martiri , A fine infelice de Re- 
probi , la pace d' vna buona coicienza , e con tutto ciò dorma 
il fonno di Sifara , e di Oloferne , è argomento fkuro di efler 
prefeito, e riprobato , jlpertis ecuìis der/»ireyt»4htn (ìgnum efiy 
ér vdde pernicbfum • 


Digitized by Coogk’ 


DÀCK^ISro^ 

SdffM dkci Lefroji» itKéij, 

A Diecii dieci carni oano i Leprofi , quancfo bafta ^ folo^ 
td attaccar à molti la lepra ! Simbolo efprc^Ruo de 
SceleratijChé aon mai fono Iblitarij nelle lor vie, per renderai 
piò attiui, c formidabili coll^ vnione* Sempre gli Empi (i ve« 
donoàftiioli, ouedtrouar vnGiuHo, bifogna haoer folle» 
cito rocchio, ed indefedò il piede. Herbacciecontumaci,ed 
inutili , (1 radicano per ogni parete, e fi propagano per ogni 
campagna ; per nudrimeaco delle Rofe , e de Gigli, poche 
Colline fono opportune 11 Profeta Zaccaria ofieruòrEnv- 
pietà in habito di Dona sfacceodata,e fedente fopra vn' Am* 
fora. Et ecce MMlicrvHAtfedens in medio amfhordi(!r dixit: hxc 
e fi Impietds. ' In habito di Donna , e non di huomo , compar« 
uc r Empietà , perche la Donna fu la prima à confederarli 
col Demonio, e fò la prima ad introdurre nel Mondo Tini» 
quità : Alzò gli occhi il Profeta al Cielo, e vide, che altre 
due Donne con ale di Sparuiere predatore , volauano per 
Vnirfele, c Tacclamanaho, e i'applaudcuano,ela follcuaua- 
no come in vn trono , fra il Cielo, e la Terra . Et leuduioculos 
meos t érvidi > Et ecce dud Mulieres egrediemes , & hahebdnt dlds 
qudp Milui , & leuduerunt dmfhordmi inter Cdlum^ é' terrdm» 
Argomento eutdeme, che l'Empio, c richiamo dell'altro 
Empio, e che 1 a fui voce fà echo tripl icaca, per inuitare i fuoi 
Compagni,oullapigriàmouerfi, miveloci, equaficonaie 
di Mituo,icorrergli dietro • DiccidunqueLeprofi iofieme, 
fi prefentarono innanzi i Crifio, vfcict da vn piccioloCa» 

Hello, mentre egli palTaua per Samaria* Et fkinm eft dum 
^ ir et in Hierufdiem^ trdnfibdt permedidm SemerUm citm in- 
grederetur ifnodddm CdPeltum , occurrernnt , et decem riri Lefrofu 
' Tanta abbondanza di Leprofi! In vn si picciolo, ed oicuro 
Calici io, che non hi nome, dieci Leprofi ! E' anco ciò fi* 
gura, c fimbolo della multiplicicà de Peccatori , numerofi 
come le arene del Marc* ì^on e(i ^ni fteùt bonunh non e/i vfynt 
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adynum. Entrate In vna Città , non in va Cafteilo coma 
Crmo> e vedrete quanti fono i Peruerp , quanti gli vlcerati 
dalla lepra dei peccato^quid tutta ella farà vn'Hofpedale 
di Leprofi » è p^hi gl' intinti, che^aintiiipaeTeoapii à vdir 
1 a diuina parola , MabdUtum^ & furtumy <|r mmUc$»m > htm» 
^rr«)fr(di(re il Profeta») L'Iniquità nooyiEta ieCittadi^ 
come Rufccllo , che paifaieozadetr imento , ma inonda come 
diluuio, che cuopreii^Ott^i!hh>hi.huiidiCapannedePÌehcig 
mà anco le Torri fafti^ceide Grandi) 
fimul inutUts fMSfifnnt ^ ^ o 

^ In veder i dicci Leprofi il Saluacorc» alzarono alca la vo^ 
ce > chiedendo mifericordia al loro male. SMmtm, àiongèé 
é^ leuMcrunt vocmy àictma : kfu Prdct^$or ^ miferere^tMflri 4 
Nonofaronoauuicioarglid) perocheera legge inuiolabile^ 
che il Leprofo fuggdTe il commercio dcSani» eia vederli, 
gridailè, e d dichiaraife/brdido^ecoocaminaco* ehàueOe 
oltre ciò , la vede aperta, eda per tutto fcucita , si che ftilTe 
ad ogni occhio pa|e/e la fuafcahhia. 

latus fèerhi habeÌHt^veftfmentédijJiuay contsmìfistumyscfirdh 
dumfeclàmubhf Ottima legge, i dache ogni voo ù fchermide 
dai lor commercio. .£ fulTe in piacer, di .Dio, chequeilii 
quali fono appesati fieli' anima, haueffero del pari yna vo*- 
de da per tutto aperta, che rendere viiibtic la malizia del 
Cuore, non ii vedrebbono gl' Ingenui , eòi Peruerfi, come 
Agnel li , fra Lupi • CJuel Filórofo br amaua , che il petto ho^ 
mano fu0e luminoib come vn CriAalJo,€ fuCfeadogni vno 
iuxtlabontà,òlasiializiadel Cuoce,nnàla lepra deU'^imo, 
eh* è la più attaccaticcia , e la più perfida, li cuoprc beoe 
fpeiTo con vn'habko innocente, e fiocco^ il fuoycleno, 
come quello delle Serpi, forco vna fpogiiahimmofal Qgia* 
di è, che animi crudeli, ed efferati più che le Tigri, hannn 
il pelltccione.di Agnellnri Dishooeftipi^ feand^ofi» 
brano Seoocrati > le Damepiù veoeret, Lucrezie k aCrapCMi 
lonipiùceroulenti, Caioaiabftcmii» perochela€ortifla,che 
vela vn popolo d' iniqiikè.^'doóò aperu , mà chiufa piu , chs 
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la f)ortadeir Inferno. Quanti fono ftioiati Reliquie dell'età 
dell'oro, heredi dello Spirito degl' llariooi requedrati dal 
Mondo, Ritratti della pudicizia di Giufeppe, percbe,iVb«^- 
iffU cordis veJlmentA dijfuta; Oh che fpettacolodegno di rifo^ 
e di dolóre iolienie, farebbe il vedere , focto vna vede talare , 
e benchiufa di Sacerdote, va' anima fecolarefca , profana«> 
abomineuole, come quell a del Molina , Heredarca occulto 
per tanti anni i fmto vn' Armellino di Padore Eccledadico , 
vncuoredi Lupo predatore, auido fol del latte, e delle fo- 
danze del fuoOuile! io modo che potrebbe dirglid , come 
già Giouanni al Vefeouo di Sardis : Ngmen habest & vefltm 
( aggiungerò io) qwd vÌMéUy & mwtuus es ! Se rimafero fcher- 
siti , cd ammiraci , i Stridaci del Rè Saùle, vedendo allo feo- 
prir d' vna Cokre, vna Statua di le^o , che coli 'inganno di 
quel vdo,raffiguraua Danide in dolce Tonno, più attoniti , . 
redcrefSmo nei, olTeruando Statue di Venere, ed Idoli di (Mf.19. 
Mammona , in quei petti , checrediamo Tempi; dello Spiri* 
co Santo. 

Modo à pietà il Saluatore dalle voci debili de L^prod , e 
molto più dalla iorfede,ordinòioro;Cheandaderoà prefen* 
card innanzi al Sacerdoce,e mentre andauano, fparì ogniLe- 
pra dal loro corpo. Jfc ofttnditevùs SMtrd*tilnts,& di irem^n- 
dMtifunt, 'Eimrieggeappredb gli Ebrei, precenaca da Iddio, 
che il Sacerdote rade cjudicecldiaicpta»^fllondati,òtutta- 
uiaeddcnre jfenzail’diciiivoto, ninno giàLeprofo, potea 
introdurli net commercio vrbano. Hkeftritns Le quende 
mundendits efl , edducetur adSecerdotem, qui egre ffms de Céffrìs, 
cumi0$te)$erit Le fremere mumUtàfntfrtcifietei,&c, Difegna- 
na do d' allora Iddio , ciò che douea condituirc nel nuouo 
Euangelio del Tuo Eigihiolo, che il Sacerdote folo, fufleil 
Giudice della Lepradciranima , e che ogni Peccatore do- 
nea à lui prrlcncarfi per il rimedio falutare di lei. lre$efiendife 
v^eiéeerdttduu. Ohquantoè fublimc ,heroico, e quali di* 
'Diao;’it grado S^rdotale, fed lui f(rio li dà ampia facoltà 
di mondare i Nààmaa Siri, d'imbiancare gli Echiopi ; di 
I ’ fmac- 
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fmacchiarei Leopardi, e render t^hiKmio intatto,' e pltr« 
gato dalla fcabbia pelìifera deir anima f Qual rhierenza 
non gli fi deue dallo fiato fecdarefco, scegli è T arbitro, 
anzi il medico del fuo male ? Piangete, o Secoli prefetto, • 
Secoli corrotti, in veder i Sacerdoti,refiper lo più ludibrio 
di lingue fcbemitrici , introdotti come Serui nelle Cafe de 
Nobili , fenza credito , fenza venerazione , mefcolati frd la 
turba del Popolo ! Quante mani facrileghe ofano vincolar 
quelle roani, xhe fiaprooo sù l' Altare per la riconciliazio- 
ne deir Huomo con 'Dio r* Quanti più empij, e temerari;, 
ofano percuotere quei Simolacri viui di Crifio , ad onta 
dell* Onnipotente , che ordina , e vuole, che nè meno, fi 
tocchino con difpreggìo , Nol 'nc ungere chrifios meos, Que- 
fia è vna piaga nel Crifiianefimo^ incapace di efier trattata 
con olio di foauira , fi richiederebbe ferro , e fuoco à fa- 
nari a, e che fi rinouaiTcro quei prodiggi della Corte Hcbrea 
i.Btg.ìì. inaridì la mano air ifieflb Rè Gieroboamo , wdace à 
fienderla folo contra vn Sacerdote. Ef exeruit msmseins^ 
qvAm extenderat contrs eum : £ Citi è quello/, che appena 
nati , ed inuolci nella Ichiauina delia colpa originale , ci 
vefie della fiola della grazia, c'imprime nella fronte il Ca^ 
rattere di figliuoli diDsO, ci monda fri le acque de fiattifte* 
ri) , e col fiato delia foa boci^a mette in fuga il Demonioè 
Chi è quello, che adulti ci vngecol Crifma, acciò fiamo Er- 
coli imperterriti nellalotta col Leone infernale i Chi èquel- 
Io , che naufraghi nel mare morto de Peccati , ciaccogtie nil 
porto ficnrod'vn Confelfionale, c ci rianima , e^nuinii|ii^ 
eci rifiitttifcealla vitadelU Grazia ,.fe non il SaMdòlt^^Sc 
ignari de precetti dmini, ecaiafflo per la firàdadklk piffdizto- 
ne , Chi afccndefoprail Rofirp, i mofirarci il verofeotiere 
dellafalute, Cbiè il Faro, che nella notte buia della colpa 
c' il lumina, Chici asperge il capo dì€enere,eci rièorda il no- 
ftro vltiaio fine, :fe non il Sace^ote Se bifognfOfi dei Pana 
de gii Angioli, dUiccofiiamoal Talmtiiacoio, non è lama- 
no Sace^cak qucUache cèTI.dtfpèàfa f Se infermi lo yn 
r Icttp 
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kttC) cl amìkiniamb airvltima lotta, «dall* vitimo ago- ^ 
nccol Dcmonio^<hj dvnge come Atleti, coH*oIioSaii- 
to, chi ci cooforta , chi d. benedice, fc non il Sacerdote? 
Chiufi gli occhi à quella locc , quando rhorrorc de Pa« 
rentf ci caccia di Cafa, fchifi alla veduta de noUri Cada* 
tjcrii'chi c'introduce nc Tempi), chi intona hinni di requie, 
e di ripofo, chi ci alloga nella Cafa di Dio, fe non il Sa* 
cerdote ? Gridano le noftre Anime nel fuoco purgante, ed 
Implorano pietà, ma chi èia ruggiada antelucana , e la piog- 
gia matutina, chi ammorza i noftri incendi) , fe non il Sacer* 
dote, che afccib sii T Aitare, offerifee al T Eterno Padre, per 
Vittima crpiatriccdcHc noftre coipe,il Aio Vnigenitoè Tanti 
obltghi contratti col Sacerdozio , fi paganoda noinclchiaro 
iBmcdctrEuangcIio , con villatiie,con ludibri), con impro- 
peri), ccn percolici Mà venga la Gentilità ad aminaeftrare 
laCriftianità, e leafpcrgail volto con tutta la porpora del* 
ia Vergogna. I primi Komani, fotro il gouerno ai Numt 
Pompilio, haueano in si gran conto i Sacerdoti, che eran 
chiamati Contubernali de Dei, c partecipi del la Dioioità. 

, I Perliaoi , voleanoche preualdle il votodel Sacerdote, alla 
fentenza de! Kè; cosioue Dario volle liberar Daniello da£ 

Ligo de Leoni,! Sacerdoti,'c i $3tr3pi,non glicT cofeortrono. 

I FiliAei,€redeano i loro Sacerdoti, Hofpizijdefla Diuioità'^ 
Arbitri della Verità, Auguri non fallaci del futuro: cosioue 
l'Arca del vero Iddio, era appreflb loro vn flagello multipli* 

Ce 3 accorsero fubitoi Sacerdoti per il rimedio, eper ti buon 
coofeglio. Et voemerunt Thilifi^mSacerdotesy Meemes : ^id i, Btg; 
fsciemus, de Arce Domini ? indicate nobist quidfMciemus • Gl' In- 
diani Orientali, e i Ciaefi, credono , die ne' Sacerdoti ha* 
bici il loro Iddio, e in vedendoli, s'inchinano loro fino à 
ferra* Sob i Crifiiani, negano à i Sacerdoti dei Db viueote, 
ljnriuerenza,rolfequb, eThonorel Si discolperà fa Tc« 
meriti dePeruerfi, con dire: Che fono paffati quei Secoli 
beati, quando i Calici deli' Altare erano di legno , e i Sacer* 
dotidioiopuciffimoioucncl prefentc» i Calici fono d' oron 
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i eiSaccrdod di legno : Che il Vizio così alligna nella terra 
profana 9 come nella Sacerdotale, e forfè con incremento 
maggiore? Che (j vedono irapreffe le lor pedate in quelle Stra- 
de, oue folo habita la Dishonefti ; Che la lor bocca predicata 
Sacrario, epiifìde animata di Crifto, è già nido di parole 
ofeene, di (pergiuri, c taluolta di bedemmie, ad onta di 
B:rnardoche infegnò, clTer le facezie in bocca de Secolari 
mere facezie, mà in quella de Sacerdoti, bedemmie , Nuga in 
Ore Sscularium m$gd fune y in Ore Secerdotis bUfphemU : Che 
hoggidì tafuperbia, c'I fafto fecolarefco intumidifee nella 
lor fronte : Che vedono bianchi Rocchetti al di fuori, e la- 
feiano r anima fuliginofa : Che G vedono fpeiTo armati di 
ferro, la doue Iddio precettaua , che al Aio Altare nonfi 
fude approdìmato il ferro, anche per lauorarlo, ed abellirlo.r 
C he falmèggiano ne Presbiterij colla bocca, ed il lor Cuo- 
re è lontano d#Pio : infomma che fi vedono vagabondi , in- 
cotnpofti, male accompagnati, e che accendono ogni gior* 
no su r Altare immondi , piùà prouocar Tira di Dio, che à 
placarlo . lo non voglio ri4>ondere io contradktorio à Amili 
ogezzioni, dico ben sì , che quando bene le accufe Aifiero 
legitime ^ nulla conchiuderebbono, gridando Cridonel fuo 
V angelo , che nella Catedra di Mose , fedeuano i Scribi , e i 
Farifei , nomi efòfi ^lla Virtù , huominr imbrattati di Vizi;, 
mà che non perciò negafièro loro l'odTequio, elariuerenza , 
anzi vbbidicnti à loro ordini , adempiflero, quanto precct^ ' 
raderò I aftenendofi folo, d' imitarli nel le opere- SuferCn» 
theAràm Moyfis , federnnt Scrihdy & Fdrifdi;omnUqndcnmptfdBiT 
xerint vobiSyferuAtey&faeiteyfecùndnmautemefmrd^mumnAi^- . 
fdcere. £ che hà che fare il folo federe fòpfa Vn legnò infen- 
fato y fedite vo tempo di Mosè , col portar Rampato neirani«> 
ma il carattere di Sacerdote,. di MiniRro di Dio, potente à 
chiamarlodaCiciO) io terra colle fnevtH:f^ Qndaéoereaza 
dunque fi dee al Sacei^te *£ua»gclfco,‘i^al£Ébò)ifiionc^ 
s' egli Ò il L oocoteiiefiiiHdlCrifio fi V ktgerentc deli a diul^ 
oità-, fc fmagllài rnìiii il fril cccatifieii^ 
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ftaglU le funidellccolpe ? Scegli è pertierfo, feióimoncfo , 
noa tocca à noi giudicarlo , e molto meno dishonorario, 
memori del detto celeberrimo di FilippoSecoodo, Rè delle 
Spagne , che intefa da vn (no Cotteggiaoò la mala vita dVn 
Sacerdote , rifpofe : ^ me Uced foie fetfere ciò eh* egli è^mà 
00» ciò eh* egli fé* 

lo non niego,cheiI Sacerdote de* eifere limpido fpccchio, 
ccome r ampolla criRanina,moftratadair Angiolo al Serafi- 
no di Àffifìi Mi ricordo del cailigo dato da Dio à i due Sa- 
cerdoti, figliuoli di Eli fommo Sacerdote, per l’ inpuritècon 
cui conuer/auano colle Donne, per 1* ignoranza del loro 
Officio, per r ingordigiadi Wiirparci le carni delle vittime , 
in oaòdo,diela Sacra Scrittura gli legitima anche per figliuo- 
li del Demonio, porro flij Meli , Beliel ^nefeientes Domimm^ i. 

0 eci»e offìciimSdcerdotis ,^c. Non mi dimentico » di ciò che fi 
legge nel primo de Regi, Che fé pecca il poralo,!! SKerdote 
placa TAltiffimo , ed intercede per lui , mà lepreuarica il Sa- 
cerdote , chi alzerà per lui le mani al Cielo ? si feccaiterit Vir 
inVirumt f laceri ei potefl Deusy ft éUtteminDeminum feccdmerh 
Sacerdos, qais orahit fro Ho Tempre nella mente I a querimo^ 

niadi Dioapprefib il Profeta Ifàia, che fianKMido, illibato, 
incontaminato, chi hà di firingere colla mano il Calicefa- 
croTanco . Mttmdamini qui fertts vafa Domini » perciò prefeotò 
à Sacerdoti vna Tupplica humiliata, e gli pregò ad voir coi- 
reccellenza del grado T integrità della Vita. Efiì deuono . 
efìfere le nuuole del Profeta liaia , che fi alzino dalla terra, 
efiarricchlfcanodifplendoricelefii, dipoi fidifciogliano in 
pioggia à beneficio della terra arficcia de Peccatori } elfi d 
^ila di nuuola, deuono non fol correre, mà volare al fouue- • 
alimento de ffiefehini. ^i fune iflh qui 'vt nuhes ^olant? Eflì 
deuouo efiere le Colombe , che portino il cibo à ior figli , 
che nudrifeano con dottrine incorrotte i popoli , e fé bilb* 
gna , diano In vita per i medefimi. Et fieno Coluti» ed fene* 
fifàs. Efii meglio dcltimiama, deuono imbalfamare gli Al- 
tari di Criftocoirodore delle virth, in modo, checadaloro 
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in tagliorcfultazionc diurna , Ecce odor flij mei ,ficttt odor agri 
fieni. I Sacerdoti deir Ebraifmo, in fegno di efferc integer- 
rimi > e Didafcali della legge , oftentauano oel Razionale 
fcritto à caratteri di gemme , Doefrina , & Veritas, V Euan- 
^clico però, dee portar impreca nel Cuore I a Verità, e l' In- 
nocenza , ed e0er vn Gazofilacio animato d i heroiche Virtù • 
Che han che fare le Zazzerone le Pcrucchc profane, con quel- 
la tcRa, chede'cfTere vn feminariodipenfìeri celchi^ Che 
han che fare le vcfti pompofe, c fecolarcfche, con quei lì- 
molacridi Dio, che deuono fpirare da per tutto ir ode dia? 
Che han che fare i Teatri , i Giochi , e le Veglie , cò i Mini- 
ilrt di Dio, che deuono folo vigilare per l'edificazione del 
popolo, cd haucr per vnico teatro la Cafa di Dio, il Tem- 
pio > Come potrà il Icprofo prefentarfi al Sacerdote per cfìTef 
mondato, c dichiarato mondo, s'cgli è fordido, macchia- 
to ,^e Icprofo ? Ui ofiendite vos Sacerdotibas{dìif^ il Redentore) 
perche eglino deuono elferc puri , e luminofi come il Sole, 
chcdisfaccrano ogni vapore impuro di colpa altrui; eglino 
deuonoelTer morti ad ogni afiìtto di terra, ad ognipaifio-^ 
nc carnale • C he. H ippocentauro modFuoro,echeChimcr 2 
horribile farebbe , fc fi auueralfe ne! Sacerdote cuangc- 
lico,j il lanKOCO di Tertullianot Detts tibi venter r/f ; 
mo T'etnflum ; Aqualiculus Altare ; Et fanilus Spir/fus , ni^ 
dor'y Et condèmenta r Charifmatd» &ru6ÌuSy FrophetUt Apud et 
Agape y in Cacahh feriteti Eides inCalinii calet; Spes inferctdis 
iécet* " 

Mpodarì f «ficci Leprofi da Crrfio , vn fbfo per argoaien» 
co di gratkudiiie gli fi prefentò innanzi ;.glì altri , immemori 
del beneficio^ non pinfi videro^ Ingratitudine così efora , 
pofe (n bocca di Cri fio il lamento i Nonne decem mundatifuntp 
^nouamvhifunt? non e^inuentus qni redireo f & daref gloriane 
VeBy nifi ircalientgenaf Va' animo ingrato >cÌHude gli Erarii 
della diuina Mifencordia ; Odia Iddio cjftiefie Vizio fopra 
ogni altro, perche è vn'ofiacolo allafiMf^neficcaza i Gode 
egli di veder va' Aaacètna di, gratiuidiae fopra il fuo altare p 
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godedivdirevn tributo di rtagrazlameiito nella noftra lin» 
gua, echéil beneficio, fia almeno riconofcluto con vn^mchi« . 
no riuerente , come il Samaritano mondato , £r ceciiéit in 

faciem ènte feàes eius , gràtias agens • Sauio Noè , che faluato 
nell' Arca dopo ji diiiiuio carnéfice di tutti i V menti , r ico* 
oobbe fobito la grazia , con vn facrtficio!^ à/SiUfcnnit Nee 
sitare Domine » d^tollens àeennStis pecori^s^ó^volncrihnsmnto* 
éiiSiOhtaUtholocanfia fnper aitare, eia gratitudine fh sì accetta 
all" Aitiffimo, che la preconizò.come vn"odore dì foauicà* 
Oehrntnfqne e fi Dominns pdorem fuonitatis ; p romettendo di non 
tnaipiùoUraggìarelaterra, per qual fi fia fceleraggine hu* 

•man z^Bt siti Ne qnaqnsm msledicsm vltrs terra, frofter homines% 

Tanto può va picciol fegoo di gratitudine, cheliga le mani 
punitrici airOnaipotenza,|e toglie di bocca le maledizzio* 
ni, e la rende propizia all"Huoino anche^difettofo! Quanr 
do bene i 1 beneficio riceuuto non ci fufie fprone al rìngr azia* 
mento, la iperanza di nooue grazie, dourebbe inchinarci d 
terra , colla bocca piena di lodi al oofiro Iddio • lafino vna 
Befiiamoftruofa, col capo feminatq di corna, era adorata , 
e magnificata da gli Empi] , perche ófientaua beneficare eòi 
Piademi d" orò , penfili dalle reedefin^ corna • Adorsuerunt ^ ^ ^ 
{Beftism , dicentes, : ^is fimilis BeJlJa , ^ fmpercernus eit$s disde^ i ^ 

msmnoàits. Qianto maggiormente noi, dobbiamo efal tare 
H Doftro Iddio,; .che cifimofiracollemani piene di giacinti, 
per rouerfciarli net nofirofena? Ci fia Macfirala Madre di 
Ciaeprao, e Giouanni , che voi le idòraziooi, collefuppli* 
che , sdorsns , à:petens. Chi vuolottener i fauori del Cielo, 

. gli fia grato} cerchi , ma primaadoris afpirid nuoui benefi- 
ci], mà prima renda le grazie del già riceuuto ; la moneta 
con cui fi paga à Dio il benefiw^ è U lode* Bi cecidit ante 
fedesmsfgrstksagens, - ‘ 
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loMBH, II.' ChUmà k nuouk viu Ldzàro morto » e gik qMriduk»9 ^ ' 

melfuoSiPolcrff» • i 

T Rouauafì malameote Infermo in fietanìaLazaro/fra« 
teilodi Marca ^ e di Madalena, cmalignandofi f^prc 
più il foo male » le Sorelle non crouando aiuto ne Medici del- 
la terra y ricorfcroi quello del Ciclo; e ftemperato il Cuore 
in lacrimé, che feruirono d^inchiolèro, inuiarono à Crifto 
adente vna Lettera^ compendiofa, ma e^cace,' laconica, mi 
potente ad ifuegliare In lui pietà * la Lettera dicea cosi : Ecet 
quem amas > infirmAtur • Ottima rtfoluzfone , prima ricorrere 
a i mezzi humani , dipoi à i diuini ;iioa fubito chieder da Dio 
grazie mi racolofe, màoueimpòteoteèlaTerra alrimedio^ 
e difperato il male> riuolger» alle mediane céledi ; A tal 
auuifo il Saluatore, riuoleo à Tuoi Difc^poliydiffcloro : Che 
la di lui infirmiti non era indirizzau alla morte ^ ma più co» 
fto alladiuina gloria , e che per lei remerebbe egli clarifica-' 
fo , c (i conofcerebbeancoda gl’lnfcnfati , cheli Aio braccio 
era onnipotente* Jr^rmitAs Jjac non eft Ad mortem , ftd^rù . 
glorU Dei , vt cUrifceiur filÌAS Dei fer e Am . Oh quanto è vero , 
che non ogni inArmità , non ogni difgrazia, èairanima, e 
caluolta anco al corpo. Tempre mortifera • I morbi Tono 1^ 
ne rpelTo le medicine del Cielo, cò i quali A debilita la carne, 
Oìà li rauuiualo fpirito : Ci purga Iddio colle febri, coile p»> 
raliAe, come terra imparentata Arettamente colla Teoria, e 
diuenciamo Oro di elezziqne • JnfrmitAsfrAc non eft àdmmem. 
La ferita che inchiodò nel letto Ignazio di Loiola in Pamplo» 
na, fu il principio della Tua conuerAoneiDio; losfreggio 
d' vn raToio fatto nel volto dei B. Andrea di Aucìlino , fh 
r incremento maifimoalla Tua pazienza, e alla Tua gloria • 
L'archibuggiata Tcaricaca contro Carlo Borromeo, gli con- 
ciliò nome eterno di buon PaAore. L^ In Armiti mortale di 
Lodouico Nono Rè di Francia , neirodio tedioTo del letco^ • 
gl'inAiTc penAcri magoanlmi di ricuperar GieroToIima dalle 
> • mani 
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mani de^ Saraceni, in morbum incìditi qm temt^re \ ccghauit 
vbi conualuiffet , de recuferandà pojfef sfotte lerofoljmorum , In- 
fomma non fempre nuociono le difgrazic , ma fono vehicolo 
di honori , edi glorie. InfrmitAs hdc non eflad mortem. 

Amaua il Redentore del Mondo non folo Marta , e Maria 
Torcile di Lazaro infermo, mà aticol'idcffoLazaro : Dilige» 
hat àutem kfus Afartatn , (jr Sororem eius MarUm , & Lazarum • 
Felice chi è amato da Dio , quanto poco durano le Tue affliz- 
zioni ! quanti prodiggi fono pronti in Aio aiuto! Che i inpor- 
tachcAaipo amati dalle Creature, febabbiamo auuerfo i! 
Creatore ? Quanti pochi (t curano dell' amor di Dio , intcA à 
comperar anco col difpendio deir anima quello d^ yoa Dali* 
da , d*vna lezabcle! Reca però marauiglia à chi non pene- 
tra il miAero,che amando Criiìo Lazaro, e le Sorelle ,.non 
accorreife fubitoi vifitare il Tuo letto infermo, ma diiatailè 
due giorni la Aia partenza verfo Betania • ys ergo àudinit quid 
infirmabdtur , fune manfit in eodem loco duobus diebus . Non fh 
pigro r amor di Crìfto, md artifìciofo 3 afpcttòche morifTe 
Lazaro , per rendere più patente , e più celebre il miracolo • 
Con dilazione si proliifa peggiorando limale, trapafsòLa- 
zaro, fenzaradìAenzadi CriAo al Aio letto; ma vi fù quel- 
la della Grazia, che 1* auualorò ; • Quando coAei ci conforta ^ 
tranquilla,^ e férena, è r anima; ^orir^on intorno vna coro- 
na di Sacerdoti , ma fciiza la prefenza della Grazia , è morte 
formidabile, ediKicchi Epuloni, che fono fepel liti nelKIn- 
ferno. Poco, ò nulla gioua, hauer il Padre Spirituale alla te- 
Aa delletto, felaGraziadi Dionon vi alTiAe,: Muore La- 
zaro fra le braccia di due Donne , ma muore amante di Cri- 
Ao, ed amato da Crifto; muore lenza affetto alla terra, 
muore lenza (crupuli di cofeienza habicuara nel peccato, e 
cosi, r alTenzadi Giesù non gli èdi pregiudizio. Non fi lu- 
(ìnghinoi Peccatori , creduli, che il morir bene, fia fpirar fra 
vna turba di ReligioA , ió vorrei folitario il letto ^ purché vi 
fnffe la fola Grazia. . . , . , 

^ Padaco vfi bidno , palesò il Saluatorc la morte di Lazaro à 

" Tuoi 
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, (otto là metafora del ioik'fio^'LdiA^MS^amìctà 
perche la morte de GiufliVdalle diuihe fcntcìH 
re èfempre chUmata fonoo » e ripofo , cosi di Stefano lapi- 
dato, fi dice : ohdormiuit in Domimi ò perche douea efiere si 
breue la Tua dimora nel fepolcro, e sicelebrela Tua rifurret- 
ca , che meritaua il titolo di Tonno , è non di morte « Gli Apo>- 
ftoliperò, credendo che veramente dornrrilfc, Tenza veruna 
metafora, riTpofero : Che (edormiua Lazaro , il Tuo male era 
niàduile^ e non criminale • fdluus efii laonde bi- 

fognò che Criftofuclata mente dicefie loro , eh/ era morto , e 
che andar voleaà rifufcitarlo. Tunc dixit eh msnifejìèy La» 
zMrus mortuus eft > fed eomus ad eum . Non fi legge che Lazarp, 
fauomoper altrofacolcoTo^c BaronedeiCaficllo di Magda- 
lo,facefieTefiamento ; difponefiedelTuo valzenteslafciàfiè 
àgli Amicivnqualche dono, per memoria del Tuo amore! in* 
(Utuilfe vn Legato. Era egli intcTo a grinterefiì della Tua 
anima, e nulla badaua à quelli della Confanguinità } ò del- 
TAmicizia: Cidièammaeftramento,cheinqueirhoravltima 
dobbiamodimcnticarcidiogni altra cofa, che non èlddio* 
che le reliquie di quel tempo prezioTo , non deuono impiegar* 
fi é Tefiamenti, e Codicilli, mi foio alla meditazione dcl« 
reterniti , edi rcnderfiplacatoil Crodfi^* Tutto al con* 
erario fi prattica nel Mondo; fcialacqulamo il tempo di no* 
fira età in penfieri di terra , e fino quei pochi momenti di vi* 
ta, che dourebbono efiere tutti di Dio , fpcndiamo in faccen* 
de mondane ! Dottrina ben ammirabile ci dimofirò T Alcif* 
* fimo intorno a ciò , in Aaron. Ordinòà Mosè,chelo menafi; 
feinfieme con Eleazaro Aio figlio, allacima del Monte Hor« 
chelorpogliafiedclle vefii Sacerdotali, e ne vefiifie Eleaza* 
ro ; dopo la qual funzione , Aaron chiuderebbe fubito il cir* 
colo di Aia vita , Tolte Aaron^ & flhtm eius^(T duces eosin Mom 
10.25.26. tem Hor ; eumene mtdaueris Patrem vefie fitdùàn^s es EleazSf 
rum flium eius. Aaron^colligetur $ 'Aaron 

afceienel Monte, bene ftante, vc«eo^|^wi (éoì propeij 
piedi^ perche colle liic propriemMlnoiififpogiiadciriia* 

bito 
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t>ito sacerdotale , e oe infìgniTcc il Tuo figlio ? Perche tocca I 
Mosè il farlo? OdocumencoAiblime ! Coaofce Aaron efier 
vicino à quel punto fatale , Morietar ibi , c diuifa anco , che 
queir horanon è opportuna ifpenderla in veftfre, ed arric* 
difre i figl iuoli, h confa ir loro il Pollo Tubi ime, cd il titolo di 
Sommo Sacerdote; Queft'ol!ìcio,fia d'altrui non sipropin- 
q^uo al morire , che Aaron già di nulla fi cura , hauendo folo 
la mente attonita alla morte vicina, c all'Eternità. L'iftef- 
fo pratticò Giacobe , prolfin» à trapafiare < come olTeruà 
S. Ambrogio) Giufeppe Tuo figliuolo, ch'era Viceré ’dcir 
Egitto, fi portò à vifitarlo, ed egli non gli ftende le brac- 
cia àgli ampicffi ;oó lo riccuecon vnBenucngail mio figlio; 
non fi ricorda , che lafciò la patria , c viaggiò à paefe idola- 
tra, fol per vederlo; mà alienato da ogni altro penfieredt 
terra , comincia à fauellare di Dio, edà magnificarlo , che 
fi fulfc degnato apparirgli io Luza . F/ itigreffo *dfe , àh: Deus xsnt,,;. 
gmnipotens tpparuit mfhiiuLuzd, Tanto è: Conofee Giaco- 
be cilèr già profiiina la Aia morte, e raccoglie tutti i luoipeo' 
fierinelgabinettodeiranima, egliriuolgeàDio; mette in 
non cale tutto il temporale, c folo gli preme l' eterno i né 
r intencrifee la villa del figlio, nè la ìua grandezza l'alletta , 
nè gliamplefiì lo diuertono dalla meditazione del Aio gran 
viaggio all' Eternità. lutrd fcmetipfumfe met celligeus prjt' JH. i. J* 
Jentibus fe rebus fubduxersty muifsimorum dierumfutw* mi» 
fcebutur usati , 

Ciuofe il Saluatore in Betania, e Marta gli fi fece incon- 
tro con vna amorola ouerela, chela di lui afienza era fiata 
di pregiudizio ai Aatello; che la foli ruaprefenzahaurebbe 
fpauentatola morte. Domine ^ fuiffes hìc y frater meas non 
fuijfet mortuus ; mà che ben fapea, hauer riporto Iddia nelle 
fue mani , e la vita, eia morte degli huomini • ^uucumquepo- 
^feerisk Dee , dabit tibi Deus; e per augumentar le l upplichè 
chiamò Madafena fua Sorella, che efpofe la Aia, più colle 
lacrime, checoilalio|ua. Il pianto de Giudi è vna magìa 
troppo glonofa per eìpugnareil cuore di Dio : Oue orteruò 

Hh Crirto 
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Crifto le lacrime di entrambe Sorelle > e di molti lor Con« 
faagumer^ venuti da Gìerófolima à condolerà della morte 
di Lazaro^ ficurbò> Jefustrgayvtvidit eam^lorantem- c5r lu» 
ddos qui verter ant ^lorrmtefy turhAuit feipfumy tjr infremuit fpiritH, 
Già la fede di Marta^ c il pianto di Madalena » hàueano otte* 
nutodal Ciclo^ il Referitto di Gratta; laondeil Saluarorcle 
interrogò» oue giaceffe Lazaro? ed elle rincaminarono al 
Sepolcro» VhifufuiltUeun^ì Veni& videi Alla veduta dcll3> 
(pmba » quel Cielo de fuoi begli occhi (i velò di lacrime » ri* 
dettendo, che meffe feconda miete la falce della Morte nella 
terra di Adamo» per vn fol peccato f quanti dori roatutini, 
c quanti gigli antelucani» fono recii? perii fraudulentocon* 
fcgl io de 1 Scr pcn te r Flores appdruerunt in terrg , fempus puetuio*, 
nis aduenitì Meditò anche Timagine d"vn pcruerfo» morta 
alla grazia» e repcllito in vna folTa profonda» impotente a 
vrcirne M fe» fenza il braccio di Dio» e fremè» epianfcr £r 
tacry/natus eft lefus^ Peccatori » Peccatori» che mettete negli 
occhi d’ va Dio le lacrime» quando rauueduti» e penitenti» 
ferenerece il Tuo volto Hà forfè Tempre ad efultare il De- 
monio » c gemere Grido Làchrymaius efi lefus^ Rafeiugate 
le lacrime» ordinò il Saluatore» che toglidicro lapietradcl 
Scpolcto»T ollite Upidertr^ Gli Ebrei aftanci»diccano > Quefti» 
che illuminò gl iocchid^vn Cieco nato» condupore di tutta 
Gierofolima » nonpotea impedire alla Morte vatagliosHn- 
tempediuo^ Nòrrpoferae Ine quisperuit oculosCdtci rsati \ fucerc 
vt hic non morereturi' Efòrfe aggiugneuano i Se hà virtù fa- 
prahmnana àrauuioar Lazaro ». perche anco non la impiega 
àdiderrarit Sepolcro ^perche vuole Coadiutori ncll'^anio» 
nere ilfadb^'Md gliarcanrdrD'io»non; fono percettibili dal 
fenfo cradb; faccia l'Huoraoquel che può »e lafci i Dio» 
quei che non può >> In ogni buona azzione ci vuole Iddio 
compagni » facciama noi il poco » ed egli farà il molto i noi 
togliamo Impietra »cdeg|ifidrfciteEàjl Deferto. Obquanic ' 
volte ci d dice dalle incerile locuzionidr Dio* élite lapim 
dem: cogliece.voi quella pietra > che può edere inciampa» 
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cdk) viefimcrò dal precipizio: Non fiate oziofi affatto nel* 
Tacquifiodel Cieloi gli animi incuriofi, e Alpini, non foàti ‘ ‘ 
per il Uegno di Dio . Tollite lapidtm» Oltre à ciò , potea bene 
il Redentore j fenza toglier la pietra dalla tomba, farne vfcir 
Lazaro per miracolo di penetrazione s ma volle j chei Cir- 
coftanti alzafiero il falTo, c fi affacciaffero vn poco al Sepol* 
ero , à vedere in che teatro ferale fi rifoluono tutte le feene 
delle humanc grandezze 1 Volle darci vn’ antidoto contro il 
veleno del peccato, la vifiade cadaueri, fecondo telfifìca 
anco ^\fA>ht»yiftiansfpeciemtuamnon pefr^rV.QucftcsijChc^**^’^* 
fonole vere V ifite , proficue , c falutari , airanima ; portarfi 
à vn Sepolcro, allameditazionedeirbumana tniferia : Vifi- 
te diiczabeli, adoro ate di fiibio, non ricordano airhuomo 
il Tuo viciniffimofine, màpititofioinfatuanoilcvorc^slche 
.perda di vedutali Sepolcro. O vifite oicene di Camere pom- 
pofatnentevefiite, e di Veneri lafciuamenteabdlite, quanti 
animi huniani ,facrificateal Demonio! A quanti date d bere 
1* acqua dcir obliuione, e fi feordanodi quel che fono, e di 
• quel che faranno! T oUite Upidem, Mirate o Crifiiani , le 
primauere della bellezza sfiorate, ie Torri deirambizìone 
abattute, il lume degli honori ottenebrato, gli Erari) delle 
Kicchezze, trasformati in Cimitcrio di offa fpol paté ! Tollitc 
Upidem. Eifaminatc , fe vi cooofccte il fafiodi Serfe , la Su* 
perbia di Nabucco, la potenza di Alefiandro, roro^cTar* 
gencodi Aitalo, T eleganza di Snfanna* Ogni cofa (infoi- . 
ucincenere, cviauuiia conmutaparcnefiilfepolcro, che 
prefio ancorvoipaghereteiltributoallacorruzzione > A che 
fantafiicar Babellc di fuperbia, àche ingolfar fi negli Oceani 
interminati deir Auarizia, e mirar la morte come lontana, 
snella è al nofiro lato , c già ci dà la fpinta dentro la tomba • 
lUuigationcs hngas proponimus , cum interim Mors ad latus efl • ^^*Jp,** 

Difièrraco da gii Aitanti il Sepolcro , gridò il Saluatore in ‘ 
voce alta , Lazare veniforas. Vieni fuora , o Lazaro dal tuo 
Sepolcro. Due volte lO leggo negli Euangclij, che gridaife. 

Crifio in alta voce, la prima nella morte di Lazaro, Foce 

H h 2 magna 
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màgnà clamauit Lazjrevem forés ; e I a feconda^nell a fua mortc^ 
kfus autcMy emiffa voce emifn fpritnm» Gridò nella fua 
morte, dilTcS* Leone, dolco dofi che nonpartoriuala Vitaà 
tutti i Peruerfì , che non 1 auaua col fuo fangue i fracidi Ccn- 
ton i à tutti i Peccatori , cUmauit , dol^ns , non omnium in f r 
cdtA fonare: Gridò anco nella mortedi Lazaro, vedendoin 
lui i Icnagine d' vn Peccarorc fordo , e bifognofo di eiler itt 
alta voce rifcoflodal fuo letargo mortifero. Non bacano 
le voci de Miniftri cuangclici, per ifucgliare quei che dor« 

' mono negletti de Sibariti; per farfivdirc da quei, che habita* 

no alle catadupcdel Vizio; fi ricerca , che C rifio metta alta 
la voce, e gridi nel loro cuore, yeniforas. Elei ornai, o Pec- 
catore dalla tua tomba , oiie giaci fracido , c rofo da i vermi 
di roillc colpe. Veniforas, Efcioimi dall^occafione di pec- 
care, in cui non quattro giorni, mi quattro mefi , c forfè, 
quattro anni tiritroui inuiluppato, non fenza il mal odore 
d*vco fcandalocontinuato: foras. E' tempo gii di vfeire 

da quella fofiTa delTauarizia, edcirvfura,ouc infiexne col tuo 
danaro ti hi fcppellito V auidftà di nuoui acquifti . Veni forasi 
Fuori, fuori, da quella practica di huomini facinoiofi, da 
quel lecco cócubinato, da quella cnenfa crapolantc. Non efei ? 
non odi la voce fonoi a di Crifio ? Ti piace il carname cor- 
Tocto della tua fofia > Oh fconfolato Saluatorc , cofiretto à 
piangerci villa sì raiferabilc , cd i fordaggine si temeraria ! 
Ltlachrìmatus efikfusl Pur Lazaroq uarrictuano fenti la voce 
di Crifio, cdvbbidi, ed vfei fuora dal fuo fepolcro; ma il 
Peccatore non ode, efeode, non vuol'lafciarc la fua tom- 
ba ; ama il commercio eòi cadauert, e benché gli fi gitti, co- 
me i Gicremia, la fune per yfcirfuòri dalla fua iòfia , rifiuta 
ogni aiuto . Conuengono tutti i Santi Padri ,chc Lazaro qua- 
' triduaao,èfimbo;Io, e figura, d'vn Peccatore fracido ncll^ 
ofiinazioQc del fuo peccato, il qual mette ne gliocchi di Gri- 
llo le lacrime à compafiìonarlo, c nella bocca le grida per 
conucctirlo ; Egli però indora come Faraone ne ila fna per- 
nerfa y oleati , c fi ofiiaa i uoij rifpoaderc , c i non vfeire dal 
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fuo fepolcro 1 Qoefto era il lamento di Dio’appréffo il Pro^ 
fècaOfea. Efhràim t fglfus ejl fubeiMeritius fd»is qui nonreuer^ oftàt.i'. 
fiunr , Il Peruerfo, è diuenuto come vna fogaccia , che non 
riuolgendofi dall’ altra parte, fiabbroaza, iiannrgn'fce, d 
bruciai perocheanch* egli immerfo nella cenere del Aio fuo- 
co lafctuo , della Aia vendetta, e non riuoltandoA à Dio , e 
nonmutandoAdaAto, epoAturacosivituperofa, diuentada 
frumento eletto, carbone dMnfcrno. Eph'aimfaifus efifuhci» 
weritius panisy quintnrtuerfdtur % Quel paffar Volontariamen- 
te i meA , e gli anni fotto il feruaggio di Faraone , con vna ca> 
rena feruileal piede, chefperanza promette di libertà ?Quel 
gemere ad arce , A>tco 1 a farcina di colpe, per anni, ed anni 
agglomerate, che minaccia, fe non vna caduta al baratro 
infernale ? Ed ( diflc Iddioper bocca d' I Caia ) fv, qui tr*hitis- s* 
iniquitateminfuniculis vsmtatisy. la- metafora non può efTcp 
piìiefpreliìua. AlTomiglia vn Peccatore inuecchiato nel fuo 
errore, à vnTcflitorcdi funi, che colla canape in feno, fem- 
prevà aggiugnendonuouamateria,pertorcerlapiù Aretea- 
mente , e dii atarla à più lunghe mifure; checamina femprc 
retrogrado , prolongando Tempre il Aiolauoro, col bencAcìo 
d’ vna ruota , che A aggira fehza inccrmi Alone . Guai à voi 
che nelle voAre colpe reiterate. Ara fein are ilcapeAro deilit 
morte eternai Guai a voi, che colle lafciuie duplicate, e tre*' 
plicacc, e ine Aricabil mence vnite, e vincolate, ordite vna 
fune,chefarà vnctcrnolaccio, ccaccnadella voAradiabo* 
licaf.^ruitù; Guai à voi, cheaggiugoece peccati à peccaci, 
ia vn continuo tnouimcnto, fempre caminando retrogradi 
nella Aradi di Dio i Guai i voi , che imitando la ruota che 
torce la canape , caminacc fempre in giro , fogetti à vna ver*- 
ttgine repentina , che vi profondi nell* Inferno: qui tra» 

hitis iniquitstem in funicBlisvànitàtis , QueAa canzone ferale 
che principia col Vd^ voce che cfclude ogni mifencordia, e 
predice ogni caftigo, non è indirizzata (dice Gironimolà 
chi comincia à peccare , e rauucduto', gitta la maceria infe-* 
lice della Aia orditura» màà quelli che cominciauo , fenza 
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nMi £oireinoafopr2iTtafgref(briaouizij^m foprii Pte^ 
catori profeffi , che hao giurato vna pérpctua vita dtiiblùra ^ 

^ ed abomineuole . iVb/f fléngh tot qui ftccure cuferint , jUtimX 
r.s.^4M. quedefterinti fed qui Ungo funiculo fet€à$à protruxerint . Ed é 
tanto vero^cbe Toft inazione ne! peccato diffecca il folite deFi 
la diuina Mifericordia^ che voile egli nel oomedato alia fi* 
gliuoladi Osèa Profeta, paìefarci C?he nòh hàpth occM 
pietofr per mirarè vn Peccatore , perdente nel Tuo errore* 
V^cà nomen eius ddffquùmtferiewdiM > quis non uddotH *vHrà mifore^ 
fi domuiìfrsel > fedobliuioneobliuifcdr torumyDomùiMu mifere<* 
oft*e,i, ^ j^aluaboeos y llraeilo, fimboleggiato nella figliuola 

di Corner , troua chiufe le porte, della diuina pietà ) Giuda 
troua la medicina al Aio male ; e rantidoto al fuo veleno : E 
perche ,difTe Rupertd Abbate , tanta' feuerird con Ifracllo^ 
*e tanta mifericordia con Giuda ? Ah , che Iddio non iftringè 
mai il Bageilo, lenza effere lungamente irritato i le.coìpc^. 
continuate gli cancell ano il titofodi pacifico Salomone, e gff 
danqueliodel Dio delle vendcttes Ifracllo non fini mai di 
fonder Vitelli perla fua empia Idolatria, Ifracllo in ogni 
altare vrbano, in ogni nicchia alpefire , collocò vna Deità, 
fauoiofa; gridarono i Profeti di Dio, firepitaronoi SacetW 
, doti, ed egli fotto T imperio del tré volte facrilego'GMolv 
boamo, dilatò le Aie fceleraggini % . fi chiufe Torecchiocoii vii 
diamante ineforabile ; non volle piegar il ginocchio fe nonà 
Vitelli, propagine infelice di quel primo, eretttàdlcfiddbdel 
Sinais ifuoi Scalpelli tutti fudauanoad intagliar ne marmi 
il Dio ApisdegliEgizziani, Bue con vn nodo foiaiiirlW 
gua ; fi fuifcerauaoo tutte le lue miniere di 
uertirfiinGiuucnchi> elafceleragginefid^^^à viuii^tga 
ferie di anni ; Beo glifià il decreto formkhfiitfe i~Non adeUno . 
*ultrd mif ^fri domui ifrad , fed ohliuione oUiuiJcor eorum . Giu- 
da peccò, mi i fuoi errori non furono permanemi • Inalzòà 
Belzebuc, Dio di Accarone, altare , mà tofio lo diroccò; 
prefe in mano il turibulo ad tneenfare i (noi ldoit,lDàbcnpre* 
fio ammorzò quel fuocoprofant^^Mdnterèdiifto cimiamo 

■ • ‘ al ’*" 
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a! culto del vero Iddio ; Mori Giuda alla gratia diuina, 
mà non fi putrefece nella tomba dell' Idolatria; precipitò^ 
ma non giunfeal fondo delle rouine , quinci apre Iddiofo- 
pra Giuda gli occhi della fua mifericordia^chiufi fopra Ifraeh 
lo. DoMuiludAmiferAyorr&féluaboeos, Gran proua di que-^ 

, fta verità è ancod flagello che Crilto. firingc contro i Profa» 
natoti del Tempio. La prima volta che peccarono, cglifolo 
dicloro vnconfeglioparenetico, vsòvna obiurgazionemo- 
defta . Anferte ijìa hinc , &nolite facere Domum Patris mei . , 

negotUtionis , Non è il'Tempio» fondaco di mercatanzia , 
nc telonio di Traflicante ; è bensì Cafa di Orazioncjtribuna» 
ledi grazie, oue il inioPadreodei gcmiti,c i priegbideTri-r 
bolati, per tanto amouetecotelèe tauole di negozio profa- 
no , non fi odano nella Cbiefa di Dio ftrepiti mercantili, al- 
tra cebo non vi riruonjjchedifofpirijdi fnppjichchumiliatc, 
di I actinie . Auferte ìJIa hinc , ér nolite facere Domum Patris mei , 
Domum negotmionis il circolo d' vn anno, vifitò il 
Saluatore il Tempio, e vi trouòi mcdefiniiTraflìc3nti,c feor- 
gendo vn'abominazionesicontinuata,vn peccato non efìme- 
to, roà diuturno; fi fdegoa, e di di piglio al flagello, eli 
fcordadellaruamanfuetudinc; gicca à terra le Catedre del- 
le vittime venali, le tauole dtl danaro, e fprjggiona dal • 
petto vn ruggito, e freme, c chiama i Trafficanti, ladroni; 
il Tempio, Spelonca di Alfaflìni; e con violenza gli caccia 
fuori l Eijciebat omnes ementes •vendentes in Tempio, é’men» 
fas nummulariorum , dr Catbedras vendentium (olumbas euertit, 
dr dicit eis Domas me 4 , Bùrnus Orationis vocabitur , vos autem 
feciftis illamfpeluncam lasronum. Non li marauigli dunque ve- 
runo, che alla veduta di Lazaro, ima ginc d'voPcruer fo in- 
oecchiatp nel fuo peccato , piangelfc il Redentore > Èt Uchr^ 
matus efi lefus^ quando al veder vna colpa continuata, ar- . 
mòla mino di flagello , e pcrcolTe, c puoi. Perciò gridaua 
I' Apoflolo à tutti i Credenti.' Non dominetur peccatum in 
fi rumortali corponr. Non hibbia in voi il Peccato , doooiaso , 
c itofio, e corona, non vanti figooriailabile, c permanente > 

’ le 


Utmil.n, 
ém 0*Mf. 


248 MlK^ACOLl OPÈT^ATl 

fctaluoltagitta nel voftro cuore la fuacatcna , fmaglJatcIa 
fubito, e non numeri egli gli anni del vodro feruaggio; fé 
cntranella vollra anima , vi s'introduca come adultero, che 
torto fugge, enoo come legicimoSporo. Non dommetttr 
€4i»m in veftro mort dii carpare. Dominiodi mefi , ed anni ,cf* 
cludcquaiì ogni fpcranza diliberti. Oflcruò S. Giouanni il 
Crifortomo, che appena peccò Adamo, e fubito Iddio ac« 
corfc al Tuo rimedio; l'andò inueftigandocon voci recipro- 
cate : jiddw, AcUm^ubies f temè, che fé la piaga fubito non 
fi faldaui , farebbe fiata incurabile; che fcdormiua vnafol 
notte Adamo (opra il guancia! e dei fuo peccato, il fonnofi' ' 
farebbe cambiato in letargo: che fe perfeucraua g'orni, e 
nicfi, nella Aia colpa , il balfamo delle tue chiamate, fan bbe 
fiato medicamento inutile alla fua Cancrena ; quinci veloce- 
mente accorre in fuoaiuto,edertirpa fubito l'hedera, che git- 
cauamille radici: e taglia fubito la fifiola, che minacciaua 
putredine ; e ligai a ferita del Serpente ^ aco'ò il fuo veleno 
rirtagni, e non penetri fino al Cuore* Adopitulàndum Ademé 
fe^wduit , ne vlcus gradando t peret incurabile vulnus ìidcircedc^ 
celerdtt& velocitercrefcentivlceri adeft , A tal tcftimonio, te- ' 
ma il Peccatore perfeuerare nel fuo errore ; Quando è mali- 
gnata la fcbre,inuaiida è la medicina. Quando la ferita fi è 
refa circolare, con difficoltà fi rammargina ; quando la pian- 
ta è adulta , non vi è braccio di Ercole C rifilano, òdi Sanfo- 
necuangcIico,chelafpianti, vi fi richiedevo miracolodci- 
r Onnipotenza » LdtMrevenifards . • ' ’ 

V fcì Lazaro dalla fua tomba , ed vfcì eoa vo rdouo prodi- 
gio, colle mani, eco'piediligact, ecol fudario nel vifo,fen- 
za vedere per doue vfciua , e pure fenza errore nella fua vfei- 
ca ! £/ (Idtim prodpt qui erdt mortuus , ligdtus manus , Cr fedes , & ^ 
facies eius futUrio erat ligdtd. Fù miftero profondo, ed infe- 
gnamcQtofublimet Chccbientracolpenfiere neliepolcro, 
n'efce co' piedi ligaci ad ogni moto profano; col ternani com- 
porte, ed impotenti à ferir l'Inimico; cògli occhi velati ad 
ogni lenocinio di fenfo • Se il Peccatore bà i piedi «nobili pii» 
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chcrargentoviuoàcorrere per le Campagne diC/pro à 
falcare per ogni prato epicureo i Se hi le mani aperte à co- . 
gliere ogni fiore , per formarne la ghirlanda à Venere; fehà 
dilTerrate le palpebre, c fenza ilvelodella modedia, e va- 
gheggia femprei Ritratti del Lupanare , le lezabcli adorna- 
te di ftibio , èchiaro argomento , che non è entracocolla me- 
ditazione nel Sepolcro , d'onde farebbe vfeito come Laza- 
ro, ligato dalla Grazia ad ogni azzionc nefaria. Non errò 
Lazarocosì ligato , si vfeir fuori della tomba, mi fubito vfd 
Et pAtim frodai : Oh come ficaminabene, fenza inciampo* 
c fenza errore , quando la modeftfa ci tiene coucrti gli occhi * 
e vincolate le piante! Se fdrucciuliamo, etaluolta prccipi* 
tiamonclla folfa del peccato , fe trouiamo in ogni ftrada la- 
berinti incftricabili , colpa è Thaucr troppo fciolti spiedi 
troppo aperte le pupille. Mani incompofte, ed aperteàri- 
ceuerc Tvfure de poueri, c gli acquifti della frode i mani 
sligate à ftringere il ferro homicida, e percuotere T Inimico ; 
mani fcioltc à prendere in mano la penna , e fcriucr fatine 
coniroilfuoproflimo,eteftimoniafc ilfalfo, ed ingannare 
ncir aritmetica dell' Ingordigia i Poueri ì non fono date liba- 
te nel Sepolcro, non fono fimilià quelle di Lazaro, non furo- 
no febite da Grido , che ordinò : Sc/uite, & finite *bire . I nol- 
tre, fe Lazaro era fimbolo d'vn Peccatore, conueniua , che 
vfcidc col vifo couerto; peroche il Perucrfo,nó hi faccia da 
comparire nel publico; non pi>ò odentar libera la fronte} 
ama come il Serpe i fuoi latibuli; la finderefi della cofeienza 
gli ricorda ifuoi errori, e fi vergogna di fc dclfo, c fi confon- 
de, c fi cuopre di roflbrc. Infine ilSaluatore, che rapprc- 
fcncòncl Mondo, per amor nodro, l'imaginc di maledet- 
to , edi peccatore, FàBusefi fronohisipfem4iUdiaut \ nonosò 
ocirHorto pregar il fuo Padre colla faccia riuolta al Cielo 
mà la nafco/e fopra la terra, Frtàdtt in fuiem fuàm% fi ver- 
gognò di modrarla al fuo Padre, oue fodeneua fopra i fuoi 
homcri i peccati di tutto il Mondo . Embefeit lenàre féciemnd 
OCH^iCntittttiHs j\4nndifecc4tMfuftiH(Mt% £ fc i peccati altrui 
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caglonauano confusone à Crifto, come il Peccatore carico 
ditante colpe proprie, fi toglie il fudario di Lazaro dal volto, 
cdofaoftentar fcoucrta la faccia? Ah fi vergogni di fé me-? 
defimo, ah non ardifca diuorziarfi dal velo del rofiòre,Ye 
prima pentito delle fue colpe, nonefce dal fcpolcrodel Aio 
vizioinueterato, fe prima non lo fcioglich manoSacerdo^ 
tale,cfia Cr ilio quello che dica : sMu , à'J/jf/ua^/rc» .u* 

■ . ^ 

CMuerfone deUà SéméorHémé. 

5 • . . . ■ 

* ^ 

L a fucedt Crifio fpuntata neirOrizooce di Bettefemme» 
douca didooderfi non folo per la Giudea, mà anche 
per la Samaria , priaa del commercio cò i Giudei. Gianfe 
egli nella Città di Sichar, e fatigatodal viaggio, fedca al- 
rorlod'vn Fonte. ChidatCielo^ calò in terra, fenzadifa- 
gfo , ora fi affanna nel viaggio di poche migliai Volle Gic* 
sti, veftitodel pelliccione di Adamo trafgrcfTore, pagar cotti 
t dazij introdotti dal peccato , non folo per tefiimonio dei 
filo amore, mà anco per efièmpio degli Huomini • Mentre r<y 
fpiraoaairombradelFonte, ?^na Donna Sainaritana , coir 
vrna sh'l capo, vi fi portò ad attigncracqua: C/ella fiera 
impouerita (òtto il feroaggio del Vizio, ò forfè inqnc'ten:» 
pi,il fafio,ed il lufTo nelle Donne anco oobili,non haueatao*» 
to dominio. Così Rachele, guidaua il fno Gregge; cosi Sara» 
impiegaua ad ammaflTar il pane le fue mani , Dame per alno 
le piìi celebri deir Ebraifmo. Cercò ilSaloatoredaleidcl- 
V^Cf^^durda.mihihibtfc?(!^^ndìo Iddio cercadali'Huo* 
mo^ Tempre è per beneficiodcR* Huomo; cerca da noilater- 
ra , e ci dà il Paradifo ; cerca da noi i I cuore , e cidi fc fiefiò« * 
ScorterefimofiròForìna, che tal'cra il Aio nome, rimpro- 
• uerandoi Crifio la dimanda. 

eia Aia feorrefia fi vede propagata fin alnoftroScco» 
lo f Cerca Crifio in perfona de Poucri , bene fpeffo vn calice 
acqua , per temperamento della fete , ed io wc della be» 
neficenza, rkene vo rimp r onero I Mc^rò il Redentore de* 
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(ìderio di arricchirla, con vn’accjua più prcEtofs, od elU* 
non incendendo il mifèero, e che 1 acqua eiìbicale, era alle- 
gorica ,difprezzò l'offerta , foggiugnendo^che il Pozzo eri 
profondo , ed egli, nè haueua fecchia , nè fune per trarla fuo« 
ri • in quo hàurias hàbes , à* Puteus altus e(l , Dichiaroffi 

. meglio Crifto , che la Tua acqua erad'vn Fonte j che proue- 
niua dal Cielo , potente ad ammorzar per ftmpre la fece > la 
doue P acqua di quel Pozzo, daualuoco in auuenire alKarfu- 
ra« Già la Grazja ii facea adito nel di lei cuore, il perche 
-, fece iftanza di voleralfaggiare acqua sì prodigiofa , Domine 
Ja mihihdnc aquem, I defìderij di faluarli , di riconciliariì con 
Dio , quando non fono fterili Velleità , fono preludi; per la 
falute. Chi vuole veramente faluarH, il falua, ed ogni altra 
Teologia in contrario è fantaffica. 

Ordinò Criftoalla Donna, che chiamaffe ilfuoMarito, 
f'oca virum tuum, Pcrochc vna Donna , fé non à viffa dc5 
fuo Spofo , non ha da riceuer prefenti, c nè meno vn vafo 
diacqua. Non hòMarito, ripigliò ella; Voi dite bene di non . 
hauerlo, numerate ben si cinque Mariti defonti, màniuno 
èftatovoftro, ed il reffocheorahauete,nèmeno èlegitimo. 
^uinque Viros hdbuifti , & hodie quem habes non e fi Juus , La 
Donna è come Thedera , che quanto più fi faringe, c fi ab- 
braccia col tronco, più lo rode , e io diffecca ; buon teflimo- 
nio di ciò, èia Statua in Komadi Yen ere calua. Cinque Dru- 
di hauca Fotina depofitati nel fepolcro , c non mancano ne i 
noffri Secoli limili portenail La Morte bene fpeifo 6 accelera 
alia Giouentùper le Donne, c à molte di loro , fe fi facefle il 
quelito, che fece Criftoà Marta , edi Madalena", di Lazaro 
morto.F^i pofuiftis ett?0\xz hauete pollo il voffro Marito è R i- 
fponderebbono : Nel Sepolcro. Voi fiete vn gran Profeta , 
gridò FotÌni,già che fapetc tutta la mia vita,nè vi tì celano le 
latebre della mianottclafciua» Kifpoftafùqueflapocofen- 
fata , ella era fiata publica Meretrice , e fi richiedea forfi Lu- 
miera di Profeta, àdiuifar quelle ombre? Inumile errore fi 
abbagliò il Farifeo,detrattoredi Madalcna; flimò,che Giesù 
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non era Profeta , perche non fapea , che Madalena era publl- 
ca peccatrice , Hk fi effet Prophets, feiref , qaa& quaUs efi 
luY’t qudtàngit eum i quUpeccAtrix efl • Snella è publica pecca* 
trice, fi richiedeforfe lume Profetico à conoscerla ? Non è 
neceffarioefier Profeta, per fapcrc chi fcandalofamentc pec- ‘ 
ca. Oh quanto inganna, chi flima effer occulte le fue col- 
pe, ch^egli rende palefcmentc vifibili; Concubina di fei 
Amanti , fi marauiglia , che i Tuoi amori fiano publicati per* ; 
uerfi ] Rimafe Fotina in quel pocofpaz.o di tempo, sì ben 
ifirutta da Crifio , e si innamorata della fol a Virtù , che cam* 
biaca in Apofiola , andò alla Città ad annunziare al Popolo 
ia lucccelefie , che già folgoraua nel loro Cielo. Prima pe- 
rò che partifie , fopragiunfero ìDifcepoli , e vedendola in 
colloquij col fuo Maeftro , fi raarauigliarooo più del loro 
Maeftro, che della Donna : Tanto èpericolofa la familia* 
rità con qitefio feifo , che gli Apofioli temono ^ che refii . 
ofeurato il buon nome di Crifio , quando folo à folo , fauella 
con vna Donna! E$ mirabamary quod curn mulhre loquebatur* 
Intanto venne il Popolo daStchar , e vi menarono il Salua* 
zorc,che fi compiacque diinorarui due giorni, fpazioditem* 
po, in cui molti aprirono gli occhi alla luce euangclica • Que- 
Ra è THificria» Scritta da S.Giouàni nel fuo quarto capitolo^ 
capace diponderazioni fublimi. Io per attendere all a breui- -. 
là , pondererò folo la differenza frà il Pozzo di Samaria , e il 
Fonte di Crifio, il diuario frà le acque di Sichar, e quelle del- 
la Grazia celefie» FmUus altns efi y ncque in qmhmrUs hdbes ^ 

Hà il Mondo i fuoi Pozzi , le fue Cifierne, oue chiude 
acqua di fenfu ali diletti, acqua fdrucciolenole di honori vo-* 
latici , c vi concorre quafi tutta la progenie di Adamo à 
vifirar cotai Pozzi, c viaggiano alcuni si da lontano , cari-^ 
chi dt vrna ,.di fecchia, c di fune , che vi giungono sfia» 
tari f. afi^annatr, mollidi fudore y/ùr/gefi ab e prima 

di attigner Inacqua , conuien loro refpirarcy e federe, Se^ 
dentes fupea fontem , Si fpauentaoo però in affacciarfi al 
Pozzo « vedendo lafùa Puteus ultus efi I Oh che 
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altezza di pozzo! quartorded anni dentò Giacobe per trai> 
ne l'acqua d 'vn'Himenèo ; fino alla vecchiaia Tuoi tra- 
uagliare vn Soldato per vna laurea di Capitano , premio 
di derili fronde à canee ferite , e come dilfc S. Bafilio di 
Seleucia jdono ridicolo . His fr^ÌMmyCoron4defrondibus% 
dtìnumridiculgrium. Per trenta , e più anni fuolc affannarfi 
vn' Arobiziofo per attrarre vna porpora! Chi Iorimira(dif- 
fe il Martire di Cartagine )cosìpompofafnencc vedito, for- 
fè dietro i Tuoi fguardi , v'incamina l'inuidia ; mà egli non sà 
quanto fudò, quanto fatigò i quel Tuo fpicndore ^compe- 
rato colle fordidezze d'vn animo humiliaro; quante volte 
arrofsì alle ripulfe del Principe? quante volte impallidì vo 
dendoddifpreggiato dalfadode più potenti, e più fauoriti? 
quante volte al romper dell' Alba, fù il primo ad occupar le 
anticamere ? illum vides , qiti amiffu cUriore conff kuus ^ cjprUn, 

fulgere fibi videtur in furfurs i qHihMsfordibus entUt vtfnlgeatf Èfifi. 2 . 
quos Arrogtntium fnftus frius fertulit ? quMS fitferbas fores ma/nti- 
nus SafuMorobfeditP E nulla farebbe,fecoÌlafolafatigadcU 
le mini, e col (udor della fronte, fi pocedecauar fuori dal 
Pozzodi Samaria l'acqua, per fodisi^arc alla lete. fAre/fra/- 
tKseJif ncque in qnohtuyias, hubes. Non bada la fune di ca- 
nape , e la Icccbia di legno, vi fi richiede fune d'oro, e fccchia 
di argento ; Così ioleadire Giulio Cefare il Dittatore : Che 
nel Mar della Corte , di rado fi fi preda d' vn pefciolino , fé 
l'hamoconcui fipefeanon è di oro. Mal per coloro che vi 
fi accodano colia Canoa di Pietro, armata con hamodi pe- 
nero ferro , cinèdi virtù Ecclcfiadiche ,di Scienze Sacre, mi 
fenzailprefidiodeU'oro, ripeteranno l' ideila Tua quercia» 

Per tctamno£ÌcmUborMntei,nihUcafimns , Al contrario chi ric- 
co di hami prcziofi, entra nclMar della Cotte, epefea con 
rete ceduta à fili di argento , fi preda di pefei enormi , poten- 
ti fenoni faziare,aimcnoà temperatela fame dell' Ambi- 
zione. OMarcinfaudo, oPozzo deted abile, profondo, cd 
ofeuro , si che vi bifognano anni , ludri , e decade replicate , 
per attignere vn poco d'acqua ! Puteus dtustji . Farmi che 
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a richieda queir artifìcio tediofo della terra i formare va 
frutto, ofTeruato da Tertulliano. Primaeglièvn grano, di* 
poi dal grano, fpunta vn Virgulto ; cdal Virgulto , fi propa- 
ga vn Arbofcello > dipoi i rami , e le fronde fi fpandono , cd 
acquifta il nome d' Albero; wà non fi vede fecondità, pri- 
ma che vn tumorcne*ramiooodia indiziodel germoglio, C 
dal germoglio efea il fiore, e dal hore fi apra ilftutto, indi- 
gcfto però,efile, acerbo, informe, che pocoi poco, acquifia 
la manfuetudinc del fapore • office /pfaw Creaturam vt lentè ad 
fruEtum promottertt ! Grami?» e fi primum , de granofrutex exo» 
ritnr de frntke arbufcula enititur , de inde , érramiy fronde s 

invale feunt , & totum ^rboris nome» expanditur 2 Inde germinis 
rumor , & flos de germine foluitur , & de flore fru^us aperitur ; iì 
quoque rudis aliquando, C^informis , paulatim atatem fuam diri^ 
gensyeruditurinmanfuetudinemfaporis. Benché la icte fiadTn- 
fermoche arde, non fubito fi pofiòno gufiate le acque del 
pozzo mondano ; Oltre il portaruifi ben fornito di fune, edi 
fccchia,conuieneattendereIa partenza di chi prima occupò 
il looco , di chi fra la calca della moltitudine , fìi più fortu- 
natoà fpingerfi innanzi; Dipoiè nccefiario (piegar la fune 
per la profonditi del Pozzo, ed hauer braccio forte à fofte- 
nerla , e pazienza indeftfià nella dimora , che fuol cffcrc di 
anni, cd anni; E dopo vn si diuturno martirio, appena ap- 
parifeono nella fccchia pochi forCdiacqua, che accendono 
maggiormente la fete . Puteusaltus efl • Al contrario non hi 
Crifto pozzo , mi fonte per difietarci , anzi egli ftefib è Fon- 
te perenne , che i fe c' inuita , Si quis fitit > veniat admey&bi» 
bar. Ed è da notarli il Tefio Euangelico, che il medefimo 
Pozzo di Samaria, è chiamato Fonte, e Pozzo, quando vi 
fede Cri fio , è Fonte , Sedebat fic fupra Fontem ; quando la Sa- 
maritanavi attigue inacqua, è Pozzo, puteus altus efl . 0 
arcano celefie , e Mìfiero (opra humano ! Sdegna il Saluatore 
effer Pozzo, che a Pafraggieri,e iPoueri , nega le fuc acque, 
vuol effer fonte che le fpande , c le rouerfeia per terra , à fin- 
che ogni vao vi fi accofii, e beua , efi fazij; non vuol che fi 
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oda più quel lamento , Aquam ncliram^eumU ; i Tuoi h:», t, 5», 
dODifooo efpoiti y feoza venalici , Veniteci emitt abfque Argen». 
to\ '& Affette fteunia properdfe* Oh quanto è più facile arric- 
chiriico'donidiDfO) checooqucllidel Mondo : quell* Au- 
lico della Corte dìTeodofio , che cambiò T Aula regia coll* 
Afeeterio» adègnò à Tuoi Amici per caufa del foo Mona* 
cifmo , che moiri anni haueareruicoin Corte, feoza meritar 
re la grazia familiare del Principe, e riflettendo che per ciTer 
intimò Amico di Dio , baftaua fo!o volerlo eflfere, si era inna«> 
motztodóìsifoìitiidiac^ AmtcusAMtemDei (tvaiuera>/mftcJÌ0m 
Sbbito fi troua iB'Dk> la faluce, baftacheMadalena fparga 
" poche lacrime, e già fenz'altra lauanda di Giordano, ella ' 
nel Fonte di Crifto fi monda della fualepr a ; baftache il buon 
Ladrone gli prefenci vnafupplicadi perdono, efubito è fot-* 
toferitta co) fiat uhi ficut^is s Tutti gl' Infermi al tramontare 
del Sole eran condotti innanzià Giesii, ed egli era Medico 
falutare per tuttù Omnes quihabehant ìnfrmos^cumSol $ccidi[fet 
* ducebant illos ad lefum , at ille finguUs wams imponens curabat 
€os . B .10(1 documento à fuoi Fedeli , che non tramonti il So- 
le fenzi beneficare il fuo proflimo > perfo fitmauail giorno 
qiieirimperatore, in cui non haucflfedatovnceftimonio della 
£ja beneficenza. Amici vUrn perdidimiu; che feorno farà de. 
Ofifiiani feg^idi Crifio, fé lafciano paflfar I nefi, e gli an- 
ut, fehzadar va fuffidto carìHtino al fuoprofiinio ! lo vi rin- 
grazio dolio Otllo,cbe fietlan So le in continua beneficenza 
à pròde Mortali, che fpanietela luce , e rifcbtaraceognipu- 
pillaiche fieteiHia pioggtacbecade,esù igigiidc gli Flcrri, 
e su 1 Spinai de Prefeiti , e sii i Taborri fantificaci , e su i Gel* 
boi fcomunicaci; che fiere vo fonte che verfate icfori , efpo- 
fiiadogni manOr Colà risiperarorTraiano, in vo Fonte di- 
ramatodalle acque del Fiume Pota mo ,fiimòcfierevna qual- 
che diutnità , peroche fdfucciulandouì vn vaio d'oro dalle 
mani di Aia ^ella, ilva/b,galieggfando,fiporròailariua. z/fA.R«^ 
Fas aareum in profundnm cecidit , & Unge pofiemerfumifemil va» 
ratnm i *wdh pafpueotihus, enotère capir . His T raésmu sdrnirdm 
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iùnecm^ertis , Fonti Naminis quidqHom inejfe credidit, Bafte* 
rebbccon mcglior argomento di qucllodi Traiano , preconi» 
zarcil Fonte diCriftopcrdiuino, dal vederlo così prodigo 
io arricchirci , dairhauercicomunicati tutti idoni dello Spi- 
rito Santo; dal non ritenere, ò celare nel Aio fondo le gazo 
del Paradìfo , le Margarite della Grazia , mi farle galleggia-, 
re preda d'ogni mano ! 

Efeil Fonte tanto fuperà il Pozzo, maggior diuario farà 
frà leacque limacciofc dell'vno, eie puriflì me dell' altro.' 
Che potere oAentare, ò Pozzi di Samaria , fe non acque, M a- 
dridiRolpi, acque fangofe , acque falroaftrc, acque attof- 
ficate? la maggior querela di Dio, pronunciata per bocca di 
Gieremia Profeta fìi,che gli Amatori del Mondo fi fulTcro io- 
namoratidi CiAerneopprobriofe, difiìpate, echehauefiier 
dato libello di repudio al Aio fonte! Duo nula fccit Pofulns 
meus , me dereliquerunt Fontem aqua viudx & fodernnt (ibi Ciflerd 
nas difsi fatati quacentinere nonvalent aqnas! llprimo roalefìi^' 
hauer lafciato Iddio, fonte di acqua viua,mà il fecondo male 
peggiore del primo, fii hauer pofpofto ilfuo Fonte a IP igno- 
minia d' vna Cifterna , impotente à conferuar acque limpide» 
Che frequenza fi vede intorno alle CiAerne di Samaria, pro- 
fonde, o/cure, e Aerili d'acqua viua, e che folitudine ne' Fon- 
ti del CrocifiAb! e pure le loro acque fono falmaAre,nudrici 
d’hidropefia, e che accendono maggiormente lafete. Sitiet 
iterum» Addimandate vn Giouinearfo di amori lafciui, fe ' 
potè eAioguerc quei bollori della Aia Carne, immergendofi 
vna giornata intiera nella CiAeroa del Lupanare? Ricercate 
da vn' Auarojfe potè mai fodisfare allarfura che bà del dana- 
ro, tufiandofi non in vn pozzo , mi dentro vn Tago di arene 
d'oro? Sitiet iterum, E nulla di manco , Iddio reAa fuergo- 
gnato,e fà vn manifeAoà Tuono di tromba profetica,che non 
A vedono fe non poche Orme cattoliche intorno al Aio fonte, 
c pochiflime Anime, che v'immcrgonol'vrnadel Cuore! Ah 
vergognatiditeAeAb, conchiude Gieremia, di hauer pala- 
toli guafio, che non troui condimenti cele Ai nell' ambrofia 
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del Paradtfo » fe voi fatte vna deJlcCoIombeel^e, colle 
piume inar geni tf e, aodcrette in cerca dei Fonte di Efeboit^ 
fonte crtftaUino , che augumema il candore , ir à gii che cor» 
reted ttrifeùrui perle pozxschere, vi dichiarate vn'’ Animai 
le immondo, che lafcia il Fonte, per il pantano ! ScitOt&n/Ue 
quUAwarumeft t derelùjuiffett DominurnDeamsaum, Mitterio» ama. n 
fa è la ciaufula éeW Am^rum efi : Tamarezza è propria da'! 
liquori , e delle acque , quinci Cicretnia fauellando delle 
Citternc , e de* Pozzi mondani , atcribuifee lorol'amarezza, 
Scit 0 yqnUsmmim e (htàoh che zmttezzz , oh che aloeflem- 
per ato, oh che afeenzio fcitico, fi gutta nelle acque dei Mon • 
do ! Sembra i gl* |nauuertenti, che fiano beaci , e felici quei 
che fi faziano dell* acque di Samaria , quei che come quadru- 
pedi, tuffano il mufo ne'Pattoli , coe*Gangi d*oro,tna non 
tanno che veleno atcoffichi il loro cuore , che amarezza fune* 

Ai la loro bocca! Simbolo efprcttìuo di quetta verità, ditte 
S. Bafilio diSeleucia , fu quella Statua infenfata , collocata ' 
da Michol, Moglie di Dauide, dentro vn letto di porpora , 
e con al fianco grincettini palpitanti d * vna Capra vccifa, 
per abbagliare la diligenza de Satellict, che cercavano à mor- 
te il fuo Spofo . tdit Mkh9ÌSUtumn,à^f»fuitfHf€rltB^i& 
fellemfilaf0mCéfr4ar»mfofuit*dcafMtemt &o^rmteàmvefti» 
mtemis» LaScacua immobile,, ‘fimboleggiaua Dauide addoc» 
oieatatoi la pelle di Capra ratniolta nella tetta, idi lui ca- 
pelli incon^ofti» e rahtìTati} e grincettini palpicanrifocto 
la coltredi porpwa , la relpirazione ripofata d* vn che dor- 
ine, £vf/vr</à,/èr' 

vidtnt€$€l»dcbàt \ VeftUms vero f$ihitSfo recemiug»* 

Idtx Copro iecore , res credibilior oppanbot ; odfmc enim mkons i*, 

' JEpOTt & fupremom polpUotionem prodens , fp^ciem dobot Viri rt» 
ciprocoHtisantmomttl^ofenfuoculorttm» Mirauano i Carnefi- 
ci , inuiati dai Rè Saùle la Statua con quegli arcificij , e d icea^ 

00 : è Dauide ? Si, egli è dettò. Ottèruauano lact^tre del 
letto, agitata da i palpici reciprocaci delie intettina , ed afficr- 
■ijuiaao t egli dorme , egli placidamente refpira i mà fe i 
T K k Sacci- 
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Satelliti haueflfero negata la fedeigliocchi, ed accorfoar- 
l’efperienza della mano, haurebbono trouatovna Statua di 
legno, vna pellediCapra, e i Tuoi inteftini palpitanti. Io 
vorrei , conchiudeBa/ìlio ,chenel mirare i gran Perfonaggi 
del Mondo , tanto pompofamemeveftiti, tantodolccmente 
adaggiati , etanto/bauemente addormentati, non ci abba- ^ 
glia^mo cògli ABaflìai di Saòle. Felici chiamate voi i fé» 
guaci dei Secolo , perche ledono alla raoola della Fortuna, 
e beuo no in tazza d'oro il fuo nettare? perche dormono fot- 
io Conopei in arabefeo di perle? perche hanno al fianco non 
fifflulate, mi vere, ed amanti Giuditte ? Ah fé voi feoprifte 
vn poco il fipario di quel teatro > ah fé voi alzafte vn poco 
quella porpora, cheglicuopre; ah fé voi giugneAecolpen- 
fiero à penetrare fio dentro i latibulidel loro animo; vi auui- 
ferefte, con ptofitto,che fotte la porpora di Prencipe, forco il 
Camauro Pontificio , fotte la Toga di Magiftraro , non fem- 
pre refplri il Cuore , mi ben sì palpita ! E' inganno de' Tra- 
feurati, penfarche fri le deli zie del fenfo, fri gli adobbi del- 
le ricchezze, dorma placida me n te il Peruerfo, quando egh' 
colle palpitazioni d'vn cuore fumatoda mille cure rrorda* 
<f,dà fegn i , che fpir a 1* anima, mi non refpira. o ft detege» 
rentur inte^umentt ilU regàlu , muhù conclrflh rubemis! e fi 

Tiidtm , Mudtarefur St/Uitd ! c fi wmhhs intens cer Mttigijfet ! tgntftertnt fuh 
f*fc^Sy i^pMrpura , «e/» femperrtfpirmrt pascer di* y fiedfdfitart* 
Sdomone, adaggiatoin vna 7 tabacca gioiellata, con in- 
torno trecento Gigli, ceriti dai Giardino de' legitimi himend, 
e fetl*ccnto Rofe,nare nel le Campagne di Cipro,ode il can^ 
to de fuoi Mufici , e delle fue Cantatrici , vede le pifctne,'che 
irriganoi luoi horti, vini ritratti del tcrreflreParidifoi Rim» 
bombano nel fuo orecchio inìrriti di quaranta milla Cauall i 
barbari, e dodeci mila Defirieri ,che fi alimentano belle 
fue Stalle; Si abbagliano quafii fuoi occhi ncU'orocoacerua* 
to, trittico de luoi Regni, c delle Prouincie feudatarie * mi 
non credete gii, ch'egli efclami come JPiecfo nelTaborre, 
tenumefi msbkcjfe» anzi eoa naufesdefooioccbi^glichiudo 
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/ 

2 quell* apparato di gloriale grida ifidiin omnibus vAHÌtatemt sal,i,i, 
dr Afflici ioncm animd > voci fìnonime à quelle di Giercmia* 

Scito y quid amarum eft. Sappiate chc fono acque amare > e li* 
quoriatto(lìcaci,cheinitornieiitano]abocca. DeclarAuitfub 
fdfcijs , & pur pur dy non f rmper ref pirare pracordia yfed paltit 4 re . 

Nè folo fono amare le acque del Pozzo di Samaria^ mi 
fporche , mà limofe , md fucide* Oh come bene conferma 
quella verità Sanfone, (imbolo, e viuo geroglifico degli A« . 
macori del Mondo. Egli fiera inebbriato negli amori di Da- 
Jida, e prima di lei, in quelli d* vna Donna idolatra , e cosi 
fneruato dall* incontinenza, venne à cimento cò i Filiftci 
nella Campagna di Ethan : Iddio in riguardo d'efTer egli Na* 
zareno, e fi gl io d* vn Popolo à fc grato , profperò il fuo brac- 
cio, che armato d* vn*olTo di Giumento, ’feminò quel Cam« 
po di cadaueri incirconcifi ; Stanco, ed affettato per la fatica , 
fofpirò, edarpirò al fu/Tidiodeiracqua * fu efaudita la Tua 
fupplica , md non fi apri il fonte da vna pietra , (imbolo di 
Grido , vero fonte di acqua viua , md da quell* idefifo ofTodel 
Bruto fgorgò 1* acqua, ebeuc, e faziolfi. jiperuitDominus 
■ molar em dentem in maxilla Afini , & funt ex ea aqua . A **^*^**® 

vnSanfone lafciuo, fi concede racqua,per il folocanale 
d*voa Bedia : infegnamento fublime, chc i feguaci dique* 
do Secolo, beuon osi, ma featurifeono le loro acque dagli 
odi de Giumenti , dalle Carogne di Beelfegor , da i pozzi de 
Lupanari. Sofpirò Dauide nella Tua fete, non airolTo di San- 
fone, md alla Ciderna di Bettelemme, fuolo nataliziodi Cri* 
do,ch*èil vero Fonte,dacuifgorganole vere acque da edin* 
guercio perpetuo la fete, per documento, ch'cglilolo è la 
rorgcntcd*ognidolcezza,cnon i Pozzi fcomunicatidiSa- 
maria. DeCiflernaBethUmy'vbiChrifius natus eflybibere voUbat 
.Vauidy vt oftenderet illum effe vertmFontemf aiutisi (dille vn' 
elegante Efpofitore.j Simbolo anche de feguaci del Mondo» 
immerli nell* acqua limacciofa di qued* Egitto , fu Gieremia 
precipitato in vn Lago , ò Ciderna, che ridagnaua innanzi 
^ carcere di Gierofolima; oh come fi fporcò io quel loto» 
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oh come pericolò in queir acqua paludofa, erenon peròraoà 
i fauore della fua ìnnoceoza innanzi al Rè Sedecia , Abde- 
meiech > Cortcggianodi vita piò caftigata degli altri, eglifi 
farebbe alTogato nell'eruberanza del fango. Et extraxen$»t 
ìeremùm f»HÌhus , ^ etkxerunt eum de Iku . Pouero Geremia , 
in queAo accidente , tipo d'vn Peccatore, come vfcì intrifo 
di loto, macchiato, bagnato,- e femiuiuo ! ¥er kremiamfi» 
gHAtur Vir,fer deceftùnem Djemenum i» lutum fecesti de ieéf tu ^ 
Oquantoè vero, che i Pozzi di Sichar hanno più loto, che 
acqua » e guai à chi vi fi precipita per bere , che fe non hè il 
beneficiodella fune di qualche Angiolo tutelare, cheinrer* 
cedei Dio per lui,troua il iuofepolcro nel fango. Quindi è, 
che r Aitisi mo,aminte de ila nofira falutc,ci fgrida per riftel^ 
fo G icremi a , tihi ws ix vie ty£gy ^ , vt hib&s gq^aem turbi^ 

dem ? Che defideri; irrazionali fono cotefti , di bere acqua 
torbida-diCifterne fangolc, diNilolimacdofo, e chiuderti 
la bocca alle acque limpide , ccriftailine ^che fgorganoda He 
vene d'vna pietra prez ofa? Bifogna coochiudere,ehe và 
grande oppio fi bene nell' acque dà Samaria ^ mentre ci ad- 
doonemianao (opra il fango. V ' - , ^ ^ 

, Sono anco le acqne de beni mondani , precipìtofe , fugaci , 
e che corrono con gran fraghe. Lo (anno i miferì peccato- 
ri , fe Hao più orecchie per vdire ladtuina parola 1 Kon fono 
folo gli Habitatori alle Catadupe dèi Nilo, che dalloihepi- 
xo delle Carcare,ditteatano fordi; ogni acqua di Sichar, hi le 
fueC2cadnpc,emiferocolui,chèvìhi non folohofpizioefi* 
iBcroymi Cafa permaaence,fiiri preftp piiidVa'Afpideyfor- 
doaUedimQCichiainacc. loquetio biancoindirizzana Iddio 
quell a querria jAiuk fofmbu ifit M^uetSdee , qtut v»dxHt 

tttm ^em^éf Rét^. E' il Rafia, vn fiume pre- 

eipnoén^ edi gran fragore ,-oue ai contr»*«iI$iloc,fiuini'^ 
cello alle falde di. Stoo, camina con piè d'argeuto, e eoo 
piodeftia si tacitar na y e quieta , che in lui come m Ifpecchio 
riluce il Ciclo^-B' forfè buona clezzione,dirpreggìare il Si* 
los , ed amare il Rafio 2 o Amatori dei. Mondo come vi vedo 
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a(Torbiti dalle piene precipitofe del Rafìn y fenza che poflda» 
te ad imitazione de Cani di Egitto, bere Tempre correndo , 
per non perire ! Le acque rapidiflìme, fono anche fugaci, 
predo fi dileguano, predo fi allontanano, laonde TEcclc- 
fi3ft'co,afiomigliò la velocità delmorirealleacquc. 
worimur, & qua fi aqtia dilabimur faper (erram . Oh come predo 
padano i beni di quedà terra l Oh come predo alle Primaue* 
re della Giouentù, fuccedono le inueruate della Vecchiaia! 
oh come predo fparifee il Principato , il Dominio de Vadali f, 
e Toro con tanto /udore adunato! eh come predo gli amori 
delle Concubine ficaòibiaco inodij, la capili atura di Cor* 
uo , in quella di Cigno, e’il Ietto nuzziale col Cataletto! 

Sono le glorie del Mondo acque di R afin , precipitofo à cor- 
rere, cdàfparirc. Ladiuina Scrittura, paragonòtutto il fa- 
feio degli Immani piaceri à vn' Ombra > à vn Corriere, chea 
galoppo fciolto camina; à vnaNaue con vento profpcro, 
che non lafciafcgno del fuo viaggio; à vn' Vcccllocbe vola, 
c predo ci fi dilegua da gli occhi* Tranfierunt omnia flUitarj> 
quam ymbra , tamquam Nauis , qua perirà» fit ftuEtuaniem aquam , 
cuius cum tranfierit , non e fi reperire veftigium ; tamquam Nttneius 
pracitrrens i aut Auis quatranfuolat inaere m E diquede acque 
beuiamocon anfieti ?cpcrqued' acque mettiamo in non ca- 
le il Fonte di Crido , la fua Grazia , il Paradifo ? Io sò il te- 
Itimonio di Plutarco , che L.fimaco Rè, diede tutto il Tuo Re- 
gno per vn bicchiere di acqua, c fè naufragare in vna piccio% 
la tazza tutto il regio apparato ; mà egli il mefehino, pcriua 
perlafetc,ed ancepofe al Regno la vira; e pure fi penti del 
cambio , e gridò : Oh Dio ! c come per poca acqua mi vedo 
fenza Corona , c colle catene fcruili ne piedi ! Vt hihit Lyftma^ 
cus , proh Dettm inquif fdem-, quam vili pretio , de Rege me Seruum 
feci! Mi il pecvacocc, che può allegare in fuadHcolpa, fc 
haucndolc acque di Silbc, il Fonte di Grido che Ozia , vi 
con iattura del l' anima , nacndicando 1 acqua dal Rafia , c da i 
Pozzi di Samaria ? r 

» Vediamo pra il preggio, c le prerogaciucdclle acque di ^ ' • 
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Crifto: Lè prime acque del Mondo nafeence, furono fubuo 
diuiTe dalla mano di Dio, vna parte rimafein terra à in» 
tofbidarfi nel di lei fango , ad amareggiar^ nel fcnodel Ma- 
re# e l'altra parte fù collocata fopra il Firmamento , vicino 
Gtntf, I. al Cielo Empireo , Etdiuipt aquas , qua erant fub Firr/umento , 
ab ijSi qua trafiffu^erFirmamentum : Fii ynconcrafegno delle 

acque midichedel Mondo, c di quelle della Grazia^ che IV- 

ne n lafciano all' ignominia del loto , a drifeiarh fopra il fan- 
go , e le altre calcano le Stelle, viciniflfìme al Paradifo • Oh 
acque della Grazia celedc, quanto liete prodigiofe! Beato 
chi vi alTaggia, Beato chi habita prefTo voi , prollìmo già 
all Empireo! Voitoglicteaflattolafetedognibenecaduco, 
biberiti ex aqna quam ego dabo et > non fitiet in aternum . Alef- 
Eo Romano fra i vicini amplelTi della Aia Spofa , alTaggiò 
qucA'acqua , c fazio di vera felicità eAinfe tutte le tede del 
fuohimenco, e feminò il Tuo calamo di gigli pudichi. Me- 
morò Plinio il Fonte per anconomaEa di Cupidine, celebre 
in Cizico , le cui acque fpegneuanoramorc lafciuo,e baRa- 
ua ì gii Amanti, per deporrc ogni Empatia amorofa , e ritor- 
lU. à Cafa, bere i fuoi liquori . Ciz>icifons,Cupidinisv(h 

j i.r/i, * catur, ex quo potantes , amorem deponere credebantur • Quando ciò 
fulTe vero , era il Fonte di Cizico, vn ritratto imperfetto del- 
le acque della grazia , che introducono in chi le guRa il folo 
amore del Cielo ; Lo sa beneTomafod'Aquino, feanco frà 
i vilipendi] del Aio carcere, potèl' Amore profano con tutte 
le luEnghe d'vnaFrinc incantatrice, trafmettere vna fola 
fcintilla d'impuro fuoco, nel fuo cuore. Sono le acque di 
Cri Ao,ruggiade di Paradifo, che rinfrefeano i bollori della 
Carnea fono Rumare, deriuate da quel Eume,che rallegra la 
Città di Dio # f/uminis i/npetusUfificae Ciu/fafem Dei y fono 
pioggic di quella nuuola lUminofa,cherifpli ndèncl 1 abore. 
OfTeruòS. Abrogio, che effendo il Firmamento tcmpcRato 
di ardenti Stelle , Iddio vi collocò fopra le acque , per tem- 
‘ perare gl' incendi di quelle Volte fcruenti. Diuina frouidem 
likjtnm* vffupra ilUferuentis 
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4X/S tncendÌA temperaret » U ide^ò officio fanno qui giìi le 
acque delia Grazia: Ha anco la terra i Tuoi Cieli, c le fuc 
Stelle veftitc di carne, che cosi chiamòìGiufti ilNazianzc- 
no , ^Jh'a carne ve (t ita , ér fydera carnigera , e per mitigare, anzi 
per eftinguere tutti gli ardori delle concupifeenze , badano 
le fole acque della Grazia. Non era nella fua Gionentii vn v • 
C ielo ardente Luigi Gonzaga ? e co me i Tuoi amori non mai 
vfeirono fuori della sfera dcirhoneftà? come non Centi mal 
pizicore di Cenfo contumace, e moto fubitaneo di Carne ri- 
belle? Erano le acque della Grazia, che tcmperauanoquei 
Cielo, rinfrefcauanoquel Urttì^imQniQ iRedundabaf aqua yquM 
illa feruentis'Axis incendia temferabat 9 
Oltre il faziarci T anima, e toglierci la Cete d'ogni gaudio 
carnale, fono le acque della Grazia, aderdue, e moodatrici 
d'ogoi macchia , il che commenda , ed efalta la lor purità • 

Tutte le Natatorie di Siloe, oue il Cieco nato lafciò il loto 
degli occhi , tutte le acque del Giordano , oue Naaman Siro 
fepelli la fua lepra, fono geroglifici, efimboli delle acque 
della Grazia, che imbiancanolecofcienze, epurganoTani- 
ma da ogni colpa • Elle fono quel torrente mondatore, pro- 
ineffoci per bocca del Profeta IfìiSy Ecce ego declinah/uperFos 
fluuium pachi & quafitorrentem mu-ndantem . No vi è macchia , 
che refida alla lor limpidezza; babbi a vn Cuore tutta la Culi- 
ginc dellTnferno Copra di fe,badcrano pochi dillicidfj di que» 
de acque à trasformarlo in Candidato del Cielo • Stimaua il 
Profeta Gieremia , che per vn^ Ethiope non vi fuffe lauanda , 
e che à toglier le macchie à vn Leopardo inutile fufièogni 
dratagemma • Si foteft z/£thiops mutare peltem fuam , atti ? ardui 
varietates Le acque della Grazia però operano quedi 
'prodiggi , d" imbiancare gii Ethiopi , dì emaculare i Leopar- 
di! Oh che fiero Ethiope era Guglielmo E uca di Aquitania^ 
oh che notte di Settentrione ofcursualafua frontel ma oue 
per^mezo di S. Bernardo penetrò la Grazia nel dio animo y 
diuenne sì candido , che per idea di purità , fu collocato sii gU 
altari all’ imitazione , e venerazione de Popoli. E Maria 

Mada^ 


2<?4 eoVlVEKSlO^E 

Madalcna che Leoparda ella erah* fette Deoiòfiij m^nzfònari 
dairEuangelifta , erano le fette macchie che variauano la 
Tua anima, fubitoperòche le acque della Grazia, s'impof* 
felTaronodel Aio Oiore, non vi fbSelmon couerto di ncui , 
chepotelTe paragonarfi al Aio candore; Se gli altri s^im- 
biancanocoila neue di Selmon , N/u^ dealbàbuntur in Selmon » 
Sclmon potè imbiancar A colle neui di Madalcna. O acque 
beate, mondate la mia cofeienza, che per la moltipliciti 
delle mie tetre colpe, può chiamarA la Notte ; mi venite voi, 
e fate col voftro magiilero, chepofTa chiamar A come la A« 
gliuoladi Giobe , il Giorno. 

Ammirò S. Gtouanni il GrifoAomo i niarauiglioA effetti 
delle pioggiefublunari, mi efaltò di vantaggio quelli delle 
acque delia Grazia. Cade la pioggia sii i primi lampi di 
Aprile fopra vna Rofa , e fenz^ artificio di cinnabro adulteri* 
np la cuopre d" vna porpora acc^a, d" vn paludamento di 
Prìbeipe , è à finche Vccello temerario non vi fi poli , vi ani» 
ma intorno vn Sarcllizio vegetabile di fpine. Si accogl ic fo- 
pra vn Ciglio, e lo rende Candidatode Prati, Gigante de 
fiori, tutto il latte della Galaffia par che gli fia piouuto nel fo- 
no, lapiùdclicataminiaturad' vn penncllod'oro , par che , 
habbia nobilitato le fue fronde, in nulla inferiore airdcgan- 
za, c fragranza della Rofa. Cala fopra vna Violetta, eia 
veAc d* vn Oftro pallido , d' vna porpora olfufeata quafi ver» 
gognofadimetterfiin linea di parallcllo colla Regina de fio- 
ri. Piomba fopra vn Fico, e lo riempie di nettare, c par 
che tutte le Api Sabèe rhabbianfcelto peraluéare del loro 
mele. Scende fopra r Abfinthio, c gli transfonde vn^ ama- 
rezza preziofa, vn fuccofaiutarc, vn liquore fpiaceuole, 
ma aromatico; Come è qucfto?( direte voi) vna fola piog- 
gia, è si moltiplice ne Tuoi effetti ! vna fola pioggia hà tanta 
• pluralità di prodiggi ! Cosi è, ma vedete ora quelli delle 
acque della Grazia; Cade ella nel cuore di Madalcna, e dà 
hoipiziodifette Demonij, la rende Tabernacolo di fancità, 
Conclauedi virtù hcroiche, difpreggiacriccdcgli honori,c 

pompe 
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poapc mondane, fegoace iodituTa di Crìfto, Idèa di peni* 
tcoza. CaderopravnMacteotelonario,auidodi oro. Tana 
goifuga dePouert, ed.amroorza oel Aio petto ogni fctedi 
ricchezze. Io ru|lle dal teloflio, e Tioalza nel puIpiH> ad 
cuaogel izare è Popoli la vera Aradadel Cielo, gli toglie dt 
«ano la penna mendace, tarefa aeiraritmericadeiranart- 
zia , e glie ne adatta va altra veritiera, con cui Icriue il nuo^ 
uo Euangeliodi CriAo • Cade fopra vn CarloC^into , e lo 
chiude in vnChioftroreIigk>A>,Io fpoglia della Porpora re« 
gia,gli fi deponere lo Scettro Iniperiale,Io rende immemore 
detrionA , de fulmini marziali, e lo trasforma in Afcctadd 
Crocififfo. CadeneiranimadiEuftacluo, eocrilaZappain 
mano, fi dimentica del Aio baftonedi Colonnello, rimira 
con occhio imperterritolaperditadeFigliuoli,ddJaSpofa, 
delle FacoIcè , efotto vn Cielo flraniero viue da Contadi- 
no. JSBÌ^ficMtAquàd€CAhdefcendetisnutritàtqitevmifcM$,cum cbrif0ftjht 
que vntMt fitfpeddt diuErfomodo operatur , dealbàm in uùo ^rth 
bricMnsin Roftt pnrpurifdns in VioU^ dulcwàns in Fic» y émurU 
t*ns in Abfinthh , iu dininns quoque Spiritus <k Cedo defeendens , /»*• ' 

miniiiMtquevimficàtAtnimémy atm^vnusja, vurijs operntio» 
fUrnSy grstiàm dinidit , & virtuttm, 

Obclle ao|uc di Crifio, quanto fiere preziofe, equanto 
di^r^^reef rabboodanza delle acque deinentari(diÀe 
Tcrtoliaoolè fido pregio di contumelia, conciliando loro 
adifjprcggio, Semper nbnndéntin in fé ipfnm eomumelifnef, T*n, m. 
L'efleroi per ogni Campagna vn Fiume, fopra ogni Monte 
vn Fonte, inogni Cittì mille Sorgenti, rcndclc acquecoo. 
rentibilii eP efferui nella Criftianitì, in ogni Tempio, tanti 
Fonti grazia,checi difpenfaoo Sacramenti da rioinciliarci 
con Dio , canti Fonti oboi), c patenti , da quali ogni vno che 
vuole, può mondare laTua cofeieoza mefiruata , cagiona 
IKMicuraaza,enaufcaneperuerfi! InilU dieerit Fonspàtent 
ptàblutionemPeccMtoriSy & Menfirmety diffe il Profeu Zacca- «j, 

riaj otì nonpcrqiiefio fmontauadi preggio Poro, perche 
fad ii o i d e U .' Amaica anfiralc , lo^uano io permuta del 

* vetro; 
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vecro SBC perde la Aia dolcezza il aiele, peirhe il palaà» de 
Scithi corrotto dalle herbe amare, I* infama per infiptdo, e 
fpiaceuole : Oh fe i Peccatori fi priuafièro delle acque falma* 
,ftrede Vizi;, ed erudiflèro il lor palato à gnftar V ambrofia 
* delle acque di Criflo, non fi vdirebbe nella lor b'tcca, quel 
fofpirodeir Ebraifaao .■ tnhuà n»/fr4 fupfr cih» iflo le» 

uifshu, Ohrefiricordaiicroche appena nati, il lor primo 
latte con coi refpiraroao alla vira ^lla Grazia, furono le 
acque fantificatedaCrifto oeBamfierì|, fi vergognerebbo* 
no ioMnergere come quadrupediii mufo nella Pozanchera di 
Sichar: Colà Nerone fuggiaico, e nafcoftoncAioi latibu- 
li, per tinróre del Popolo, coftretto à bere acqua limaccio* 
fa , fi ricordaua delle fue tazze ingemmate , de fuoi Decotti 
ooe fi ftemperauano le perle di mille mari , e fofptraua : Kcr 
/m/ff Decora Neronis * Sono cotefic acque torbide , e faogofe , 
quei Diftiliaci fpcciofi , qoei liquori , Ardore preziofo di mil* 
le lambicchi? Hk fam Dececf* Neronis ? l' iftefib lamento ri- 
fonerebbe Bella bocca de Peccatori, memori delle acquedcl- 
la Grazia , e di quel primo latte che gli nudrì , che grimbian* 
cò : in vedendo te acque putride di Samaria : CoccAi, dircb* 
bone, fonoquei liquoribcati, Teronudrimenrodeiraniiiw? 
quelle ruggiade d’ vn aurora fempre nafeente ? quelle acque 
vfeite: dal Cofiato di Crifto ? H* fntit*qu/nle fentiktu 
ris? Rifletta il Criftianc* i cièche bcuCjefofpirerà à mcglior 
bcuaoda i bcuc da vn Vafo di acqua, fopracoi fede Em- 
pietà, che tal fù la vifione del Profeta Zaccaria, Et ecce Mu» 
Xm»; «,). iier fedetu in medio amphorn, & dixiti hoc tfl tmpieus ,qual 
ro3rauiglia,felc hidropefic dello fpirito fono incurabili, fé 
Tacqua chefir trono di Dio ne' primordi) del Mondo, ora è 
foglio deli' Empietà! Felice tre volte Fottoa,chcabando- 
BÒ il Pozzo di Samaria* c fi riuolfc al Fonte di Crifto i da 
Ini beucndOjVcnne dishonefta,e ritornò in Sicharcafta * ven- 
ne Peccatrice, e ritornò Santificata «venne Parteggiana del 
Poftriboio, c ritornò Apoftola : Non piìi fedè ella al mar- 
sine delle acque torbide di fiabilonif , veftica di porpora , c 
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^1 cal ice in m^oo tauieindo le anime incaute mi fazia di 
amor celefte^preciicò i Samaritani l’EuangcliOiL vn Prefetto 
Romano, volle fucilerie Crifto dal cuore, cd impotentei £ir<* 
Ib , l'a^gò nellafteflk p<Miio di Sichar, oue tlSaluaiorela 
conuerth cinque Tuoi figliuoli nudriti in guerra,arroUò f<^ 
lofteadardodel Crocififib , ecoftami Mila fede , furono co* 
rooati di martirio . Hifioriche memorie ,degne di credito , 
ferine dalb peonadi Zaccaria Patriarca. Quefiofùbere con 
Àlluce r acqua viua diGiesit: imitiamola, e le faremo com* 
pagai nella Gloria* 

C0nuerftot$€ di Mtttet Tublicàm, 

I L nome di Publicaoo era tgnominiolb, cd imbrattato dà 
publica auarizia, e quinci i Farifeiperofeurare le glo- 
rie di Crifto , e. renderlo cooteacibile apprefib il Popolo, 
glielo dimoftrauaoo fedente ne' Conutti de' PuUicani , e 
ritnproucrauano è Pifcepoli la temericé. Stusre e»m Pulii* 
cànism*nducdt Mtgifltrvefitrì Era immemore la lorodetraz- 
cione di quelle dottrine tante vdte inculcate da Crifto : Che 
il fano non faauea bifogno di Medico: Cheli mondo non ba- 
nca neceflìtà di lauaoda, e eh' egli non era venuto io terrai 
chiamare iGiufti, md i Peccatori* Non toim veni veenre /»- 
Jles tfed feccdtares sd ffnitemitm . La Politica human a non fo- 
to infegna t Preocipi à conuerfar co'Parmenioni, co' Da- 
nielli , a>'Gk>abbi , cò gli Acati , co' Mecenati , mi anco ad 
tunicinare alla Regia iSpicilli, ei Menecraci, quando fono 
gioueuoiià gl'interefii dell'Aula* eia Politica di Dio, non 
lolo fi accolta à vagheggiare vn giglio di purid , vna Cec^ 
ita , vna Madaiena de Pazzi , mi fi auuicina à vn fiore di noc^ 
te , à vnaPelagia ,d vna Maria Egizziana, per renderle bori 
di Paradilo. Chi vedea il Sauerio , colle Carte da giucare in 
mano sùla prora d' vna Naue, iouiure la feccia degli Huo- 
mini al gioco, forfè lo legitiurtauaperuerfo, efcandalofo, e 
pure era quello ftracagemma di politica ioprahuman a, per 
- ‘ Lia gua- 
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guadignarl! colla fatniliantl » à Dio , per incfur li i cfe^eftaré 
l^ofceaità della lor vita, egiccarli à tuoi piedi penitenti, e 
contriti» 

Trà il nomerò de Publicani, era Matteo, fedea egli nel 
fuo Telonio, come in vn trono d^'ni quiti, tutto intcfo ad im- 
precar fino i diti airaricmeticadell* Auarizia : Grande fpe- 
ranza hi di faluar ficchi non s'ingolfa ne* traffichi interminati 
del Banco mercantile > ^u$mam non cognoui lìteràturum , éntro jm * 
ho in potentÌÉS Domini (dicea il Salmifia) S.Gironimo legge 
nell' Ebreo , ^oniam non cogneui negotistionem , introiho in 
fotentUs Domini; p e fiìma letteratura è quella del Telonio in- 
gordo, le Tue lettere di cambio, benerpefib fono le lettere 
di Vria , che partorifeono la morte , c morte dell'anima , Fri 
qtieCi impieghi vituperòfi trouauafi Matteo, ed egli Cefiò 
con profonda humilti dichiarò à tutti i Poderi ch’eraTelo- 
n a rio : Fùiit Hemtnem nomine Motthdumfedentem in Telonio* 
Quanto diuerfi fono i fentimcnti dVn Giulio, e d' vn Perucr- 
fo ! 11 Giufto( difie Salomone ) nó fi vergogna di manifefiarfi 
Reo di colpi , luftus àecujAtor efi fui , in frincifiofermonis , Il 
Giudo non ifdegna palefarfi di ofeuro Calato, figlio d'vn . 
tetto plebeo; il Superbo, fenza efièrne richiedo, erutta le 
ventofe odencazioni della Aia arroganza; fi dichiara efier 
propagine d' vn' albero regio , riuo d'vna fonte regale, le 
lue Genealogie, tutte fi deduconoda i tré Magi ; i Tuoi Con- 
fanguincijhan portato nel capo ò corone di Lauro nelle Re- 
gie, ò diademi d^Vliuo ne' Licei, ò ghirlanda di palma nelle 
Guerre ; Si gonfia , e intumidifee più chela Rana di Efopo 
nel racconto delle Aie prerogatiue , c per lo più la buggra è 
quella, che fa il panegirico alle /ue glorie* Matteo fi confef- 
fa publicano, vfuraio, efà vn manifedo al Mondo nell' E- 
uangeliodi Grido, ch'era zizania del Demonio, e non fru- 
mento di Dio; elicgli Euangelidioccultano il iuo nome di • 
Matteo, con quello dfLeui, egli /cortina ogni velame del- 
l'altrui modedia, e carità, c fi manifeda Matteo , c Matteo 
T elonario . yidit homint nomine MAtthdumfedcntem in T elonie % 

• Mcn- 
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Mentre egli affaccendato fedca nel ruoBancó^ riuolfe ver^ 
fo lui il Saluatore i Tuoi diuiqi occhi , e T inuicò i feguitarlo • 

Ffi&t kfus hominem fedcntem in T elonio , Métthdum nomine » & 
dii fili: fequere me. Come aljf^rdi Dio, tutte le Creature 
rifpofero adfumus , cosi al fequere me di Grido , fubito Mac* 
teo C\ fcordòdel fuo Telonio, delle fue ricchezze, di fe dellb, 
e feguichi lo cbiamaua. PorHrio herecico, e Giuliano An* 
gudo, intaccano ò THidorico euangclico di buggia, ò di 
dolidita quelli, che a voafeinpli€echjamatadiCrido,lore* 
gicauano» come fe non era cosi plaufìbile, cosi prodigiofo 
il Saluatore, che i popoli non fi gloriafifero vbbidtreà quel* 
la voce , che fpaucntaua le tempede del Mare , mettcua in fu- 
ga iDemonij,efiliaua la Morteda gP Infermi, ed vbbidienti, . 
cd attoniti rendea gli Elcnenti! £ quando ciò fude mancato, 

( dice Gironimo) la maedà del Aio volto , quegli occhi per i 
quali trafpirauano lampi di diuinità , quel lume foprahuma* 
no, che rendea la Aia faccia venerabile , ed amabile, era po* 
tente ad attrarre gli animi , ad innamorare il cuore di chi lo 
mi rau a . Certe fulgor i^fetà* muieflus Muinitatis occultét^u* etiam . W.i . . 

inhumgnafacie relucehat i ex primo ad fe videntes trahere poterai 
éf pedini Che fcalla Calamita, ed all' Ambra del Mare Bai- . 
tico, fi concede la virtù, di attrarre il ferro, e gli anelli delle 
catene, di copularfi colle feduche e colle paglie; quanto 
maggiormente il Creatore delP Vniuerfe» pocca tirar fi die- 
tro incatenati nel Aio amore , coloro che chiamaua ? sienim 
in Magnete lapide , & Succinis hoc eff r vis dicitur , vt annulos , 
fejlucas t & paleas, fihi copulent, quanto magie Dominus omnium 
Creaturarum ad fe trahere poterai quas vocabat ? Cola il Poeta 
con fentimeotopiù che da Poeta , affermò) che il piaccreè 
la vera calamita de Cuori ; che va volto amante , artrahe 
con violenza graziofa» e che rhuomo corre dietro al fuo 
diletto, come T ombra al fuo corpo , T rahitfua quemque v$^ 
lupi OS \ c fi marauigliaPorfirk>,cheGjesùactrahdIegliani- 
mi , che la fuavoce fufie voa melodia si ipiricofa , cherapiua 
ftirrm èlfr I <i|jpì1 hIìl ìijfrn f ari ^ S'cgUaoa era tirato da 
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Crifto, fua era la colpa , che odaua alla violenza anorofa 
di chi l'inuitaua. TcAifica il Filofofo Romano , che fe vici* 
no alla Calamira (i colloca va diamante , ella perde inconta* 
nente la impacia verfo il ferro, ed apata verfo lui fi dimoRra; 
fe dò fia vero, lo rimetto airefpcrienza: il certo è, che fc 
Ciesii non ci attrahe, fe chiamati non corriamo^ lui, vo qual* 
che diamante, idolo del noflro cuore, de* eflfere ninpedi^ 
ncoco • 

Non bafiò a Matteo il fegnir fubito il Saluatore, il rimi* 
rare con naufea il Aio fordidomefirere, T allontanar dal Tuo 
cuore Toro, ch*erail diamante de Aioi amori, 'ma volle in fc* 
gno di vero affetto inuitar Grido à definare nella Aia Cafa • 
Etfa£ÌumeJly difeumbente co i» Domo y"" ecce multi Pnblieaniy Ó*, 
Pcccatores venientcsy difeumbebuftt cum kfu, Ecco fuelati i df*' 
fegni di Giesù in accettar i*iouito , in non rifiutare il Pranfb 
ncHa menfa d'vn Pubi icano » veniuano i Peccatori, veoiuano 
gli altri Publicani, e vedendo conuertito à penitenza il lor 
compagno,nó difperauanolalor falute,fi antmauanoà rem* 
pere i lacci ne quali erano iauiluppati, e reflemptod* vnfo* 
Io, craAimol^^ardeatiiTimoàmolridi far diuorzio dal Vizio. 
Vidchsnt Publictinum ad mclhrA conuerfum locum inneni^t 
tcrttU & ob id ctiàm ipfi non dcfpcrdbént falutem , Nó era il Con- 
uitorpleodido , che lufingaua il palato di Grido, ch'egli d 
dichiarò à Difccpoli, nel colloquio colla Samaritana , che 
hauea vnciboiuperiore ad ogni viuanda terrena con cui ci* 
barfi,laraluced'vn' Anima • Bgo habeo alium cibum ntàndu* 
core ) cjue vos nefeitis . Santificaua egli colia Aia prefeoza i G6* 
ulti, e gli rendea Sci apiche, e Sagene da imprigienarof Pefei 
di enorme moftruofiti > Reti da chiuderui Vcceliacci di rapi* 
na ; che fe lo Stoico, efaltando il merito di Socrate , dilfe : 
che entrando in vn Carcere, lo refe Acadeòaia, e Liceo di 
fublimi dottrine : Ncque tnim Career ejfe foteraty vbi Socrates 
adcfàt ; quanto maggiormente colf affidenza del Redentore ^ 
il Gonuico fi trasformaua in teatro di pietà , i cibi , in padu* 
ra dello fpirito>la menfa, io puipito di verità, oue pr edicaua, 

effor- 
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cffortaut, è trtonfaua de Peccatori : émm conumium 

ejfg ffilum pPtersty vht àderntChrifins . Impariao i Coautei , c Ic 
Menfe chriftiane, à condire le viuande, còicoUoquij facri ^ 
col racconto di Fifempi fpirjtuali, con dottrine morali^ efi 
ricordano dvl detto di Athf^nèo , che lamenfa fenea i collo- 
qui) eruditi, è più tofto Prefepe di Beflie, che tauola di 
Huoinini • Aitnf4m còrd coUoqnmm eruditum^ nihil ÀPrsfepe 
dijtare. 

La Conuerfìonedi Matteo, e la fua chiamata air 'Apo/lo- 
l^to , fu più fonerà di quella de gli altri Difccpdli . Pietro ed 
Andrea, dalla rete, e dalla barca, furono innitiii i sì cmioen* 
teminiftero ; gli altri Difcepoli, anco dalle faccende marine, 
furono aggregati a i due primi > Quell^o«x;»/4 reiìqifìmus , li ri* 
ducea .à vna fciapica rattoppata, à va battello rdrufeito ifb« 
lo Matteo , dal telonio ricco , fb promoflTo alla vita euangcli* 
ca ; abbandonò il traffico douiziofo , l 'oro, e T argento 
adunato, e nudofegui il Saloatore. Quello è, vno de più 
^ran miracoli della delira di Dio,chevn'Huomo,gittiroro 
dalìcmani,elìriuolgaà fcguirlo. S. Fulgentio olferuò nel 
N atule di Grillo vn teatro di prodiggij le VignediEngadde 
fiorite, tré Soli lumtnolì nel Ciclo, il Tempio della Pace 
profana abaccuro, ed vna Stella nell' aria per guida dcMag« 
gii il più gran portento però ( dice egli.) fu, che i Re clel- 
rOrknie che porcauano oro nelle mani, haucUer gli occhi 
cretti verfo il Ciclo acontcmplar la nuouu Stella» pcrochc 
Toro, eie ricchezze incuruano il capo verfo la terra. p!us' 
de Mdgis , quam de Stella frodigium e fh li Profeta Bai aamo , 
anco fra i miracoli d' vo Giumento fa jcllance , non si d.ftac- 
caccil fuo cuore dalle promcHedell'oro ,’c dell' argento, c 
s'incaminaà maledire il Popolo di Dio, tirato dal la^ calami- 
ta delle. ricchezze! Giezi difcipolo diElifeo, fidimeocica 
delle dottrine del fuo Maeltro, e per vn talento richiedo à 
NaamioSiro , (ì velie della fua lepra! Giuda (ì chiude gli 
occhi à vn Deicidio, c gli apre allo fplcndorc di trenta argen* 
ci ! SaulecoacalcailprccettodiDiodimandareiél di fpa- 

da 
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da Amalec, fufingato dalle fpoglìcdouiziofe? Oh che cato* 
ne ioeflricabili (diife S. Ambrogio ) 6 trouaoo nella cupidi- 
gia delle ricchezze ! oh che vifeo, potente non folod fermar 
il voloà gli Vccclli plebei, mà anco alle prime Aquile cor-» 
reggiane del Cielo. Làqùeusinauro^yifcusinargemg^ Felice 
itne tré voi te Matteo, che ad vnfequm me ^ dettogli dal Salua^ 
tore ,fifuiluppò da cotefte panie % franfei lacci d*oro, e nu- 
do fegui il fuo Maeflro • 

Libero dalla farcina delle ricchezze , G ftudiò Matteo 
fegnalarfi neir anK)re di Giesù : prefe in mano la penna, 
folita à profperarc Taritmetica dell’ ingordigia, e F im- 
piegò à fcriuere le Virtù, le Dottrine, c i Miracoli del fuo 
Maeftro. Dipoi bramofo di dar la vita per amor fuo, vlag- 
- giò verfo r Ethiopia , oue fi refe prodigiofo i quei Popoli 
ed introduife nella Sagena Euangelica non pochi Pefei del 
Mare morto dell' Infedeltà, e fpecialmenteil Rè, e la Regi- 
na, attoniti al miracolo, di hauer Matteo fufeitato dal 
polcro à nuoua vita vna loro Figliuoladefbnta. Già tutta 
quella Prouincia, per opera di Matteo fi era refa feudataria 
del Crocififib ; quando il Rèlrtaco, jnebbriato negramori 
di Efigenia , figliuola del defontoKè , che hauea confacrato 
à Giesù lafua Virginità, trouando oftacolo si infuperabile 
nella fanciulla , per T indufiriadi Matteo, lo fé vccidere si^ 
r Altare , in cui facrificaua T Agnello immacolato , nell’ iftef^ 
fo Tempio, Vittima , e Sacerdote. Il fuo Corpo nel cotfo 
de gli anni , fù di poi tra/jportato alla Città di Salerno , ed 
erettogli vn famofo Maufoleo, oue con fama dilatata di 
molti miracoli, è riuerito, cdhonorato, anche da più 
moti Pellegrini* - 

Conuerfictte di Mmà Madaìenà» 

N Obilefopraogni altrafhla conuerfionedi Maria Ma^ 
daleoa, nobilitata anche con fatti hcroici , che faran- 
no idea 4^imitaaioac à piùdifperiti Peccatori. S. Luca io 

iiiile 
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iftUe laconico I a defcrjDC, nontrouandofìRettorica amplifi- 
cante che degnamente la éfalti. Vn FanTco, nome delin- 
quente nel tribunale di Dio , inuitò il Saluatore à dcfinar fe- 
ce , c Criftoche antiuedea la preda gloriofa che far douea in 
quel Co nui to , accettò T oblazione • Eogahat iilum quidam de 
pharifdts, njt manducaret cum ilio ^ d^in^rejfus Domum Vhsrifai 
difeubuit • A vnfempliceinuito , niuno accetti il federe all* ^ 
altrui menfa, peroche fi concilierà il titolo di Ardelionc» fi 
ricercano le preghiere , e preghiere fincerc^ emultiplici, per 
introdurli Cen za taccia al Conuito, Rogabat Ulum quidam de - 
pharifais. 'HzX meglio del pranfo , ecco vna Donna , pecca- 
trice publica nella Città , vi penetrò con in mano vn alaba- 
ftrodi vngucntoprcziofo: Come ella chiamauafi, non fi mc- 
unoradaS.Luca; ma fc occultò il fuo nome, perche palesòi 
fuoi delitti? O infegnamento fublimc! Perle colpe altrui 
dobbiamo hauer labra mute, e fc pure conuiene publicarle 
per r efièmpio della Penitenza , non fi manifcfti la perfona 
che le commife\ fia ignoto il fuo nome , e baili il dire, Pece ' 
Mtdieriquaerat inCinitatepeccatrix ; E à finche vediamo , che 
fii artificio mode fio della penna di Luca , oue fi fò menzione 
dclleoperefue virtuofe, aligera tutti gli Euangelifti palcfa- 
no il fuo nome , predicano, che Maria Madaicna fìi quella 
che per vna fchiera di Soldaii,intrcpida fi fece la firada al Se- 
polcro , Maria Magdalena , dr Maria lacohi emerunt aromata , vt 

- 'venientes vngerent ufum , & intro euntes in Monumtntum : Che 
MariaMadalena fii quella, che à piè della Croce crafpetta- 
tricc di si crudele tragedia, faccndocompagniaà Giesù, oue 
quafi tutti gli altri Difcepoli fuggiuano. stabat autem iuxta , - 
Crucemlefui Maria MagdÀena. Tutto al contrario fi prattica 
hoggi nel Mondo ; prima manifcftiamo il nome del trafgref- 
fore, e dipoi la fu a colpa; eparchefianeceifario, non poter 
/piegare il peccato , fr non fi lafcia il nome del, peccatore nel* 
là bocca della Fama! Entrò dunque quefia Donna nel Con- 
Ulto del f arifeo ,confcia che iui trouauafi Giesii , Medico fo- 
to opportuno gl fuo male, c riputaadoindegcia cofa, ch^ 

- . . Mm le 
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le tenebre fì prefentalTero innanzi alla luce , non osò rimirar 
il volto del Saluatore, mà humiliata, econfufa, finafcofe 
dietro le ruefpalle. Et Jfdfts retro. Il primo indizio di vn cuor 
^ntito , è la vergogna , e rerubefeenza di fc mede/imo : co- - 
sì quel Publicano^chericeuòplenariaindulgenzade fuoi peo 
cati nel Tempio, non ardiua approflìmarfì all'Altare, mà 
da lungi, cògliocchidimelTàterraimploraua pietà. Ptthli^ 
tdnus k loHge ftdnsttulehtt nec ocmIos MdCdlum leusre. Con que« 
tto preludio di Tanto roHore , lì prodrò à piedi di CriAo la 
MadaUna, ediftillando in laaimc il Aio Cuore, Io versò 
pericanali degli occhi fopra quelle piante beate i Lticrymis 
cdfitrigdre^Jes etus: indi riunita à Tuoi capelli, ora è tempo 
( dicea fra le (teda >di fantihearui , afeiugando i piedi del qui 
prerentc Media ; Se fbftc bandiere d'oro dell' Amor profa- 
no, cambiateuiin Veflìllo di penitenza» fé fufte il laccio tri» 
plicaco di Salomone, per vincolare la Giouentù incauta, 
fiate ora faldidima gomona, che alle colonne di quelli bei 
piedi lighiate la mia Naue, fdrufeita ne viaggi dell' Inconti- 
nenza > tergete sii quelle piante, che tergerete inficme II 
mia bocca profana, sì che fenza taccia d'immonda, poflTa 
imprimcrut i mici baci burnii iati. Ldcrymiscdpit rigdre fcdet 
eidSy^cdffliiscdpitùfuitergehdtt &«fcuLid)dtur fedes eius. Gii 
frumenti più e£cact della £afciuia , de' quali ella lì vale per 
cfpugnarc l’ Innocenza , c T Honellà , fono gl i occhi , 1 a boc- 
ca , e la chioma d’ vna Donna elegante > quinci la Madalena, 
volle fubito impiegarliin ferutgio della penitenza * pianfc cò 
gli occhi > afciugòcoilacapillatura; c baciò colla l^ccaca- 
fi a . Cdpit Idcrymrs rigdrcy Cdpillis tergehdt ,&oJ tuldhdtur . M u- 
ficapiùloauenon intonò mai la Cappella regale degli An- 
gioli à gli orecchi di Dio , come quella che colle Aie lacrime , 
c cò i Tuoi fofpiri arcbitcctòMadaIcna f II Aio petto ( diffe il , 
Crifoìogo > era vn Organo che dolccracntc rilonaua, c la 
fua bocca era vna Cctcra , che tocca dal dolore , follcticaua 
il Cuore di Crifto . PefftrisergdBdddmcldmcremy&Cythdrdm 

fer/iifpJriMÌ»0gdxit«diildtHr. Archimede, <jucl gran Vecchia. 
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Siracufano ( diffe Tertulliano) fabricòil fuoOrgano hidrau>' 
fico, chefuergognaua tutte leCeterc de gli Anfìonij in lui 
ed il Dorico graue^ ed il Lidio molle» ed il Cromacicoflebile, 
con gratifTimo concento degli orecchi efultaua : tantetibie, 
carni ordini» e tante membra di quel gran Corpo , cran fo- 
io animate dall'acque» che torcendoli per lunghi canali, il 
lor tormento , eradiletto, edeliztaà gli Alianti; 

ientofifsimtm Archimeelis munifeentiam ^ Or^gnum hidrgulicum 
dico , W me»d>rg , tot forte s , tot comfggineSy tot oc ics tjbigrum , tot tmf. i8. 
itinersvocum.totcornfeHdUfomtMum, tot commercio modoram y 
^tomenSfiritus (fuiillic diffunditur. de tormento oqu* gxttltat 1 
Madalcoa , era va più veroOrgano hidraulico ,che innamo* 
rauail Saluatore; i Tuoi fofpiri , i Tuoi gemiti canori , cran 
tutti figli delle lacrime, che animauanosì bel Tuono; ellecon 
tormento amariirimofaliuano dai profondo dei Cuore i gli 
occhi, mà la mnficaera sidiletceuede , cheraphiagii orecchi 
di C ritto • De tormento locrjmgrnm exnltghgt . 

Coll'vlficio dolorofodel pianto, vnì MadalenarolTequFo 
dell' vnguento preziofo , con cui volle vngere i piedi del Sai* 
uacore* Unguento vnxit fedes meos. Chiudeuali egli in va 
alabattro, dettinato già per imbellettarli il proprio volto, 
mà oue penetrò nel fuo cuore il conofeimento delie verità fo> 
prahumane, rt cognonht lo conuertì in meglior vfo, e la 
iantificòcol contatto di quelle piante diuine. O artificio in* 
gegnofo della pietà , trasformare gli ftrumenti della Vanja 
tà , in tettimonij di diuozione! Che gloriofoelTempiod'jmià 
razione, ci lafciòMadalena! Mà quante poche Dame, eoo* 
uertonogii arredi , e gli abel limenti del Luffo , in fupeUettile 
di carità ? (^ante poche adoperano quelle lor Vefti pompon 
fé, e prcziofe, in veftire più Poueri? quegli Orecchini di 
Perle, in adornar la doteà più Vergini vacillanti? Non è 
. entrato Iddio in vn Cuore , quando tuttauia vi habàta il fa* 
fto , e il lutto profano: Madalena frange alabaftri , e verfa 
vnguenti preziofi sù i piedi di Criflo , perche gii ad altra eie* 
ganza non afpira, che à quella deir Anima. Ignazio di Lo* 
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iola'yfubico che fi rauuidc della Tua vita profana, fi fpogìlò 
delle Aie vefiipreziofe, eneveftì vn Mendico. S.Rofadel 
Perù , adornata da Tua Madre anco nella fua età tenera, dV» 
oa verte pompofa, ladepoficòinmanod'vna poueraVedo» 
ua i quello è vn comperar fi il Cielo , de Màmmoné Iniquiutist 
obligandoi guernimcnti della Profanità à Icruire la Pietà. 

£ che Officio cficrcitano sù la fronte delle Donne, quelle mo- 
de moderne, quelle Mitre, c quelle Creile, fenon di fcnfali , 
di arroganza , e di vanità ! Sembrano felloni , che fofpende 
sù la lor fronte l' Iniquità , per dichiararle Tempio di Ado- 
nide, e Mcfchitad'Idolettilalciui ! Ah come aireffempio 
diMadalena,nó fi fpoglianodi quegli habiti imniodcrti,chia- 
tnati da Tertulliano, coltre di funerale, che cuoprono vn* 
anima morta? DAmnft*y& mcrtHA Mulieiìi irrte^mentatAmm 
qtiam ad ptmpamfvneris conftitnta. Ah come non gittanodal 
capo quei Cimieri, che le dichiarano Amazoni nella mili- 
zia di Belzebucco^ Trafeurare gli abcllimenti dell'anima , 
c folo attèndere à quelli del corpo, è vnprefagio troppo 
infaullo per le Dame crirtiane. 

• Marauigliauafi il Farifeo , che Crifto preconizaco Idea 
di purità ,non rifiutalfe,ancosìi i piedi , i baci d'vna publica 
Peccitricescd argomentò, chein lui non fufie il lume profe- 
tico, mentre non difeerneua la per fona chelotoccaua. Hic 
fi ejfet propheu ( art itura fc) f iret qrta & qual/s t(i Mulier , qua 
tangit eum > quia peccatrix efi ; illazione troppo fciocca , come 
febifognauzelfcr Profeta, per conofccre vn a famofa, e ri- 
nomata Peccatrice: QuinciilSaluatorc, per dichiarare che 
non folo al fuo intelletto facea luce il fanale profetico;mà 
eh' egli era rirtelTa luce, che fcrutanaifecretilcntimcntidcl 
di lui cuore , recitò vn catalogo dclleopere virtuofe eflcrcita- 
teda Madalehain quel Conuito, ed cflTortò il Farifeo à mi- 
rarla , che haurebbe veduto vna Donna , maggiore di mol- 
te beroiche Donne. Fides harte Mnlierem? Ella è piùgcnc-4 
rofa di Giuditta , che hàfaputo trionfare non d'vn foto Olo-'* 
fcrne Iafciuo,màdi fecce Dcmonijiclla è più bella di Rachele, 

— .'j che 
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che fe quella colla Tua bellezza s'ìmpofTersò del Cuore di 
Giacobe, codei difpreggiandola Tua bellezza, humiliata, 
c neglettale pentita, fi è refa degna dell'amore di Dio 3 ella è 
più accorta , e più faggiadclla Sunamitide, che Teppe pia* 
care ranimoTdegnatodiDauide, mentre colle Tue lacrime,’ 
cò i Tuoi Tofpiri , hi placato il Tuo Creatore offeTo; Ella è più 
fortunata di Debora, che fedendo Tetto vna palma cantaua 
il Peano alle Tue vittorie, mentre à piedi del Tuo Iddio, ar- 
moniofa col pianto, c cò i gemiti, intona gli vltimi epicedij 
all' Amor profano. Vìdes hanc Mulierem? Quanto mutata da 
quel di prima! rauucduta, pentita , officoTa, Tenza fafto, 
Tenza pompe, lenza Teguito, Tcalza , lacrimoTa , in habito di 
Ancella, ribellata dal Mondo, riconciliataconDio, egiu- 
dica bene , Te merita eflcr refp/nta, e ripudiata dalla mia 
pietà. Oh quanto ella è innamorata del foloTuo Dio, oh 
quanto Tamò! amò molto ! Dilexit rmiltum ! Quella Tola 
claufula di Crifto, è vn panegirico troppo fublime per il 
merito di Madaicna ; quefto laconiTmo di cinque Tele filla- 
be , Tuergogna tutto l 'amore de' Serafini, che fi confeffa* 
no tepidi in amare il loro Iddio. Dilexii mtl turni Evièfor» 
Te ccc'efloncliadilezzione di Dio? A qual Creatura, fuor- 
ché à Madalena , fi dice : che il Tuo amore c fouerchio, è 
molto , e che a na d difmìTura ? Dilexit multum ì Ben fc le 
deue vn plenario perdono de fuoi peccati , Remittuntur ei 
^iiccata multa. Ben Te le deue la pace, eia tranquillità per- 
petua della coTcienza , come premio del fuo grande atmv 
re. Dixit autem adMulierem,vade inpace,Obé\:i\'iZQQd\ Dio, 
econ qual pienezza di grazie, entrafte nel pettodi Mada- 
lena ! S' ella diè libello di ripudio ad ogni lenocinlo di fen- 
io i fc bruciò tutta la Tupellettile degli abbellimenriprofani; 
Te mirò con abominazione i Teatri , i Fcllini , e quanto sdar* 
chitettare il Mondo infatuato per lufingare gli animi huma- 
ni itutto fi aitribuifca alla Pace che le diè Crlfio , Vadein pom 
ce. Oh fc penetraflc ella nel petto de Peccatori, come rollo 
oaufearebbono ogni diletto di quefta mifera terra : Pace di 
^ Dio 
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Dio in vn Cuore , è vn fuoco beato, che brucia tutte fé lap- 
pole, ecuttclerpinedeirhumanefollectcudinii è vna piog- 
giacelcfte , che ammorza tutte le Hamme delle coaciipifcen- 
ze lafciue ; è vn Ciel fercno , per doue non palTeggiano i tur» 
bini , e le nuuole delle malinconie , ma fol vi rifplcndono 
Stei le ili umin aerici • Dixit dutemad Mul 'terem , •vade in fdce • 
Con quefta pace diCrifto nel Cuore, iltoroòMadalcna 
alla Tua Cafa , inebriata di peniieri penitenti , infiammata di 
faoto zelo; c il primo facriScio che fece airHoncfti, fii 
il troncarfi la fua bella chioma , laccio luminofo di tante 
Anime , rete frauduleota di canti Cuori ; quello fu Tatto pih 
eroico , che la dichiarò morta alT Amore profano. Colà 
Didone < diffe il Poeta) ferita à morte, non potea terminar 
Tvltimo atto della fua tragedia ferale, fe Giunone impiero» 
(ita, nonleiauiauarirideàreciderelafuachioma. 

ìris , croceis per Calum rofeida pennis 
AduoUt i&fupra caput adii hit , hac tihi Diuum > 

huncié^iu([aferOiteque iflo torpore fdtto\ ' 

Sic ah » & crinemfecat i omnis 0“ 'vna 
Digrejfus vapora atque inventos vita recefsit, 

Epifodio fu quello del Poeta, che Didone, al reciderle i 
capelli r Iride, finiffe fua vita; mi in Madalena fi auuerò, 
che oue la Penitenza flrinfe il taglio alfa fua chioma ,e 
troncò quel crine, feminario di amoretti impudichi , ella 
affatto mori al Mondo, al Demonio, ed alla Carne. Oh 
che vita celefle principiò 1 Maria optimam partem elegit • Sem* 
pre Madalena fi fegnalò nelT ccccfib delle Virtù , fc ama 
Criflo, ama molto , Dilexit multum hi da eleggere, non fi 
contenta del megliore, mi feieglie Toteimo , Mariaoptimam • 
partem elegit ; Se fette Demonij erano flati fuoiConruberna* 
li, giii fette Doni dello Spirito Santo habicaoo nel fuocuo* 
re , come in trono inaccefiibile à Bdzebucco. Seguiua il fuo 
Maefiroeuangeiizanteà Popoli la falute, ancor ellafcalza, 
e modefia ; e compagna degl i Apofioli , fi fludiaua far 1 a fua 
predica à Peccatori , per cflricarli dalle panie diaboliche^ 
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C osi Io ferine S, l uca : Jterfàciebat kfus ferCiuitates , & CafleU 
la , fradteans , ét euangelizans Regnum Deh & duedeem cum ilio , 
& Maria, quavocatur Magdalene ^ C he fpetcacolo da innamo» 
rare gli Angioli! vedere quel la Donna, vn tempo vinaima- 
ginc di queiralcra, veduta da Giouanni nella Aia Apocaliflì , 
che veAiua porpora in arabefeo di oro futile, efeduccuaipo* 
poli; ora negletta, cò gl ihabici della modeAia, molle difu« 
dore,afperfadi poluerc,fegnarerifte(repcdateapoAoliche, * 
cd aprir anco la bocca à vna efficace percneA in mezo alle 
Turbe ! E fe bene , ella fenza pai lare , e folo veduta , era vna 
predica potentifTima i perfuadcre ildifpreggio del Mondo « 

A può credere nondimeno , che come Saùle fri i Profeti di 
Dio , ancor egli profetò, cosi Madalena fri gli ApoAoli, 
e CriAo predicante, ancor ella eruttale la diuinaparofa* 
Eccoui,dicca, o Popoli, Madalena, non piti Tancca Mada« 
lena , hofpizio di Demonij , parteggiana della fenAiaiità, fa- 
gena di Belzcbucco, mi Ancella di CriAo , e rauuedutadè 
Tuoi giouanili errori . Chi meglio di me può Acurarui, che 
non vi è pace io vncuorefenza il Aio Iddio^ Hòcorfoperic 
Campagne di Cipro, coronandomi la fronte de fuot Aori , 
hò feduto alla T auola dellTncempcranza fra Auoli di Gioua* 
ni Ganimedi; hò Aampatopiù ormedi piede ballarino sii t 
Teatri , e non vi è Aato difetto mondano , che non affaggiaAe 
il mio fpirito ; mi viconfeflo , che fcmpi e tìuttuauo come va 
mare turbato , femprc Atibonda come vn'hidropico, afpira- 
uo à nuoua beuanda ; Dormiuo fotto nobile padiglione A>« 
pra le piume, mà quante rpioc, e cpianteA)llccitudini mi aN * 
loptanauano ilfonnoda gli occhi 1 Ori, argenti, gemme. 
Bellezza, Gioucntii, Amanti, Giochi, Veglie, Teatri^ non 
erano opp o potente ad addormeotJrc le mie tumultuanti paf- 
Aoni ; Solo ne*piedt del mio Saluatore trouai la pace, tui il 
mio pianto,ferenò tutta la mia cofeienza ; fon faziad'' vn ve* 
ro r jpoio ; eAjlta nel gaudio il mio cuore « e colla fpcranza di 
faluarmi , fono in terra beatat Ab feguite, o popoli anco voi 
il mio Gicsu,deteAace la vicaperu^rfa , ch'egli il Gior« 
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dano rantiHcante ; che monderà tutta la vodra Co/ctenzf* 
Così mi perAiadochc predicafTela Madalenairefa gii Apodo* 
Ja di Crifto, ed aggregata i dodici Tuoi Difcepoi j. ìterfàdcb/a _ 
Jefns per Ciuitates , cir Cafiell* , prddicéns , (jr enangelizAns Re» 
gnumDeit & duodecim cumilloy C Mutria qudvecMtur MagtU» 
leitt , ‘ ' ’ » 

Se tal vuo/ìmarauigliade, chefìi Apoftolala Madalena,' 
molto più fi marauiglieri , ch'ella odentiii titolodi Verginei 
cpurclc DiuinèScritture>per Verginelacontraregnano.Co- 
mcè qucdo dirà egli? Non ftiMadalena Rocca munita da 
/ette Demoni] ? Non fìi la Circe , e T Alcine di Gierofoli- 
ma^cheadafcinauagli animi? non fùla lezabele ornata dt 
Ribio , che fi fiudiaua lufingare i Cuori , e impriggiooarli nei 
vifco della dishonefià?rAntonomafia che le danno gli Euan* , 
gclifii, non è la Peccatrice ? £ra/ Mulier inCtuit/ae feccatrix» 
come dunque ella chiamar fi può Vergine, titolo di verecoa* 
dia, edimodeftia? Per dileguar quella nebbia, cheo/cura 
il merito di Madalena , biTogna leggere cièche /crific la pen- 
na deir Euangelifia Giouanni nella /ua Apocaliflì : Vide egli 
vn gran manipulo di Eroi,à quali /olo in riguardo di euer 
Aftt.taf. Vergini, fi concedeuail fcguitarl* Agnello, ouunque an« 
dal/c . Hi fequuntHr Àgnum quocumque ierit , Vìrgines enmfuxt. 

Se dunque il leguir Tempre r Agnello, èdiftintiuodi Vergi- 
ne, chi oferà contendere alla Madalena sì bel titolo , chc/e- 
guitò perpetuamente il Redentore? Scegli viaggia cuange» 
lizando. Maria Madalena è la (Iella dietro la Tua Cino/ura; 
fealfiftenelconuitodel Fari/eo, Madalena èia Cagna hu- 
miliata ,che a/petta le miche cadenti dalla Aia menfa ; Se ca- 
mma fuergognato, e in habito di Seduttore al Caluark>,Ma- < 
dalenalofegue nella Arada dcirignominie; fe pende Cro- 
cififTo in vn legno tré bore, Madalena afiìAe à piè della Cro> 
ce>compa(fionandola/ua morte, e meditandoquel granfa- 
crificioche oAeriua al /uo Padre » Se il Aio corpo c portato 
al fepolao, ella fi moAra vn Aquila intorno al (uoSoIe tra- 
mo ntaco, c carica ^ aromi, cerca vogere il di lui corpo;. 
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Rifufcitato r Agnello immacolato , Madalèna folo Io feguff, 
eioricroua ìnvnHorco, in fembiaoza di Agricoltore; e à 
chi (i concede il tanto feguir Grido, (i negherà il titolo di 
Vergine? Quedonò* Hi fequHrrtnr Agmsm quocumque ierit y 
Virgines enim fum. Col titolo di Vergine, vni Madalena quel- 
lo di Profeta, dichiarala Profeterà dall' iftelTo Saluatore 
perche antiuide la vicina fua morte: Strepitaua Giuda in- 
gordo, che verfaiTela Madalena nel capo di Grido vn vn- 
guentopreziofo, elataifaua diprodiga,mà Gicshdichiarò 
nella difefa di lei , il Aio profetico fpirito , mentre V vngeua , 
come morto à quelle Mondo, vtheio folito à fard daH'Ebraif- 
mo coi Cadaueri • jQuid molejli eftis hmc mulieriì Mituns enim 
kàiCvngHemumhocin corpus fneum^ àd fepeliendum me fecit ^ Po- 
co farebbe, reflfer data Apodola,Vergine,eProfèteira,Ma- 
ria Madalena , fe non fuife data anco vera Marcire, offeren- 
do la fua vita per amorcdel Aio Maedro. £' dottrina ger- 
mana nell a Cbiefa di Grido , che non fi efcludono da i Fadc 
de Martiri , quei che non morirono fotco i tormenti de Tiran- 
ni, fefodennero cruciati badcuoli à morirui: Cosi$.Gio- 
uanniEuangelidajfiafcriuenelcatalogo de Martiri, per la 
caldaia d'olio bollente chefodenne, eda cui Iddio miraco-^ 
lofamente Io preferuò , auuegna che morific di poi Vecchio 
nonagenario fra le braccia de fuoi Difcepoli. Mana Mada- 
lenaper l'odio inueteratodc Giudei, fùpoda in mare^c^n 
Marta ^ e Lazaro fuo fratello, dentro vna barca fdrudta , 
feoza vele , efenza remi, ed efpoda ad vn manifedo naufra- 
gio ; Iddio però che la riferbaua ad opere marauigliofe, fii 
alla fua barca , e timone, e Piloto, e CinoAira . Che bella 
' barca era quella, mirata con applaufo da tutti gli Angioli , e 
che glorioh pafiàggieri vi nauigauano>profperati dalle aure 
dello Spirito Santo! Io per me credo, che hauefiè il corteg- 
gio non de foli Delfini, mà di tutti j Pefeì marini , che cac- 
ciauaooil capo à fior d'acqua, attoniti al prodigio! E che 
haurebbe detto rAntichità fauolofa(dirò io con S. Paolino ) 
^ cotal ba^a^ c come laureata di vittorie maritime, l'haureb- 
- ^ N9 ‘ * bc 
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bc collocata fopra vn Cielo , fupenorc ì quello di Argo ^ Tc 
haucde hauuto notiziadi quel trino rpectofo^Madalena, JLa— 
zaro y c Marta , che in lei nauigauano fenza humano pren- 
di o? ^idde hac nauìfecijfet eorum VAnius , qui errore eo , qu0 
coluntomney quodfngunty Argonautarum infAlicium fuppém fum 
bulofisliterisfacrauerunty atque etiamnnncin Culo videe e f'e cre<m 
dunty & tnter AprorumChorosadnumennty Sempre più fi prò» 
pagano le glorie di Madalcna^ toccò finalmente fa barca prò-* 
digiofa il Porto di Marfiglia , oue Maria aggrunfe alte già 
menzionace glorie, il titolo di Matriarca di Peaitcnti * Oh 
che amfiteatro di combattimenti gloriofi le fi apri, oh che ca» 
ftighi prefiffe ella alla Tua Carne per le antiche colpe 1 Ma- 
dalenafula prima, che dopo la morte di Crifto,aIzò baa- 
dieradi penitenza ; fedipoinòn folo lePcIagie, e le Marie 
egizziache,mà tutta la Thcbaide fi fantificÒ colla Peniten-* 
za ^da Maial:na anrefignana,apprefero à domare , e à ero» 
cifigérefalorcarnc. Penetrò ne! più horridod'vnBofco ,c 
è piè cfvn a montagna, trouò vn gran fafib incauato, qua/Ì 
accomodato Sceccato per le Tue guerre contra V Inferno ; Io 
/celfèper Aiohabituro,* fi fpogliòdelle Tue vcfti , c perche di 
tante fiipellcttili gloriofe y hauca portato feco da Gieròfoli- 
itia:vna fola catena di ferrò , e vn' afpro, e pungente cilizio, 
di cotai arrèdi adornò fa fua fianza • Stupì alKora il Demo» 
nio^ attonito, e foprafattódalla marauigiia , in vedendo vna 
Donna 9 allenata fra gli aggi, eie delizie, principiarìeiltH 
rocinio della penitenza^ con tanto rigore» che le Nitrie, e 
leThebaidi» popolate di poi da Penitenti Romiti, Zepperò 
piùcofio aminiraFla,' che imitarla. Il Tuo letto è la nuda rcr* 
fa » il fuo habito , vn Citizio che fi fpofa giorno , e notte colla 
fuacarne; il fuocibo, le herbe d' vn contumace rcrrcoo; t 
fuol efièrdzi; , piangere , gemere , c lacrimare } i Tuoi Conto* 
bcrnali,! Moftrì, c le Fiere! Cò gli occhi rientratile fc» 
poltf, colla chioma rabbufi'ata,dt adulta finOà piedi , col cor- 
po fearno, edimagrato, ferobrauapiìi tofto vnalaruadellc 
felue, che vna Donna di hufBano fembiante* Spettacolosi 
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^foriòfo, iolleticò inguifagli Aagidi del Cidó^cfKcala** 
moo in terra à vdireil fuopianroil vederla col £agdIo la 
' fnano incrudelire centra fé (leda J i conteoiplarla orante » e 
leuata di terra , ecò gli occhi ^ffì al Cielo « Cosi vUTe Mada<* 

•lena, e cosìMadalena mori: Effempio memorabile, ed imi- 
tàbiiei Poderi penitenti • Quella siche fiiveraConaierEo* 
ne ; quella sicché fìiPenitenaalcgitima, e foprabondantes 
auuegnaché dalla bocca di Ctillo lefuire «dato plenario per- 
dono , RmìmntMr ùhi voler nulla di mancoentrar 
nel Cielo , non folocoirhabito di Amante, ma anco di P^i- 
tcnte« Quenafua grotta ancor hoggi afper/a del fuo fan- 
gue, e quel fuo Corpo che in lei vi £ adorai formidabile 
all* Inferno, accufanoladelicacapenicenza di quei Peccato- 
ai, chegitidtcasocon vn Rofario recitato , fenzadiuozione, 

«con animo vagante, hauer purgato tutte le macchie della 
Jor.vita fcandalofa • Oh die penitenza incontfallabi 1 e<diire 
Tertullianojcliggela diuina Ghidiziai )£Jlaècome vnamo* 
lieta, con cui il Tra%re(Tore fi comperail Paradilo , ma fe vn 
hdercatante, prima di efihir lefue merci, elfamma fe il da- 
naro che gli £dàyè legitimo, indrconcifo , fenza marchio 
adulterino , di legaincorrotta a comeci lufinghiamo, che Idi- 
dio ad occhi chiufi, accetti la penitenza palliata^fuperficùh 
ie,édiy>pafente? Hfc Dominus wemAm AddkerÀ 
suit » hMc^nittmUcòmfenfMhnete^Umgndàm froffinit imfum^ 

Sdtem s Si ^véndàànt»frìusìiinnmumqu0 fdcifmnturtx»^ d§ 

miMnti'neJcàl^uSimrJifMSs ne Aduìter% tiÌAmDomsnum credi» . 

mus^fteniuntUfrdatknem^r/usj/fire. PiangeCieremia , c 
c lefue lacrimenon crouano confòrto, vedendoche il coaui- ' * 
ne degli huomini, edihuomini peccatori, die hannòilcuo- 
rcauueienato, fi chiudano la bocca al farmaco della^Peni- 
fenza, odinoti nella difcolpa, £ che hò fatto io ì Miuse fi 
quiagàtfctnitentUmfstferfeccatofuo^dkens: ^idfeciì Efibr- 
tate vnGiouioeGanimedei dringerei! fiagello penitente*, 
i iodituire vn hebdomada di digiuno, per freno della Aia 
carne infolcntita , à fequedrarfi dal conunerdo pedilente , e 
^ No a vede* 


Digitized byGoogle 


a «4 COWB7(,SI0nÉ ' 

vedete fe gti efee di bocca ? Son giòuiné» ed àrdo 

nel fuocodelleconcdpifcenze, e non volete che trotti tempei» 
ramento ? All* età verde fi può perdonare , fe coglie vn qoal* - 
che fiore * non hò genio di Romito y chiufo nel Aio afeeterio^ 
j^iudfeci f Così y ingiufti Auuocati di noi medefiaii , inorpcl* 
tiamo il Vizio, e rifiutamo le penitenza! 

NonafpettòMadalena i mutar vita, e conoertirfii Dio,' 
nella Tua vecchiaia, m) confacròil fiore della foa giouentù 
alla Penitenza . Subito che valampoxelefte balenò nellafut 
mente , Ft rs^uMcr, fece diuorziodal mondo, e dalle file pom* 
pe , e caftigòcon efiempi di rigida fctterità la fiia carne : Non 
ètempooMOrtuno à pentirli, l*hora vltima della morte» 
Chi cercafle la mefie vbercofa nella terra , quando in rigidi** ' 
fee rinuerao » Chi credefie veder gli alberi, incuruati al pelo 
delle pomanel Gennaio, e ^i Spinai, veftitidi fiori , fallace 
fi moftrerebbe nella fita fede » Ab>come lafciam palTare ( diflc 
Gieremia) Teliate della Giouentù, tempo di raccolta , tei»* 
podi rauuederci, tempodi faluarci, edilatiamoal Dece»» 

•* bre neuofo della Vecchiai a I a penitenza ? Tréuuift 

mia éfléu* & »»$ fduMti ma fumus f Pure il N ibbio «conofcc 
nel Ciclo torbido, ò fcreno, il tempo proporzionato alia Ina 
preda ; pure la Rondine , fpecola da lungi Tarriuo della Pri« 
matterà fotto altro Cielo, e con celerità vi fi porta ; pure la. 
CktMtia, sa bene il tempo del fuo mcglior amento, e muta tet- 
10 > e T Huomo concrafegnato coll* imagine di Djo , nem vuol 
(onofeere il tempo dell a fua fallite , e non preuede 'il caftigo 
.• irreparabile che glifourafta! Milms in CdU 

fuum, T ttrtiiTy ér Hèrundot & Cic»nÌM cufttdiermttt temfus 
tuwtns f»t; fofuius tmtem tneus nm <ogmi»it iuéiciam Damimi! 

B fi vedrebWao ( prefiegue Gieremia > tanti vkerati dal 
peccato, tanti feriti, e llillanti fangue di vive colpe» tao* 
ti bofpedali di piagati à morte ^ fe la Penitenza fafeiafle 
fobico la ferita , v'infoodclfe ft‘foo balfamo , e rammai^ 
ginade la piagai Noii mancano alla Penitenza, e opo» 
balfami foaui, e polneri corrofiue, per rimedio de Pecca» 
w - '• tori, 
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fori; il malè> che non vogliono effì la medicina» piace lo- 
ro la cancrena , e difegnàno più tofto perire , che guarire 
Numquid reJirtA non efl in GsloAd > aut Medicui non e fi ibi ? 
quare ergo non e fi obduBA cicAtrix ? Vi è Medico ( rifpondc 
àtalqueiico Tertulliano) vi è refìna» vi è abondanza di far- 
machi 5 ma il Peccatore , che fu vn'Ercole imperterrito à pec- 
care » è vn Terdte delicato à fanarfi ; andò animofo col petto 
ignudo ad incontrare vnafpada duellante, ed homicida, e 
palpitaora alla veduta d' vn flagello penitente > apri tuttala 
bocca i tranguggiarc il veleno d' vn^odio iuucicrato, che 
rodeua(come 1* Auoltoiodi Tiziolil fuo cuore; ed ora la ferra 
con tenacità, airaloe,cdairabfinthioamaro, mà falutare 
della penitenza; fi lafciò vccidere dalla crapola immode^ 
rata ,e dalla lafciuia efuberaote, e gli difpiaceil precipita* 
to della Penitenza,chc tormenta fol per fanare ! ^id grauA- 
tur pAtinunc HomoexremidiOiquAndononefituncgrAUAtus pAtiex 
vitto f difplicet^ occidi in f ilutem , cui non difplicuit occidi in per- 
ditionem ? NAufeohit Ad Antidotum ^ qui hiAuit ad venenum? E* 
pure c vero , conchiuderò con S* ingollino, che fenza peni- 
tenza , chi peccò , non entra nel gaudio de Beaci , c che in te* 
ilimonio di ciò , volle Iddio per noBro effempio , punire nel 
Coruo di Elia, la difubbidienzadcl Coruodi Noe, acciò il 
delitto non reftaffe fenza cafligo; Il primo non fece ritorno 
air Arca , allettato dal carname de cadaueri ; il fecondo pa- 
ga il Ho diquefloerrore,eogni giorno, dalla menfa di Acab- 
&>, fi porca alla folitudine di Elia col cibo in bocca, e fedel- 
mente lo depofita à quel Profeta* A Coruo minifirari Propbeu 
pracipitur , vtfcilicet culpam quam in diluuio commi f eroi , purgare 
Muis illa videretury dum & fidelis Minifiet efficitur Elia y qui ne- 
fiigjtns > & faUàx trai nnten Noe* v ' 
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N Oq folo le più famofe Peccatrici , mi tnar i Publicaoi 
piùiogòrÀ ) edauari, volle Crifio imprigionare nd» 
la Rete cuangelica ^ per (limolo ri Peruerli di cotniertiriti 
Dio, elafciare la fpoglia antica di Adamo peccatore. Scuri 
chela GrazIaceleResitrasfòriiiarelaterraiQ Orò', i vapori 
più fordidi in pareli; , e la radice putrefatta d vn femè^ 
in V n fiore elegante , ed odorofo • Entrò egli nel la Città de 
letico , come vn Cacciatore, defiderofo di far preda d'vn 
qualche Vccellacció dirapina,e gli E fece incontro Zaccheo, 
ét itfgrejfusy ferambitlMbatflUrùh^, &tcc€ Vèr nmine Zacchens . 
La fama della f anticà di Cr ifio , e de fiioi miraeoi i (ingoiar i , 
Rtmolò lacuriofità di Zaccheo à vederlo, 'bardar 
fum qms ijfef; mà la calcadel Popolo accorfà, gl' hnpediua 
ogni adito ad approffimarfi , maffime eh' egli era di ftatura 
comeotibile , òr à giiifa d'.vn Tecfite , Et fio» poterat frdturèd , 
quid Jldtnrd pufillus era$. Stupifeo io però , eh' efièndo egli il 
Prencipe dePublicani, & il più ricco della Città, non ha* 
uefie vn feguito di Seruidori , che gli fgombraflfero la ftrada , 
Et hic Primeeps erdt Publkduontm , & ifje l>ides : Forfè io quei 
Secoli, la Mode(lia,e laMockrazione ddraninio,era in più 
preggio, che ne i nOfiri, ne quali aU'acrittO d'vn Potente, 
nò vi è più luoco per il Pouero, tanti Palafrenieri,^ e Corteg- 
giani gli aprono laRrada ! Sepurdir non vogliamo, che Zac» 
cheoeracosi niifero, ed aoaro, che per non alimaKare vn 
Seruo , fi conteotatiacamioar fblitarfoper la Città ^ efpoAo 
àgìi vrconi de Popoli. Comunque fil^^i^«tft6 è, ch'egli 
non iidegnò Prencipe V e Ricco, dfnvifo^à#. nella calca 
della Turba, per veder Crifio, e ciò fò il primo preludio 
della fua falute. Humiliarfi per trouar Crifio, è vn vero 
ingrandirfi » S»Luigi Rè^i Francia,||auigaodo con la fua Pre* 
toria Kaue, airacqui(lodiGierofblinia,o(reruò vnoSchia* 
Ito Moro , bramofo dU apprendere gli Elementi dinofira Fe« 
' de,c 
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de, è per ageuolargli il dcfidcrio , fottentrò egli air impiego 
del di lui remo , nè fi vergognò mefcolarfi alla turba de Ga* 
leotei: Azzione cosi eroica, che gliconciliò maggior fplcn* 
dorè il remo in mano, che lò Scettro regale > potè il Mare in* 
fuperbireafiai meglio della Terra, chefecofiei, comeferif- 
fe rHifiifiorico , fi rallegrò di veder nel Tuo feno vomeri 
trionfali , e laureati Aratori , Gàudeme7 trr Avomere IduredtOy 
(hr triumphdli Ardtore’, giubilòil Marediveder nel fuofeno vn 
Remigante regio , cd vn remo coron ato : Gdudente Muri , i?e- 
mige corondto , à* triumphdlf remo» ~ 
i Crebbetantoin Zaccheo la curiofità diveder Crifio, che 
fall fopravn' albero di Sicomoro , fico opportuno à vederlo s 
Et prdcnrrens , àfeendh in drhorem Sicomorum . C ur ioficà , che ci 
ftimola à veder Crjfi'o^èlodeuole; Curiofità, che ci apre 
gli occhi ad oficruar la bellezza profana dellacarne, e i Icno* 
cinijdclfafio, e dcllulfOyò pernidofa. Dina, figliuola di 
Giacobe , edi Lia vfcìdi Cafa , con poco prefidiodella fua 
virginità , fola , è con animo di veder le Donne di Sichem ; 
luche precipizio tcrminòquefio Aio defiderio divedere, è 
noto, edèpianro dalle diurne Scritture. EgreJfiteJiDind» ve G 4 n«f. 
videret Mulieres Reghnis illius* .Megliofarebbc ftato Tinca- . 
minarli alla Campagna, oue era Tuo Padre, e nella veduta 
di canti oggetti vaghi , e difiinti , benedire T Artefice « ritor- 
nò à cafa , ma non come ne vfei , deflorata , e profanata . Al 
contrarioja Regina Saba anche vfei dal fuo Regno , ftuzzi- 
catadallacurioficàdi vedere, mèdi veder Salomone, vn Rè 
coronato dal Cielo , va Sauio in cui rjl^uceua la Sapienza fo* 
prahuman^ , Regind Sdha , MMditsfamd Snlomonis , in nomine Do* 
mini venie i Ripatriò addottrinata, c migliorata, con fan-^j^f/^*^ 
‘tafini glofiofi nella mente., e con defiderij fanti nel cuore. 
Viaggiare, elcorrerelcProuincie^ folper vedere i Santua- 
ri), per vificar le Tombe de Sancii è argomento di pietà, e 
direiigionei mà girar fempre mòbili, come T argentò vjuo^ 
per curiofità di veder, come Dina, le Donne de firanieri 
paefi , è artificio di fcnlualicà infaziata . Occhi , che fono de- 
•'‘A/: .. Rinati . 


i98 CO^VEJ^SJO^E 

Amati ì veder Crifto nel Cidój fi òfcurino à veder le bel* 
iezze lufinghiere della terra. Si camini > mi con Zaccheo 5 
ibi per veder Giesii , fol per trouarlo, ericeuerlo hofpcite nel 
cuore , che o^i altra curiofiti di vedere le Donne, è laccio 
alla pudicizia*' 

' Premiò Crifio qncAa Ipdeuole curiofiti di Zaccheo , eoa 
riuolgcte verfo lui i iìroi divini occhi , sufpicints j^us , vidit 
aium. Quando Iddio ci mira, è ia nofira malfimà fortuna; 
•guai à colui , che non è nrirato da Dio con fguardi di pied : 
^ando noi ci riuolgiamo à mirarlo^ egli fi riuolgei vederci ; 
Zaccheo fall nell - àlbérò , per veder Crifto, e Ojfio alzò gli 
occhi d veder ZaccheoyAt^ie/emii^b/^^>».Nonlaia 
Iddio ifflpremiato vaiolo (guardo hooefto; rimunera vna cu^ 
riofita laudabile, con vili inuito* giÒrìofo,’Zifrr/^c fcftimmde» 
fctndty quid hodie in Domo tuo ofortet mmonere • Ma non ha Aa , 
che Zaccheo fcendai beiraggio dairAlbero, fé nò cala eoa 
celerità?f defeendeXA enigmi fpeciofi della diuina Sa* 
pienza! Quando Iddio ci chiama, no baila il mnouerci d lenti 
paffi verfo lui, vuoi che Aibito celeri , e frettoiofi corriamoà 
' trouario: Zocchee fefiindns defeende. Quel rirpondere d Dio, 
quando c^ inulta con la vocedel Como (diife AgoiHno ) 
Coruns in fuftrliminori eros ,cTds ; dimani io vengo» oSignore^ 
dimani mi porterò d voi-, è vna rip'ulfa vera, ^ vna fucata 
accettazione; quel camin are dCrifiocòipafit della Tefhig* 
gine, è vn tefiimonio di animo fìiogliato; agili, e veloci, 
egli ci defidera alle Aie graziofechiamate, e non lenti, ed 
accidiofi , feflimns defeende^ Molti vorrebbono incaminarfi 
verfo Iddio, mà à si pigri palli,' che vi giugneifero nel fine 
deilalor vita; vorrebbono crenc'otto anni oziare nel grabato 
della fenfualità , c che dipoi fi diceife loro : ToUe grabàtìitHum^ 
ér Ambula; ma fdegnail Ciclo, gli animi neghitcoii, edin* 
curiofi , vuol fubito efièr vbbfdito ; A vn fcmplice fequere me^ 
vuol che Matteo di repente lafd il Telonio , Etfecutus cfl eu?n ; 
d vn' inulto nudo d'ogni artificio, vuol che Si- 

mone , ed Andrea , lafcino fubito U Rete , e la Barca ; At illi 
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tUAimàréliSiìs retAnsfecatifutu ««m^Santo chi illamioato <ft i Mmtìi. «» 
lampi delle diuioe chiamate, fabito apreglioccbi alcooo- 
ficimento della Verità : Ben accorto cohri , che chiamato da 
Dio come Samuele, rifponde, Ecceep^ùwcMfHm t Ecco- 
mi pronto ai voftro feruigio i (c Zaccheo hauìeflè ritardato 
lo Icenderedair albero, haurebbeperfo la più bella Oppor- 
lonicà della ruafahite. Zàchte^fefiinam dtfeende. 

Era quell'albero, fìmbolo dell' faumana felicirà, da etn 
bifo|na fticcar/ì coQ..celerità, fe non vogliamo rimanerni 
ioniKhiati come-Vccellimal auoedun.Il SicomorocdilTe Dib- «a 

feoride) è va Fico di Egitto^ alberocosì fecondo , chequat- 
tro volte Tanno toc urna t rami al pefo di auoui frutti > SaJiuui 
Zacefaeo per veder Crifio, màquel fico eminente, quel ve* 
dcreipopolipafia^ierifoctoleiiuepiance,* quel federe foe- 
to vn padiglione <U fronde , come in crono efeuato ; quello 
llendere la mino à carpire i frutti, c dcliziaHì nella opacità 
dell'ombra ; non è luoco proporzionato i veder Crìfto, i 
trouar Dio , ma più tofto lo feendere con prefiezza , e cari- 
carli della Aia croce, e feguirlo nel viaggio al Caluario.' 

Oh quanti vorrebbono trouar Dio fono Taroenità de’ diletti 
mondani , fotto il Platano di Serfe adobbato in fembiauza 
diSpofa, fotto le verzure della profpcrità , ed aifaggiare i 
frutti, che dà la carne, ed il mondo, edinfieme cosi adag- 
giaci veder CriAo! Mi felicità mondana , ccofcienza illefa,' 
non mai contralTcro matrimonio fenza diuorzio : Conuiene 
icendere dall' albero, gcroglificode piaceri terreni , abbao* 
donar il fico fuperbo , feordarfi della fecondità de frutti , e • 
dcll'ombrelladdla fòglia i eaU'ora con facilità fi troua Cri- 
fio , c fi ammette hofpice , anzi perperuo Contubernale nel 
cuore . ZtcheefefiinMs eUfeendt , quU hodie in Dom$ tua §foHei 
m< mdnere . In altro fenfo medica S. Pier Crifologo il Sico- 
moro di Zaccheo: Era, diceeglj,quclTalbero,figuradella 
Croce di Crifio, fopra la quale non ancora egli era afeefo , 

«Croce non fancificata da Crifio, è patibolo di ladrone, e 
^aflailìno: pocogioua montar nella Croce > fe non è dietro 

Oo Tcficm- 


r eflempio del Saluatore . Molti abbracciano colla Croce,- 
toà r albero non è legnodi vita, mà di morte i fopportano 
per il mondo tormenti acerbiilìmi, marcir dentro vna nane 
«. in cerca di mercatanzia , bruciarfi fotto vn* elmo infoca* " 
to dal Sole, intorno vna Piazza nemica; tremar di freddo 
forcola finefoa d'vna lezabele; il tutto è Croce, ma non 
Croce di Grido : conuiene addofTarfela/eguendo Grido con 
inuitta pazienza, e per Tuo amore , e allora il patimento non è 
fenza premio, si hene incender At Zàccheus^quire et dicitur de» 
t. rwr, feende ? fed ènte Zeccheus afeendit txborem , qu*m chrifius Cru-' 
rew tfccnderet , bine et dicitur fefiinsnf defeende , defcendetnté 
^’*** Dominum , vt fofi dominicam Crucem , fofsis tfeendere . 

Alla voce di Grido, che chiamò Zaccheo, vbbidì egli con 
pronta celeriti, e gittofliì à fuoi piedi : Fefhnàns defeendit^ 
S.Giouanni il Crifodotno, confiderò quefèa volta Grido, 
come vn Cacciatore, e Zaccheo come vnoSparuÌere,cd vn 
Nibbiorapace, infanguinato nelle fodanze de Poucri. So- 
gliono i Cacciatori per incalappiare gli Vccelfii allettargli 
col Tuono del Zifì[o,à dnche volino nell'albero, oue han 
cefo le panie , e vi tedino imprigionati: Che bel Tuono 
armonioTo era li canzone, che reiteraua Giesìi: P^niten^ 
tfMm agite y Approfinqttauit Regnum Calorum, Lufingato da lei 
Zaccheo, Falco di rapina, fi portò fopra il Sicomoro, evi 
trouòil vifehio, ed il giurino deli'indudriofacarità di Gri- 
do,. che prendendolo àguifa d'vn'Vccello per le ale della 
mente, lo fece Felicemente prigione, e lo tolTe dalla Terui- 
tìi del peccato. EgregmyvtiqueZucepi JefufyaBArbereanimdm 

drducit calarne fcrmonis , attraxitque Zaccheumy injlar alkuius 
mentis illum apprehendens » Pablicanorum Prirteeps» 
im nt» ferns oc vifee quedam agglutinatuse/li Deminns itaque Zac» 

fTétm . chenm venabatur y& ex arbore deducens , dixit : Hodie in Domo tua 

aportet me maxere. Anche il Demonio fi diletta di cfTer Cac- 
ciatore, c nell' Albero della Scienza preparò le fue panie 
fraudolenti, sì che Eua rcdòuui con tutti i fuoi poderi ag- 
glutinata : Egli bava vifehio così tenace, c sà diario con 
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«rte'così maeftra, che guaìlcolui che vi/ìpofa^ potrà pih 
tofto fperarc la libetri , che goderki egli sa telfer laccio. e 
perche fono d'oro (diffe S. Ambrogio) vi s'imprigionano 
gl i Vccell i p i un obil i » egl i sà tcffere reti , sì del icate, ed inui- 
lìbili« che i Volatili più aftuti danno nella fua Ragna: Ld- 
queus inauro iVifcus in MrgentOtmxusinprjtdio, Il fuoZifblo, 
èilcantodelleSirene cantatrici, che attrahe la Gioucntòi 
i Tuoi Sicomori feraci, la bellezza della carne, lapompadel 
lu(ro,l'cfubcr3nzadclIaCrapola , lofplcndoredc'Tcatri, 
che oftentano frutti, intuitele quattro (iaggionidell'anno, 
affai meglio, cheli Sicomoro egizziano : Opcffimo Caccia- 
tore, e quante Anime hai tu fedotto! 

Non badò à Zaccheo l'vbbidire, e calar dall 'albero, mà 
con gaudio riccuèCriflo hofpite nella fua Cafa : £t cxceftt 
illum gaudens . Molti ammettono ChrifU) nel cuore, vefH- 
ti à gramaglia di tridezza; lo fegultano con alle fpalfela 
Croce, mà angariar! , c malenconici, come Simone Cire- 
neo 3 quello è vno fcrcditare la compagnia di Crifto, che . 
trasfonde fcnfì di vera allegrezza neH'anima, Non ama egli 
(diflcl' Apoftolo) faccie annubilate, fronti melanconiche, 
mà giubil anti , mà feftofe , Non ex triJlitU , aut tx necef siute , ^ c#- 

hilsarem enim datorem diligitDeus, Gode egli di veder vn'An- 
drea, che afpira alla fua Croce, èin rimirarla da vicino, 
le teffcvn conglobato dielogil, evi lì abbraccia; vn'lgna- 
2 io martire, che ama efferdiuorato dalle fiere, e fi Infìnga, 
chele (luzzicherà ,fe laranno pigre à ferirlo i vn Pietro che 
' dorme aggiatamente frà lecatene,coirauuifodclla fua mor- 
te vicina ; vn Lorenzo ,che diflcfo fopra va' infocata Crati- 
col a , fcherza col Tiranno come in vn letto leminato di rofe . 

Hilarem enim datorem diligit Deus , hilarità , ed allegrezza , 
ricerca Iddio ne fuoiSerui, per teflimonio, che il fuo giogo 
è foaue,e leggiere; Come può altri militare focto lo ftendar- 
do di Crifto , fe vede i fuoi già arròllati Soldati , rneft', afflit- 
ti , e con fegni di affanno , e di cordoglio? Ogni vno 6 ritira 
di aggregarli al drappello de Melanconici,e ftima, che graui 
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Ittto il giogo, che coftrìnga i gemere fotto il fuo pefe; e 
jurc lavjtarpirituale,l^yoionecon DfO,èrallegrezaiiia(^ 
ima deir aoitna, che d ài homeri di Gigante, per foftener - 
feoza nocuQoento ogni gran carica • Il Serafino di Aflifi , of^ 
feruò vn Tuo Frate melanconico : Ohimè , difle , voi fuergo* 
gnate la vita euangclica , forgente vera di gandio; deponete 
cotella mafehera di duolo , e fate fiorir nella v oftra fronte 
vnaferena letizia » Chéfehauetepeccato,elacolpaèil fb» 
mite della tridizia , deteftatcla , è dite ritioleo i Dio : 
Idtitiéimfàlutaristui^ 

^ Al veder le Turbe Crìftahofpite nel Palaggio del Prioi 
cipe de Publicani , armarono la lingua di mormorazione. Ei 
pmrjMMrdèdPi , qunl sd hominem fecestorem deuertiffet» Quanti 
Sindaci, e quanti Cenfori delle noftre azzioni! habbian^ si 
vicina la detrazzione come T ombrai corpi i Non è vna, md 
multiplice r. Académia de'Momi, che fi vniuano tré volte 
il giorno à mormorare altrui , ed alzauano per Corpo 
d Imprcfa tré gran fòrbici aperte, col motto , yniuntur^ vt 
ÌAcerenti Si riooua ogni giorno con eoento vero la fauoÌa> 
che da i denti di Cadmo, vfeiua vn'huomo armato àcombac» 
sere; mentre il dente del Detrattore, hi lande , fpade, e 
facrte per atterrare TaJtrui buona fama. Zaccheo pcròfpan» 
tòfubito quelle facete riuoitei Crifto, emofirò,chc la di 
lui prefenza, già hauea fantificatoilfuoSpirito;Ecco,difTe, 
la metà delmio VaifentefiadePoDeri, e fé hò defraudato U 
fuo à tal vno, quadruplicato glielo rendo* Ecce dtmiàium 
honorum meorum d&^Auperibus^ fiquidcdiqwmdefraudéuiireddo 
quAdruflum» II miglior modo di fuergognare la dctrazzjone> 
è la baita della vita • Oh come refta confufòil Detrattore,, 
quando vna vita caftigata, rifponde in contradittorio alle fue 
ogezzioni ! Quattro voice volle dare Zacheo , il defraudato 
vna fot volta ; forfè apprefe quefla filofofia nella rdidenza 
del Sicomoro, che dii fuoi frutti quattro volte Tanno, reddei 
quadruflum. E per manffeflare , che quelle Tue efibizioni, 
non erano fucatc,c bratteate,cnilegitime,e cc^diali,nó dille; 

lo 
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Io darò , io riftituirò , voci folitc à vdirfi nella bocca de Pec- 
catori procraftinanti, mi io dò, iorifticuirco. Qjcftoèvc- 
rocontrafegno di aninìorauueduco, gridare. Ecco chefò,c 
non Ecco che farò i Ecco che abandono il mondo , tronco ii 
nodo gordiano della Meretrice, mi gitto à piedi d'vn Con^ 
feilore. 11 prefeotc indicatiuo, è Verbo accetto nella Scuola 
di Dio , il futuro, è troppo efofo, c nefafto , Ecce do^ eccered- 

doqnadruplum. 

Era Zaccheo imbrattato di Vfure, c per mondarfì da quel- 
la feabbia, il remedio più efficace, era la beneficenza verfo 
i Mendici j quinci accorfe egli alla Aia lauanda , diftribuendo 
mezoil Tuo patrimonio à Poueri. L'vAire fono così ciofe à 
Dio, che fenza rifarcire il danno al fuoproffimo, non vi è 
fperanza difalute. OgnipaginadellediuineScritture,grida 
concra l’ Auaro vfuraio , ercfclude dalle porte del Ciclo , e 
r appella figlio d'vn Ladrone: ^uod ft genuerit filium Latro- 
num , édifuram dantem , & ampUtts dccipietitem', numquid vi- 
net? noHvtHetf fangnis eins in ipfo erit » Àbondail Mondo di 
fimiliSanguifughc,chefcoppierebbono nella cenere del fc- 
polcro, ferifleueffieroche ognifofianzahàda reftare adal- 
^ii La Pouerci mifera, ricorre per fouucnimcnto i queAe 
Arpie, màdie rantola dilaniano colie vaghie rapaci, che 
lalafcianoefinaoita, e la fpogliano fin delle proprie vefti, 
ad onta di Dio, che cfclama nell' Efodo , che le le veflimen- 
ca fono date per pegno dal Pouero , gli fiano riftituice ai tra- 
montar del ^le. Si pigtut* i proximc tuo ucceperis vefitmetuttm t 
éutteSolù occufumreddesei iipfumejienimjolttmquooperitttr, in- 
dnmeHtnm càrnis ehi » Già non più fi bada à tal precetto di 
Dio, ne fi riflette che il Ponero refta ignudo, e impoflìbilita- 
loàvfcirdiCafa. Crefee la temerità, efclama con vocepih 
fooora il Profeta Amos : l' Vfuraio fi vede di quegli habiti 
datigli dal Pouero , e ^i logora , e reftando quegl i èficlufo da 
entrar nudo nel Tempio, egli vi fi porta ammantato dell' al- 
cruiveAe, es'inoltrafino all' Altare, e fi ginocchia, caipe* 
tado, c logorando r altrui (iidorc! Et fuper vi/limemis pi. 
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gMtrdt'umuiikentmfM^emnt AitMrt., O iodùftne’xldla R4. 
pacità lomoftruofc rapine dell' Vfura! feruirfì dd letto alp 
trui, deir altrui habitOydeiraltrui fupelletrile, e ioiieme 
efìggere il guadagno di si enorme rap^ità! ì^$mqmtLviMf 
tionvÌMet:Sé»gitis€Ìtuinàffaérit . o ; ,i. i 

One Zaccheo diuifela Olirà del Aio valfehtèiPóheri,'er^ 
farci quadroplicatamentcildanoo altrui , Cfifto lo dichiarò 
perfettamente fano . HodUDomui htùcf*las f*6f* ^ . Felice 
cntcaOlftòyehceflfendo il vero Sole, 
clcludcogni tenebra di erroMì jPortunatoquel ^aUggio,ouc 
ad imitazione di Zaccheo, entrano i Pouert. E àchegioua 
Tentrarni il luflbftrcpitofo di piiiCàrozae,lailrircia Inniinok 
fa de Cbrtcggiani , le vifite delle Damci ede Kobilt, fe noh 
vifivedeimpreffarormadiCrifto, edefuoi MhiìiiU^ Mi 
che falutc( dirà tal vno)fìicotefta di Zaccheo I lo entrami 
Crifto ne vfei la metà del fuo patriidooiòt diminuite fi vi- 
dero le Supellettili; le Credenze di argentò perderono la me* 
tà della lor luce; i Poderi ,e le Vigne ,ei Fondi Airooodiftri- 
baiti ad altrui* fi feemarono ad empir tante mani credici^-* , 

CI , i lacchi delle monetecOaceruate con tanto ftudio. £cce 

dimidium htnorum mtorum Domine de. foMperibus . E cotefia 'ò 
falute ? ecotdloò il beneficio che fa CriAo à vna Caia onc 
entra? Miferi noi, e io quanta notte caliginofa fi olfufeanoi 
nollridifcorfi! None falute all* Infermo à morte, perefn- 
beranza di fangue putrido , fcemirglieJo con vn falaflb? Non 
c falute à vnche fotto la fua farcina geme , e retta oppreflb, 
dllcgcrirgli il peio ? 01>cni dcliBoodo , per lo piii scouiftdti 
per vie tortuofc,.e quanto grauatc le Cofcienxe! Se le fo» 
ftanzede poueri fono il lor fanwe , i Potenti, c grVfnràl 
chedietfes'impioguaoo,quaotOMogue diuerfo, ed elcrefcei»- 
tenudrifeono nelle lor vene! Venga dunque la iancietta di 
Critto, e apraà chi vuol la falute dell’mtma ,la venamaep 
ftra,c fi dimagri, e fi debiliti quel Corpo, tobiutto per le lue 
ffouioe. Qoe^docttina none da tutti approuata* al comu- 
ne de gl* huomioipFpiaceinfiatttfiiaikl Senato Rmnano, che 
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fregato per le rpeife inonda ziooi à far va falailb ^ Teoere, c 
deriuar in altro letto le Aie acque, rifpofe , M//e fmfus Ty 
Iftrimmiim* gltrùt fluire : . Che non voleanf vederilrlor Fio- 
me, correre Tenza la Aia tum da cAiberanzadi acquei che U 
priuarlo del tributo degli altri Fiumi^era vn togliergli la glo* 
ria , e f a magnificenza i che ouc t Battelli A>lo ofauano pre* 
mcrgli il dorfo, dipoi ogni piede imbelle l'haurebbeguazztp. 
lo. Nelle prerf US T jberim minere gleri» fluire. Gli Vfurai, c 
i Potenti ,crcrcititi à fommo grado col fudorede Poueri, non 
vogliooof come Zaccheo^ veder Ice mato lo fpiendore, e la 
gloria dellalor Caia, e<^ i lorofigliuoli fi dìmiooircal' 
abondaoza delle rendite; che ooe nu^iuanovn armento di 
Caualli nelle lor Stalle i di poi appena vinitrifcano due foli 
defirieri; che oue immenfa era laturba de Serui, folitario 
refttil pi\aggio,'>2^llefrerfusfryherim minere glerU fluere. Mi 
che pròtche reAiintatta laSupeilettile, il Corteggio, il LuA* 
fo, la Menfa , fe l'Anima, eia Cofeieoza rimane ofTefa? 
Quella è la vetz falute , checi riferba gloriofi per la beata 
eternità , e non quella che ci predica felici per vn momento 
diflìpabile. Entri pure Crifto nella noftra Cafa ,à toglierci, 
come ad Alelfiola Spofa, il figlio primogenito» ci nudi le 
ftaazed'ogniAipclietrile» che fcmprefarl faluteuoie il fuo 
\a,^rei£o, iìt(iuO90li4km ' ‘ ' 

.il Cenuérfleui di Pietra Afefiolel. 

' I 

D Vnque Pietro hibifpgno di eflèr conuertito ? Il fondap 
mento della Chiéfa Euangelica il diletto di Crifio, 
il preferito à tutti nel gouerno delle Aie Pecorelle? Pietro 
pecca ! quello vn tempo si accefo di carità , che tutte leacque 
del Mare, non gliritardaronoii corfo à tronar Giesh, e vi fi 
lanciòànuotOypcrgiuogcruicoa maggiorceleritài quello, 
chenelTaborre,non volea altro Paradifo,chc rcflcrVfcic- 
ro dei Tabernacolo di Giesìi» quello che fi offerì bcrfaglio 
del furore giudaico, e compagno nellantoite del fuo Mac- 
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firn; qaéKochearmacodi fpada , aacfó (blo incohiro itifì 
Cohorte di Satelliti, e combattè, e feri : Oh ftrauagante 
auuenimeoto ! Qgaitto prefto il Ccrioflò della* codaoaa , di» 
licntain qucdo Secolo variabile. Canoa agitata da ogni 
vanto; le Aquile innamorate défilé, Scambiano in pipi-! 
firclli , corteggiali i deirombre ; gK Eliotropi; , riuolti feni* 
pre al primo pianeta,' in Fiori di Notte! Fin che fi vluc,^ 
niuno olienti fantiti , che il Mondo è vn Mare infedele , ed 
tflòrbifce non foloi legni plebei, che nauigauano io booac* 
da , mi le prime Nani , e i primi Galeoni di Crifto • Saiile 
primo Rè deir Ebraifmo, eletto perche il megliorefrà tttt^ 
toil Popolo, vi peri; e di trenta, e pih Rèdi Giuda, ed^ 
Ifraello , di tré, ò al pih quatto, vi è cefiimonio che giunfeiD . 
al porto ! Quante Stelle habbiam veduto rifplendere od 
Cielo della Santiti , e di poi degenerare in Comete ! Quanti 
Carbonchi infiammati di Carità, mutati in Carboni d' In^ 
ferno! Pietro pecca» e fia fpaueoto il fuo peccato ad ogni 
anima eletta, di vigilanza, di cautela, di circofpczione atto* 
Ulta. 

La caggione di negar Pietro il fuo Macflro, viene attribuii 
ta , da S. Girooimo , al feguir egli Crifio da lontano. Petrus 
nuteMfequehaturlefum à UngCy & idee ernt Dmttmm negaturns^ 
Alloncanofilda Crifio, c fii vn difunlrfi dallo feudo che lo 
difendea, dalbaflonech^era fuo foflcgno, dalla Cinofura 
cheloguidaua. Quando era nella Compagnia di Crifio, era 
il Sanfone imperterrito; lontano da lui, fu il Tersite con» 
centibile: Mirar Dio da lontano, ccaufa de noflriprecipi» 
zij. Chi fi allontana dal Fato, non giugnemai al porto; tuc« 
tele noftrerouine, prouengonodal perdere Iddiodi veduta; 
Petrus fsqueheturkfumk Icuge , & idee eroe vmitmm negeturus . 
Offeruò Ruperto Abbate, che i Giudei per profanar Cri« 
ilo, efchemirlo con fpud, e con guanciate,^ gli velarono 
prima il volto. Et ce^erunt quidem •velare feciem eius, & celta 
fpuerey & celaf bis cader e\ Volleroj^rima perderlo di villa, 
con ofeurare il di lui feoibàincc; tirarono vna negra cortina 
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iqncl teatro di fantità, e d’innoceaza-, e il non veder quel 
Vifo paziente, e pacifico, ne Tuoi maggiori dolori, fbcamfa 
di animarfi ad offeoderlo» SihimefféKÌmlefudfcénfl€rnm9& 
uUé fluire cdpfTMMt. Onde alfigliool Prodigo fopraueonero 
tante mtferic, tonte ignominie, fé non dalla lontanonzadel 
fuo Padre? Perché frofe£fus ejt in Reghnem Uuginqusmi c di 
qual fonte guftò Caino tante amarezze , fino il veleno della 
morte eterna, fc non dal fuggitela jprefenza di Dio, dall* 
eiferfi diuorziato da fuoi occhi ? Pgregii/que Cain ì fide Domi^ ^ 
ji/, habitiuit ^ofugus interri^ la terra ouc cg!ihabitò(dific 
S.Gironimo) fii quella di Nadid, che s* intcrpetra , terre* 
moto, vacillamento, e fluttuazione. Oh come predo chi 
eradabile, diuiene incodante, fe fi allontana da Dio i oh 
comeaguifadi Canna, è agitato da ogni vento plebeo, chi 
come Cedro del Libano , nontemea infulto di Aquiloni! 

Bada perdere Iddio di veduta, per eficr gioco, e tradullo 
delle procelle di quedofecolo. Cain egrejjus k fide Domini ^ 
hihitàuit in T erraNidid , qui interpetritur fiuduitio^ quicunn Hitr.Epid* 
que enim à Deo recediti (Utim ficuli fiuSlibus quatituf^ Quanto 
dalungi feguitano molti Giesùl èst grande lalonrananza, 
che lo perdono affatto di veduta • Come , o Cridiano ,non 
hai da fmarrire la drada del Cielo , fe la vera Guida ti fi è 
occultata ? Come non hai da precipitare in cento foffi di 
crauerfie, fe la fiaccola che t'illuminaua non è tuafeorta? 

Come non hai da naufragare nella notte buia della Bura- 
fea , fé hai per fo di vida la tua Elice , la tua Cinofura ? Ne- 
gherai Crido con Pietro , non folo tré volte , ma mille , fc ti 
ritiri dalla Tua prefenza • Petrus lutemfequebatur eum k longk , 

^ ideo eroe Dominumnegatur US . 

Peccò Pietro, negando Crido, e auuegnache non man» 
chichilopurghidacotaltaccia,afierendo: ch'egli lo negò 
per Huomo , Non noui Hominem y perche lo riconofceua per 
Dio, nondimeno il fuo pianto dimodra altrimente. Peccò 
dunque, e benché per il peccato non vi è difcolpa, le occa- 
fion V però fiu:ono coai allacciate , che diminuifeono la colpa : 
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OuelbuiodeHa nottr, quel concorfo di Genteì quel Re<^ 
(COSÌ iafigoe> queir Aoccffa con vnfafcioftrepfrofodi Chia* 
id, quel freddò sì fenfibtié che Io cbiamaua a! fuoco , queir » 
importunità dt replicate dimande s'^egliera Difcepolo ,ofciK 
ràronol Pietro il lume della ragione, c l' indebolirono con 
fpaucnto» Il danno fir, il metterisegli inmczo alleoccafio-^ 
ni, e federe fra la torba ignominiofa, de Sbirri, e delle Fan«r 
tefehe , intorno a! fuoco . £/ ingreffus introy fedebat cum Mini^ 
Jfris, Óhoccadoni, veriDemoni; tentatori, di quante ro-^ 
uine ftereftate Artefici f Iosa bene Martiniano, Angiolo de 
Deferti, che oueaccolfe inhabito di mendica nella fua Cel* 
la , vna frauduìenta Meretrice, vacillò fubito la fua pudici* 
zia : Pentitodipoi del fallo , ouediffe , ne anderò fenza ero* 
Dar occafionr di nuoue piaghe alla mia già ramroarginata 
Cancrena^ Dentro le Selue, mezo infaloatichito,pure mi 
hà lufingato , ed efpugnato vna Donna l Al Mare dunque , ia 
vno Scoglio folicariodirizzeròil mio viaggio : canto efegui ; 
ma dopo alcuni mefi per infidia di Belzebucco, naufragò al 
fuofcogli<tvnaNaue> e di tanti Naufraghi, foFo vna Don* 
zella vfcì liberadelnaufraggro: Che faiMartiniano?(difTe 
egli à fé (ìefib ) Venere che nacque dal Mare, trionferà di 
me vn' altra volta nel Marc ; meglio è fidarmi di Dio , che di 
me fteflò, e ciò dicendo, armatofi col fegnodella Croce, 
gittoni nell^acquei mi Iddio per noflrocffempioapprouò il 
fattole gl' inuiò,comeà Giona, per fuaficurczzavR Delfino, 
che fenza le fauole de gli Ariòni ^ pr c fole sii"! dorfo , lo tra* 
gitrò al lido* Non fi dica , che il Demonio èfabro folo delle 
nof!rerouinc,leoccafioni fono quelle , che ci danno la fpin« 
taadogni enorme caduta. La vicinanza del Palagiodi Da* 
uide alla Cafa di Berfabea, inrrodntre nel Aio cuore TaduI* 
ferro, c Thomicidio. Saui; gli Ebrei, che ftrafeinando la 
catena feruile verfo Babilonia, e preuedendo, che gli Egizzij 
conduttori, gli haurebbono ftimolatià carminar le loro ce* 
tcre , c i loro flauti , folitt à rifonarc nel Santuario di Giero* 
foiima , gli fofpefero per viaggio ac Salici; fh vn cioncare 
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ogni occalìone al canto; fk vaf^ecidere ognlctifto d"Àlo!% 
tria, v(^ea<b»j VH^karij che i captkt ioftituiti pcrilver.Q . 
Iddio, ieftc§^a0ero t lom Tddi^ Hpnjmm camste notis Jk 
Ctmìch vefiris, 2» fklicibus fuf^endimis orgttu mfir » . Non 
inai il Deinonk) osò tentare il Verbo buinanato, le non gii 
agcnolaua la ftrada l'occaiione; oue il vide famelico , (i ac- 
coftò, efmmt, & éKcedettsTjtm^^» mi non iìlegge, 
che Vefortaife ictl^rfi , mi fdo i coiuieitir le pietre in pa* 
ne , fapendo ^it come buono Allrologo , che Vocca/ioaedi 
batter il pane vicino , haurcNhe inuicato, e periiiafo Crifto 
imanciarcj: Douea plhtofiodirei va'a0aimito, MdnAtca, 
mi Be1zebucco,n6ha bifogno che giidiamolezziooidi ten- 
tare; si ben egli , checiò^chènòfi r<x;cafi(Hìc, oèmenopuò 
egli fare, e cheJ'occaitone ò vna piò eloquente II cctorìca, 
ditacceletingacorasrìcù Superfluopameil precetto di Dio 
i gliEbiret , di non folo non afeendere nel monte Sinai con 
Mose, mi neanche dicoccarelefuc radati. Cduete rnsfees- 
Jatùi»moBtcm,mee.tÉn^stisfittesUlÌMSt Che non fuperino il 
faftigio del Monte, di bene, perchefolo i Mosè, chcha* 
ueag1iocchi4idiamante,cdi Aquila, fi riferbaua iagloria , 
di vederla Diuinki in meco i voatempefia di fulmini, e fa- 
sellar con Dio t mi chcùicoiiuaiiaite«ra,che il oopolo fje- 
delTeaUe MdvdclSinai , ttttoideudo ti ritorno dei fuo Capip 
caoo Mosè? GrandifliiBòjiiifi^lIDleaftr^, perche fe vna vol- 
ta ilampauano il piede ne’fuoi termini, no rhamebbonoraf- 
Eenato ipafiar oltre fino al (ìio ciglio; Toccafionedi vederi 
giideam>icoafios del Moitte, poco i poco faaurebbe violato 
il precetto di noD afeendere alla Aia cimi. Ma jolumfrùhihrn 
Momis jtfeenfam , fed etùm tcantàSlum, ideotnìm frohibet unge- 
9tt me ceatinget afeendere t firmi dif ce » qtum fitcMuendnmad 

K cesti eerminès accedere ^ fi non vìs feccare . Chi fi accofia al- 
Dccafione, datelo per caduto -, chi camma per lefiradc del 
lupanare, piangetelo come gii preda dUmpudiciziasdirà piò 
VifteiToSalaatore: Chi rimira vna Donna con affetto de* 
prauato, gii è delinquente nella colpa dell' opert* omnù 

Pp a f*«! „ 
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pti viderh Mditrm ad concufifcendam eamt iam mdchétusifi 
^Hh.%, $0 carde fae > così inrcparabiie è roccafionc dal peccato I 
cosi coanedo è ( dide S*Giouaaai Criroftomo ) Tauoictoarfi 
alla fornace, e bruc i arfi . CohibnH aff esumine ìmiafmodi lietn» 
fidemSt e$Um in feccetum quando^ cerr$t€res^ fi enim ad far" 
n umh, Mdcem accefferis , cofieris • Mi rabile fb Tardire di Sanfone per 
irchcrmi r ifi da va* occaftone di peccato ì Portauafi egli i Ta<^ 
oatha, e luogo le Vigne di quel luoco,fi abattè eoo vo Leone» 
chedagellamofi gli homeri colla coda,irritaua fé ftdfb ad aA 
faltarlo» Che fari Sanrone^precetrato da Dio per mezodVo*. 
Aogiolò,à oon guftarrvue dalle Vigori Sjjtiquidex Vinen 
aufeiturt non comedet; fé li accoglie nella Torre , ò nella Cafa 
della Vigna, trouaroccafiooe di guftarla viodemia, penfile 
da i Sarmenti , coatra il comando celefte } fe pafTa oltre , hà 
da combattere con vn Leone , fpauento, e terrore de Bofehi ; 
la rifoluzione fh degna del Tuo gran cuore : Meglio è , dtife » 
cimtntarmiconvna Fiera, che con vnaoccafione di peccare; 
Nella prima podb rimaner vincitore , del la feconda , certo è 
Teuentodellamiarouioa; A/Talterò il Leone, ma non en- 
trerò nella V igoa • Cttmqsè i/cnijfet ad vineas apfidi > apf arnie 
Catnlns Ltonisy fauns , oc mgiensy & occnrriì ei* Oh quanto? 
deefpauentare il Giulio , più vn'occaliooe di peccare, che 
vna Fiera feluaggia ; Giiifcppe lafcia il pallio in mano d*v—. 
na Donna, e fogge per tutela della fua modellia , ma fé non* 
^nnf.iu fogge, già fi piega Dormi mocnm della fua impudente 

Padrona • 

L*occafione dunque, di feder Pietro in mezo à^ruidel 
Pontefice , e rifcal darli vicino al fuoco, fb caufa dei fuo pec- 
cato, JEtin^ejfns intra t fedebatcnmMinifiriii màfoccaiSòne 
, mafiìma , m vna Donna curiofa, e petulante» Quando le^ 
Donne non fono fiate il terremoto dell* Innocenza, c la ro-. 
Dina del Mondo? bafia mirar Eua , e la miai^pofizione è 
leghima ; à islogar la prima PietrafondaméialeddrApofto- 
lato , impiegò l’ Inferno vn* Ancella ; coltei non fi contentò 
di ricauare dalia bocca di Pietro voafeofiplice negazione dei 
' ' “ ' . fuq 
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Tuo Maeftro , NefcUquid Jkù, taì re^ioppofeiocotitradic- 
torio la feconda v(4ta , acciò aggiugnefle alla bugìa , il giu- 
ramento, £t ittnm ntgMtt cum iwàmento , qui* non noui ho- 
miu€m. Pouero Pietro, fedoctodairaftuziad'vQa Donna» 
Poucro Pietro , morto alla grazia , per mano d' voa Donna ! 

Ben fi potè à Ini prefagire , ciò che I<k!io ad Abimelecbo , in- 
ua ghiro di Sara : En merkrisfrcfter Mulierem, Morirai Pie* 
tro, per caufa dWna Donna» e il tuo Omerale, far^ tanto 
più lacrimofo, quanto fard dell* anima, e non del corpo. 
Mtrieris pr*pter Mulitrem . Quello augurio nefallo, può farfi 
anco àmolti,che incontrano ogni occafione di peccare : Dan> 
zano colle Erodiadi in ogni Teatro» fedonod Veglia io me* 
zo di non poche lezabeli» fuonaoo il Cembalo in concer- 
to di Sirene» Afliftooo in vn*illefibpaicbcttocolÌeTaidi,à 
veder fpetcacoli^ofccoi ; En mmms frfpter JMuUmm, La 
Donna vicina , è vna Serpe visita , che alletta , md in* 
fieme filila veleno ! One lei Sapienza di Salomone, infa- 
tuata da vna Donna ì Oue feì ionoceoaadi Dauide, Ènne- 
fiata da vna Donna? Oue fei fortezza di Sanfooe, fneruata 
per voa Donna ì Oue ficee Prencipi , e Cittadini dì Sichem , 
meffi i HI di fpada per caufa d*vna Dmina? Vigilanza, o 
Mortali, à fuggir il commercio frmiiiile i quefio nemico 
<difie HidellKrto ) fol fi vince colla fuga , e fol trionfa colla 
vicinanza : MemmerisabeùhHgiferit quorum vùiui*mpm$f^ 
mm% à> frixdx Uuocinium efi, Nemimm mueuits cum quo (it 
fericnlefius cougredi» huiufmodi Hqfiis meliusfug*tqu*m cert*^ 
fuitie fuperdtur. 

Inuiluppato Pietronelle fue negazioni , efpergiuri , per • 
trttificiod' vna Donna, fù miratodalSaluatore, anche frè 
le fuc Catene, & afiVonct » c i fguardi di quegli occhi diuini, 
fiiron cauta della fuaCboucrfione, & cotmerfus Dominus re- imml 
ffexit Pefrum, S. Pafealìo aficrma , che nel vifo , e negli oc* 
chtdiGiesù,balenalTe vn non sèqual lume della Diuinitd, 
con; cui m.rando gli empi) , gli fpauentaua , ed allcRauai 
Ciufti ; DicituriefM hduiffemimhftt & snoadif, aliquidfyde^ 

ram» 
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reumy quonmUeftt Phs , &terreret ìmfios\ fi S. Gironlmò pa* 
ragona I Tuoi occhi ^ all' Ambra , e alla Calamita , per la vir^ 
tiicbe haueano di attrare à fe il ferro , e la paglia de peccato^ 
ri • Piaofe fubico Pietro ^ illuminato neirintelletto , edili» 
fiammato nella volontà > cò i fguardi di quel Lucifero matu- 
tioo i e piaofe si amaramente , che fecondo il fentimchto di 
S. Zenone ^.fempre che vdiua cantar il Gallo', fi velauanoi 
Tuoi occhi di lacrime . FlemH smarè» Taciturno fù il fuopian* 
cos non fi legge, chedeteftafie la colpa colla bocca , che r^ 
pcteffe vn Mifcremei > vn Tibi foli feccatti , come Dauide traf» 
grefibreifh fauio accorgimento di Pietro, diifeS. Ambro^ 
gio , chiuder la bocca, à deteftar la fua colpa , e lafciar queftf 
ofHcioà gli occhi foli ; Peccòeglicollè parqle , negando Cri^ 
fio^ e bocca incolpata di peccato, non haurà credito di efierfi 
dadouero pentita: Dauide, nonoffefe Iddio colle parole, 
mi colle opere» la fui volontà rimafe delinquente, e non la 
bocca; quinci potea darfi credito alle fue labra penitenti; 
Pietro nò, che fu Reo per caufadella fua lingua mendace; 
c fpergiura ; e lingua fofpetta di falliti , non dee teftinaoniare 
ilfuo vero pentimento» pianga dunque cò gli occhi, e non fi 
penta colla bocca : Maluit cdufam Juam fiere t quàm dècere » & 
quodvoce negeuerdt , Idchrymis confteri^ Per non hauer Giuda 
così operato, infruttuofa fù la fua penitenza* Peccò egli 
colla lingua , ofierendofi i Prencipi de Sacerdoti di tradire il 
fuo Maefiro : SmdvuUis rnhidere y & egocumv(fhis ttsdéonf 
peccò di nuouo coll a bocca, Rampando vn bacio facrilego, e 
mendace nelle guaociedelSaluatorc,^mrMRr^Ae tfcdetus 
fuerOi iffeefii tenete eum^ e con efiìtr Rata la fua lingua vnfe« 
minarlo di colpe , penià con lei dar teRimonipdel foo dolore^ 
Pefcdnitràdens fangninem infium» O bog:^^àlliè, labra te* 
merarie, voi articolate il peccdui, inirhmfli^'credito al 
voRro rauuedimeoto nelTribunaledelliil^iteoza ; Gli oc* 
chi refi due fiumi di lacrime, eranmeglior contrafegnodt 
hauerdetcRato la colpa; Alle fol^^role fidate voi lavo^. 
ftrafaluce? benpi«Rosrft€ipcto|Ìrr^ec^ T adito alle 

Jt ' ’ 
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paròle t Cosi filorofò Sw Ambrogio* Habeh^tt làcrymds Petrus $ 
quàs pie fundehut ufebfu, neu hsbehàtfroditor fletus quihus culpum f o. tm 

^lueret jfedverbà^tormtnUcoufcientid, i . 

e. Piaofe Pietro ,'mà non pianfe nell'atrio one peccò , mil 
vfci fuori à detonar là Tua colpa , £t egrcjfus ferss fleuit amarè. 
Notabili documenti ci dà T vfcita di Pietro à pianger fuori 
della Corte > fuori del Palaggio de Grandi. S' egli' peccò 
nella Cafa del Preocipe de Sacerdoti , pèrche in lei anco non 
piange? Vedanoer Ancellà^egli altri MiniAri, Pietro pe- 
nitente , h il videro delinquente^ dentro pecca^ c fuori pian* 
ge ! . la ragione farà ,che la Corre dc'Preacipiperucrfi, è più , 
luoco opportuno à commetter colpe^ che à piangerle ; Non è 
ella teatro di penitenza mà di vizi; , ma di delizie oÀrene , 

Ecce qui.m Domihus Regum funi > mòlUbus veftiuntuK L' adut a- 
zione^ia Simulazione '^l' louidia ^ là Detrazione i con tutta 
Tal tra Comitiua delle Iceleraggini vihabita, èSo laPoeAa 
di Coluiciauuisò> ExeatauU^ quivultejfe Pius, Non fi legge 
sù gli Euangeli; , che in tutto il oorfo di fua vita Aampafiè il 
Redense le fue orme nelle Regie de Grandi , vna Col volta 
chefalì^er.lelor fcalé , ne calò prò fahato di fputi, fcheroi* 
to, benato, e< per .ludibrio , vèAitocome infatuato d' vna 
bianca vcAe IO Corti peruerfC) afilo d'iniquità. Ofieruò 
con auuedimenco Origene, cheà Mosè fù permefib il falire 
a! Monte Sinai,incógrefib colla Diuioità,fenza fcalzàrfiimà 
non gli fìi lecito accoAarfi al Roueto ardcnte,fenza prìmagit* 
tar da piedi le fue Scarpe, Se/ue càlcesmentum de pedihustuis^ 
locusenim in quo (tus^ ierSd ftnSfd ejf*^ Onde in Mosè,e la pcr- 
mifiìone di accoAàrAà Dio, è il precetto di ritir airfi ? La ra- 
gione farà, che oue fi auuicinaua al Roueto ,'veniua dalla 
Regia peruerfa di Faraone, le fue Scarpe erao profanate ad 
contatto di quei pauimenci lubrici per la Crepola , ofeeni 
per le caròle impudiche , e conueniua gittarle da piedi, fe 
non volca' profanare vna terra fantificata; nella falita del 
Sioai nò, ch’egli veniuadal Deferro, dal cimento con fpa« 
de incirconcifc, ^la condotta dei Popolo eletto, Mojfescum 

ve* 
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vemjftt àd lacMmqMemcfieMdit eiDens » n«n fermiti itm^àeeederil 
<kìg. B$» fedéUUeeidkitMr i follie CMlcesmeiUtm de fedibus tmist ho tjno iUn 
“ fortàfsU ejl rei idi quod de *^£gyfto vemiehat , & sb Aule PhereoMÌs 
Caoiinaao per le Corti i Peruerfi, come le Locuftedeir Apo« 
calillì,col voltodi Vergine, e colla coda di Scorpione { Tln- 
uidia,c la Detrazziooe fi afcondono lotto la lor lingua, e fol fi 

Ttth.lik. piìc{eVAdvìtzìoneil/iMÌdÌMÌiioccMlUtédiiletioinMperteeJfe 
** fdet. La Verità nelle anticamere de Prencipi peruerfi , fe 
parla , fiechosìlpauentofa à loro orecchi, che quafi tutti 
con Pilato gridano, ^deftverittsf Pouero Michea Profe» 
ca , fc hiafieggiato, eodiatodal Rè Acabbo, per hauer folo 
^ ^ in bocca la verità ! Ego odi ettm ^Unonfrofhetet mihibommtt 
s,ifr ftd melumi e pooero Giouanni Battilta, cbelalciò il collo 
fotto vn fendente per quell’ auuifo falutare , Nonikettibiluo^ 
bere Vxorem fretris tui. Le orecchie de Grandi, hanno nella 
Corte le lor Catadupe,e al linguaggio della Verità, fi roani- 
fefiano lorde; per aprirfi, amano voci lufinghiere, canti 
ìfoi.ìo. adulatorij, Lequimini nobis fUcentid, Che marauiglia, che 
cica Pietro fuori della Corte à cancellar colle lacrime il Aio 
peccato, le rare fono le Corti ouefiricouera l’Innocenza è 
Trenta e tré in circa, furono le Regie dc’Rè hcbrei,e in tutte 
quali comparuero i Vitelli moAruolì di Gieroboaroo, polli 
sii r Altare alla venerazione de Popoli ! R ellò efclufa 1’ Ido« 
latria da quella di Dauide , di Giofia , di Ezccchia , e di Gio- 
fafat, efino in quella di Salomone fumarono i turibuli al* 
l'adorazione della Dea Allartc! Oue fi vide quell'empietà 
facrilega , di elTer Iquarciato il libro della diuina legge , e 
come reo di colpa, elTcr gittato nel fuoco , fe non nella Regia 
del Rè Gioachimo, che colle Aie mani lo frallagliò, e lofe» 
pelli dentro le fiamme ? Scidi/ illud fcelfelto Scribe , &proiecit 
inignomt qui erat fufer 4orulem% dente conjumerttur omnevoln» 
menigniquienUineruU, E non gridarono con eloquenza ri* 
{entità gii Atanagi, córra la Regia di CoAanzio, gli Arabro^ 
gij cétra quella di Maflimo, i Crifofiomi cétra quella di Eu- 
dofia, i Bafilijcontra quella di ValcntC} gli Stanisi ai contri 

quella 
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r ella di Botestao, e i Tomafi diCaataaritcQntrtqBclia 
Errigo ? Argomento troppo proliflb farebbe, il moftràr 
le altre Regie de Prencipi peruetfi , Scmioario di ribalderief 
badi folo il dire, che Pietro nè meno vdle piangere nella 
Coree il fuo peccato , conofcendola più tofto opportuna | 
Cùmmettcrìoi &egrefit/ffréuJleMsmm>è, Pel ice pianto, che 
gli diè io sianole ChiattidelParadifo* fortunato piaoco,che 
lo coAituì Pallore dd Gregge euaogelico ; gloriole laaùiie, 
che gli feruirono di fcala per impadrooiru delle porte del 
Cielo. Afcenptnes in cordi fno dìfp^nit in VtdU Uxrimmm* HA.iil 
Ogni peccatore rimiri Pietro come idèa di penitenza , e 
S. Ambrogio gli r^ieterd ciò, eh' egli dilTed Tcodofio 
petatof e , ^ fecutns <s errtntem , ft^uere ^(niumem , 


lljitre dtlU ftcondà Pnru» 
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; argomento. 


ÈntrAtx foUrme di Crìfio in Gierofolìma • Concilio adu» 
j natoda:Fari/ei y €Ponteficiypermachmarglìla m»r<m 
‘ tc. Tra ffico di Giuda per il tradimento m Celetra^io^ 
ne delia Paf^ua y e inP turione della diurna Euca> im 
Pia • Lauanda de Piedi » Sua Pajjtoneyt Slorte m 
- . J^urre^^ione glorio/a , Calata dell' Anima di Crìpa 
all' Inferno, Apparizione à Difcepolt, Afcenftone prò» 
digiofa al Cielo y e auuìfo degli Angioli y del ritorno di 
Crifio interra ^ à giudicare il Mondo, 


Tstttr, 



Ei giorni prima deiraPafqua^ e fette prima del- 
la fna Padìoncy volle il Saiuatore in gnife mara* 
uigliofc legitimarif per if vero Rè de gii Fbrei, 
e per il vero MelTia , adempiendo il vaticinio del 
Profeta, EcceRex tu»s verrinili monfuef or, fedens 
fnfer Aftttam, & PuUurrr flium fuhiugAis. Prima che il Sole 
increato encraffe nel fegoo di Vergine, la fua refidenza era 
io cfuello del Leone, c per antonomafia chiamaDafr Dio 
delie vendette: Deus vltionis» mà dipoi cheti veftì della no- 
Rra Carne, lafciò il titolo di Leone di Ginda, e volle chia- 
mar ti Agnello maafueto,che anco fono le ferite del coltello, 
non efala vn fofpiro . Tutto il corfo di fua vita , fh vn Eticm- 
plarc di manfuetudine,c oue i due Difcepoli tigliooli del tuo- 
no , anco à Cicl fereno , nelle meteore della diuina vendetta 
voleano ammatiar fulmini, e fuoco centra la contumacia de 
peruertijCgli raccordò loro, thcil fuofpiritononcraqucl- 
lodi Elia, propenfo alcatiigo celere de Pece atori,mà ch'era 
idèa di manfuetudine • Imparare, ditie da me,non ad architet- 
tar Cieli, intaitiati di Stelie^noo à ditiendere le liquide pia- 
* T, '' aure 
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nure de! Mare, non à nobilitar di oro, e di gemme i Minerali, 
f jn più concento, che {otto il mio magiilero apprendiate vna 
fola Icazione di piacenolezza , e di manfuctudine. DifcUe 
ime^uUmiiisfum, hitmilis tarde. Cupri Oue non riluce 
i j'mag ne della manfuetudine, nonoftentano vnfololinea^ p.Creg». 
mento del volto di Dio. Dum manfuetudo amittiturt fuferna 
imegtnis Dei ftmilitudovitiat$tr. Chebenigoitàdiiuitmoinan> 
fueto, 1(1 non fóto alToluere la Donna adultera dal caftigo,'^*'* ai. 
mà liberarla dalle lingue degli accufatori s difpenfar 
dalcna indulgenza perfetta ^lle Tue colpe ì trasformar Fo« 
tìna,t Donna Samaritana, dopo fei letti lafdui , in Apodo* 
la ; non ({degnar di entrare nella CafadePublicani, per fan* 
tilìcarlei egittarfigenufleflfoinnanziiptedidiGùi^, eter* 
gerii collefuemani ! Ecce Etxtuusiueniuibi tmafuetus. Kon 
ìperi, enon afpiri al Cielo, chi non imita Crido nella man- 
fuecudine. Egli d dichiarò, chefe non diuentiamofanciulli 
ne'codumi , troueremochiufe leporteddlafouranaGin-i»* 
falemme^ Nifieffcianùni fiate Partudi xon UttrAfitis in Regnnm 
Celornm, Chi più mite , e manfuetod* vn fanciullo ? Ntm 
sà adirarli, non concepifce vendette, non sd ingannare , da 
ognimano.lìlafciagnidare,nonfreme,iK}ntuooacoila vo- ^ 
cef Fanciulli manfucti egli ci defidera, e non arrogami, e 
fupecbi Giganti...* ! v 

^Oh quanto diuerd fonol trionfi di Crido manfueto, da 
qjueliidel Mondoboreofol Roma ne Tuoi trionfi inquietaua 
la Natura : SifuifcerauanoleNumidieper fabrjcar Archi; 
fudauanof ScalpellipiùdedalèiperhidoriarJi: Checlamo- 
ri infani, «che drepiti cittadinerchi rifuonauano per le dra> 
de i Sù Carro trionfale veniua il Trionfaoce,iiratoda fuper- 
bi Caualli, faleraticoncfubcraozadiludb,madicaodofrem 
d'oro, e di arg^ntOi precedeuano Turbe di Caualieri {o« 
pradedrieri, chefuergognauano fino il C illaro di Cadore; 
leguiuano dietro lui 1 Regi vincolati, le Ipoghe nemiche^ 
i Ritratti delle Città efpugnate ; e in mezo di elfi più Eneo* 
niaftjyche ad alta vocepreconizauano legione, e i citoliTn- 
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pcrbi dd Trionfante : Chi era chiamato figlio di Giooc, 
chi Contubernale de Dei, chi partecipe del commercio col 
Sole, e colla Luna , chi terrore di qucAo bafib mondo, e 
gonfij di Ì^Bperbia,ed alterigia, cncrauano nella Città, mefia à 
Ikirea di giubilo: Tutte le ftradc velate di fronde, e di fio» 
ri ,figli di giardini gentili i tutti i Balconi popolati di Dame 
to habito nuzziale ; tutte le fincAre con drappelloni di oro 
penlih fino à terra: Sinfoniedi Mufìci Citaredi, rimbombo 
di Tamburri , applauiì di Tronabe marziali , e di Pcàni 
centuplicati; inmodochc,frà le brame fante di Agoftino di 
voler vedere Crifto in Carne, e Paolo predicante, pur vi 
entrò la curiofiti di amniirare Roma trionfante . chr$ftmm in 
Csrntt Paulum fr/edie*ntem t Ronum triam^hMntem » Inimico fi 
moRrò (eoapre Giesù delle pompe di que fio fecolo ; fcei fe per 
Carrodelfuo trionfo vn'humile Giumento; pcradobbi, e - 
falere, le vefti iKioiofede Tuoi Difcepoli ► per comiciua fpc- 
ciofa,i Fanciulli innocenti, che con hinnifantificati k> publi* 
cauanoSaluacore, e figliuolo di Dauide, Hofsnn* FilhDn^- 
nidibentdHÌ‘»s <jniv€HÌt innomine E>cmÌHÌf per tapctiOloler^ 
ci, rami di alberi; e fi tenne più fodisfattodcH’ apparato po» 
Itero, ed humile, che del fallo arrogarne de Grandi. Impa- 
riamo da ciò (di^e Tertulliano) ne' giorni di gran fella, à 
celebrarli colla modedia, ecoirhumilti, e non colie pono» 
pefuperbe, e colla profanità. Che vergogna del Criftia» 
oefimo 1 quando nell' vnico trionfo di Giesù non fi odono fc 
non Canzoni facre, ed Hioni reiigiofi, non fi vedono fe non i- 
Apofioli, cpoucrr , che T accompagnano, nonefultano fe 
non fanciulli innocenti, voler noi nelle nollre Felle itripudi^ 
dellcBaccanci ; rliominar ie Arade có falò,ecooluoiieFc,pcr 
render piàpalcfi i irafBchi dclK incontinenza ; correre da fa» 
natici per 1 a Città, adocchiandoogciti grati al fenfo; in ogni 
Contrada aprire vn teatro di ofcenità, di balli poco men • 
che Erodiant , econFeftini liceoziofi celebrar la Fefta, co- 
me fuolcKlmpuditizia,! baccanali nel luo lupanare. 6r*n» ■ 
dt vidclUet yfom y&thom in fubiicHm ànccrty caternnr 


Diniti^ed by Goo<jI 


J^N CIEI^SOLIMA. 30P 

timcurfttéareàd imfudentUSt tdlibidinis tiUctbràs! Skcine ex* 
frimitur gàuSam per fttblicnm dedecus? Hìkcììu decent folem- Tutu», t» 
nes, ac feftos dieSt qua dias dies non decent fonos merito damnan» ***' 

dot t qui lanreis pofies nonabumbramus « nec lucer nis dieminfrin- 'V* 3S» 
gimusi fcilicet honeftaret e fi > folemnitate publica exigente , in- 
duere demi tua habitum alicuiut noni lupanarisf 

Afccfe Crifionel Giumenco, trono del Aio trionfo, mi 
vi afccfe cofircttodaiprieghi, edalleviolcoze de' Tuoi Di- 
fcepoli , che tanto efprime il T efto Euaogclico . Et eum defu* 
fer federe fecerum. Anche da ogni picciola ombra di gbria , 
parche CriftoAriciri,^evis'inducacoa violenza! C^à Su* 
perbi, qui Arobiziofi, che feropre anelate i falir in alto, 
che amate le prime Catedrc, eie Nicchie più folleuare, per 
bafe delle voftre Statue, riflettete à gli eflempi diuini di Gie* 
su : Quando fi tratta di folleuarfi in alto dalla terra , anco 
sùlefchrcne d' vn Giumento, vi fi piega per l'altrui forza. 

Bt eum defuper federe fecerunt : Sito eminente chel'inalzi dal- 
la terra, è odiatodaCrifio,{alooqiiello della Croce, in cui 
efaltato, trouòabalfamcnti , ingiurie , ed affronti. Oh fe gli 
£cclefiaftici,viueflcro così fontani dalle brame di fai ire in al- 
to, al Trono Epifcopale, al Sogliodi Porpora, che folovi 
afccndcflcroobligati dall'altrui violenza \ Et eum defuper fede- 
re fecerunt . OlTo'uò il Cartufiano, che il primo Pontefice , e 
fommo Sacerdote Aaron , diede il capo i gli fplcndori della 
Mitra , fenzafuarìchiefta, màper mera elezione di Dio : 

Non raancauaà lui merito per chiedere, era fiato terrore di 
•Faraone, e Legato d'imbafciate celefii* la Aia verga con 
prodigio loprabnmano fi vefiì di fiori, nulla di manco, lafua 
promozione al Ponteficato, fù rutta opera di D io . T olle Aaron luù». t. 
qumflijtfuitt vefieteorumy&vnElionit oleum» al qual tefiimo- 
oio appoggi andofi l' Apofiolo delie Genti, efiortò i futuri 
Ecdefiafiici , i non aprir leale deU'3mbiziooe,elibrar il vo- 
loà fitìeminenti ;à non aggirarfi in quei fafiigio nleuato,che 
ftiole caghnar vertigini alieteftefenza merito. Apofelutai 
tuArtot» twM,inquit,/miffbib«Morcm» hoc efl nuUut debetft 

rpfunu 
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ipfum Md Ecclefit^icas Dìgnitttes , cJr PrelstitrMm ht^ererc yfcd^ui 
• w»nyf. vocdtmr à Deo témquaf» Atron , quem Dominus ad Pontifcatum eie • 

^ ' git , vecMMÌt > & premMÌt per Moyfe» ; perquod prime emms eUm» 

m/uur\emhitie.\ Sia pure il Sacerdote ccclefiaftico , vnaCo* 
-loQiù di Efeboo per l'ionoccaza, va Serpente euangdico 
perla prudenza, habbia vna bocca di Salomone perla dot- 
trìna,fia vna fiaccola, ind:gna di viucre fottoii mogg o} non* 
dimeno non cerchi da fc il lalire foprail Doppiere, quel 
braccio che gli diè tanto lume , quellodee folo/blleuarlo fo» 
pra il Candeliere. lUc te iabeet efcetukre qui te elegit t ille u 
s. £m«- ptnMtitifublimi,q»idccenditl»cernamtaem, Come bene pratti- 
di>u. xarqno quell a dottrina Su Ambrogio, che fuggi tutta vna noe* 

ce,per non iflringere il Paliorale di MiUao> Celefiino Olin- 
to, chedair Eremodclla fua Maiella, con violenza fu efat- 
tato al Vaticano > Imitatore in tutto fi mollrò di Criflo : con* 
facrato Pontefice, fece la prima fua folenne entrata, corteg- 
giato dal Rèdi Napoli nell' Aouila, mè vi entrò fedendofo* 
pra vn Giumento, c con al dito l' Anello del Pefeatore di 
piombo. • L .. < 

Entrò Crillo in GieroiTolima, teatro inlìeme delle fue glo- 
rie, e delie Tue ignominie. Le Turbe con applauli dinoti lo 
precontzauano Saluatore, 'figlio di Dauide , Benedetto , e 
Imbafciacore di Dio , ofanrnìj/ilie Deaid , Benediclas > qui vena 
in nomine Domini , mi egli con profonda meditazione , al paf- 
fo tardo del Tuo Giumento, riflctteaneirinllabilitd delle hu- 
mane volenti ! Orami acclamano Rè, prefto mtchiameran- 
no delinquente. Ora mi dannoiil titolo di Benedetto dai Si- ' 
gnore, prefto li cambierà in pertubatore del popolo. Ora 
> mi prefentano fupplica di elTer da me faluati , prefto la poi^ 

geraono à Pilato, che mi crocifigga. Ori mi preferifeono 
à tutti i Giufti, prefto mi pofporraanoà Barabba . Ora fi 
prouedono di rami , fuelti da gli alberi perceiabrare il mio 
trionfo, prefto apprefterannovn tronco di Crocea la mia 
morte. Orafifpoglianodellcpropnevefti, peronerirlealle 
mie piante , prefto fpoglieranno me, per veftùae i GiucattHri 

Car- 
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Carnefici. Ora camino per quefteftra<Jc,fonore diapplaufi, 
prefio vi Camperò ieorme con al collo vna Croce publicato 
per Malfattore. InquefioPalagiodi AnnaricetieròvnagQa* 
ciatajioquellòdi Erode faròvefiito, comefeemodifenno, 
di bianca vefic ; inquefio di Pilato farò coronato di fpinc, 
e battuto con vna , epiù verghe. Oh infiabilitd deir huma- 
no volere , anzi o coftante incoftanza delle cofe humané ! 

Chili fiderà del Mondo, s'egli évo Proteo» che muta fem* 
prefémbianze? Chi anderà dietro all'aura vana dellaglo- 
ria, fé prefio fi cambia in Aquilone, e Tifone, che ci preci- 
pita? Ogniceatrodi gioia, prefio fi cambia in palrodìTra- 
gedie > ogni Taborre g!oriofo,prefto fi trasforma in Caluario 
micidiale i ogni Stella di quella terra, prefio degenera in 
Cometa fanguinofa . Seiano, la mattina col corteggio di tutta 
Roma, afeende nel Campidòglio, la fera giace il fuo Cada- 
ueroalle Scale genomie, lacerato, e sbranato dal popolo* 

Giulio Cefare, entra nel Senato, con inchini, e fuppliche de 
Senatori , ma n' efee afiafiinato con più di fettanta ferite . 

Hoggi Andrcalfodi Vngheria, camina per Capoa riuerito 
comeRc, hoggi fieflb pende da vnatraue, firangolatocon 
vn laccio tenutogli dalla fua Spofa Giouanna . Anafiafio 
Imperatore,' fi fuegiia la mattina, ed ofierua ridente il Ciclo, 
prima di anoottareè percofio da vn fulmine. Attila Rède 
gli Vnni,cntranel primo lettoouzziale frà gli amplclfi della 
fua Spofa, in aggiornare fi troua difiefo fopra vn Cataletto, 
fuenato per le narici i ogni Fosforo di quefia terra , prefto fi 
cambia in Efpcro. Ogni Siena, prefio fi trasforma m Ecu* 
ba : ogni Peano , li varia in Epicedio ; ogni Conuico, in Car- 
ìiificina . Rotondo come vna palla fi dipinge il Mondo,acciò 
SntertdiamOyCh'egii lempre fi ruota su V ioooftanza. L‘ ho- 
dterno triohfodi Crifio ( diile Bernardo) può bene ammae- 
firarci ; o difsmsle ejl itolle itolle ,critcifge eum t&Bene^ 
diefus , qtii ve flit in nentine Demi ni ofdnna in excelfis ; dif- ^ 

Jìmilt Rexjfratl t& non hàhemus Refem nifiCécf Arem ! ^amdif- strm.ì.ì» 
(imilks rAmiviremet y é’CruXt & JptnA ! Ceti ^ius pernel>Antnr 
- ■ vefii* 
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wfiimeuu alte»* , ecce fiih vepbus exmiur ! Chi oferà fppog^ 
giarfi à vna Caona , che torto fi frange, non fenza ferite dell* 
mano ? Fabricar fopra vn fondamento, che vacilla con iu- 
bitanca rouina ? Troppo efimcra, e troppo volatica eia glo- 
ria di quefto Mondo > i rami fcftiui dell’ hodierno trionroda 
CriftOjfonobcn geroglifico di tal verità» il ramo fuelto dal- 
l’albero, prertolanguifcc, pretto fi lecca. Per inaugurar lehu 
Rèd'IfraetIo, il Popolo gli gittò à piedi i fuoi mantelliì ed 
aggiugne il tettimonio diuino,che de’ mantelli gli formarono 
vn trono*, rmfqmfque toUemfAliumfmm^ofiterumfubfedtbut 
tMS.in fimilitudinemTribxmlis. Trono di marmo, c di bron- 
zo pur fente il vorace dente del tempo, che farà d’ vn foglio 
nalzato di lana, che hà per inimico vn* tarma ? Fii vn’ auui- 
far lehu, che il Principato , e il fallo fccolarefco , pretto ta 
^;onfuma, pretto fuanifee. Andate in cercade iTronidi tan- 
:i Regi, di tanti Imperatoti, c vedete fé trouate come del 
Coloflb d’oro di Nabucco , almen le ceneri, e le fauille! 
Sran Troni compofti di lana, facileà marcire, equinci ne men 
fi vedono ifegni della loto potenza! Ofieruò con eleganz* 

S, Ambrogio , che volendo Iddio eleggere il fommo, e primo 
Sacerdote nell’ Ebrai fmo , fi dichiarò , che delle dodeci Ver- 
ghe, figurate nelledodeci Tribù , qualdiefia fiorifle, dif^ 
gnaffe Chi douca elfcrfublimato all’ Imperio, £«r»» ex hit 
eleverò , germimbit firg» eius . E perche non più lotto qual di 
loro fi vettilfe di frutti? Quefto nò, fimbolo più efpreffiuo 
della gloria mondana è il fiore, che il frutto i il frutto pur 
relitte alle carriere de giorni, il fiore nò, che languifce col 
tramontar del Sole ; Volle Iddio infegnarci la breuirà con cui 
termina ogni honore terreno S volle che il fiore inanifeftalle 
che la Verga era momentanea,e l' Imperio fuggitiuo i Volle 
che mentrela mano ftringeail battone di comando, la mente 
hurailiata meditafle, che il Aio dominio era vn fiote,che inal- 
za il capo della terra il mattino , e la fera ve lo riuolge m- 
lan°uidito . ytfummam htberet hxmilitdtem , feiens ecmmijjum 
fibiEerem potejlttft . E che altro prattica la Cattolica Chief* 
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coi Vicario di Crifto nella Aia promozione al Ponteficato 
con accendergliinnanzivn brano di Aoppa, e gridare, Sm» 

&ifsìm Pater fic tranfit gl«rU Mundio fe non vn dare à tutti t 
Regi, ed Imperatori dell a terra va'auuifo,che la Potenza, la 
Grandezza , non folo è fiore efimero, mà tal volta è lino, che 
mentre rifplende nel fuoco, ruanifee, eficonfuma, ad imi* 
razione delle meteore notturne deirÉftate, i cui fenomeni 
mentre rirplendOBOjpalTaQO* £t dttmffkndeHtitranfeunt ( diflc 
-lo Stoico.) 

Non mancò in qnefto trionfo vna gratifiima Mufica à gli 
orecchi del Saluatore , non folo per 1 * argomento sh cui can* 
tauano, mà anco per T animo ofiequiofo con cuicantauano.' 

Turba autem qua pracedebant , & fequebantur cUmabarn : ofanna 
flÌ0 Déutid,Beuedi£fus qui veteu in fumine Domini, Oh che Cho* 
fo di Mnfici concertaci l tanto quelli che precedeuano , come 
quelli che feguiuano,publicauano le glorie di Criflo,cantaua> 
no in difparte, mà vnifoneeran le note. Oh come rifuonano 
accetti ifimi àgli orecchi di Dioi no Ari Caoci,quando còrnea* 
dano la Tua grandezza, e la Aia pietà ! al cócrariole Cantilene 
impudiche, gli fanno Arepito di barbarie. Ilcanto,difire Ago- 
ftìno, deehauer per argomento le.lodi diuine; fi permettono 
nelle fiafiliche leMufiche, i^ciòcollaloro foauità penetrino 
nel noAro cuore fenfi di gratitudine , e di venerazione al no* 
ftro Iddio . f't dum faauitate carminis mulcetur anditusy diuini fer- ^ 

nunis vtilitas pariter iuferatur. Che vergogna di molti Cri- 
fiiani , che Rampano sù le carte Crome, e noce impudiche; 
vi fcriuono Canzoni ofeene, per dipoi cantarle al fianco dV- 
na Venere, colla Cetera di Adone! Troppo fièdiffiifo per la 
CriAianicà rabufodelleCaotarine profane, delle Compo- 
fizioni dishoneAe, degne folo di rilonare nella Cappella di 
Lucifero. FeAeggiaua Gomorra, e Sodoma, e con Ceni* 

. bali impudichi, e voci lafciue, celcbraua i fuoi indegni con* 
centi; Iddio però fi dolfe, che eran clamori infani, che fi 
come turbauauo la quiete della fourana Gierufalemme, cosi 
gli mecteano io mano il fulmine per caAigare* clamor sodom 

K r morum,. 
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mntf. it,mrum,(^Gomtr£mdtiftieMti$seft. Non vorrei, che rioo* 
uaflero nel Ciclo le antiche querimonie, e che le Muficbe 
hodieme, chefiftimanopihelegaBCi (come difle Tercallia<» 
^ no) quando fono pih (porche, ^MmmfmmmsgrdtU de 
tf»a.€^ 7 . €ÌtU cammtndétt ejf> i rr icafièro Iddio à pnnirci. S i vi io cerca 
di Cantarioe,noasòrepiùperl'efegaozadefCanto,odel 
Volto; (ì mettono sìx i Teatri Veneri, che rifueglino tutte 
te paffìoni amorofe cot Canto; fi afimentano Eunuchi canta- 
tori, acciòdopoi tripudi; della crapola, fortentrino fedeli 
zìedelte orecchie; e inbocridifeo di proferire il fencimcnco 
del Satirico» 

Anunf»rrnillÌT 

Fdmneiv»lt»r,&defferM$hÌMriée'm 
Oh quanti pochi con Vlifie, fi chiudono gliorcccbiroiracc» 
ra, c fi abbracciano coll'albero della Croce, per non re- 
nar preda infelice di quette nouclle Sirene . Almeno gid che 
ci dilettiamo lufingar l'oreccbio coi canto, fiano le noftre 
hlufiche facre, che rifueglino in noi difpreggio di quefia ter- 
ra, e defiderii det Cklo, Innamoriamci di quei concento 
delleSferc fnperoe, che mai fi addormentano nelle Iodi del 
ì(XÌ3^ÌLOte,CoticennmCedi dormire ^isfuiet? Ricordiamcf^ 
che il camod'vo' Angiolo , in fembianza di Vfignnolo^ ten- 
ne fofpeio,cd eftatfc^ucentoanni vn Romito net fuo Afce- 
terto >chevo ibi toccodi Cererà cefefie^er mano d'vn Scre^ 
fino, riempì di canta gioia il Cenodi Francefeo di Alfifi , che 
cfclamò r Rafia, e non pih , che di tal melodia non ècapa- 
ce il petto mortale» Eda meditazioni così glorrofé, mec^ 
tiamojn non cale tutte IcOrcitefire lafciue 9 e le Snrene ùik 
pudiche» , * ‘ 

Rami di alberi ofiennmano IcTiirbe^rerfi^no^eltnonfb 
di Crifio, ei^emc^^Mtrr^ins^deA^ierifiKritrhaferebbc 
■ anco hoggi Crifio in noi, fe nelle noftre mani fi vcdeflcro 
queirami,che iopenibdifiriboirc ad c^ni fiacodtpcrfooc* 
jPrincipiamodaRegr,da Prcncipi,à ^ali difpeiisòitranio 
del Ciprefib , albero eoa (aerato à Libicioa, c familiare de 
iru- ■ Se- 
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Sepolcri# Oh quanto hanbifogno iOrandi della terra, di 
portar io mano alia villa degliocdii d ramo del Ciprefloyche 
gli ricordi mortalii L'altezza dd trono glifà bene Ipeflb di* 
menticaredi elTerdi terra; Chili vedclbileuato in altocon ta 
maoo fulmini per ferire, fi (lima elTa’e vn Gioue, che hi folo 
il Cidoper patria. L' Amichiti, cofiumauapjancare innanzi 
alle Regiede Prenc^i il Lauro, predicato non foggettoi 

Vfeiero inuno* 

bile innanzi alle portede' lor Palaggi era il Lauro , perxon- 
trafegno ,chc orni temeano le factte dell'altrui potenza , e 
£ difendeanoancodaqudledd Ciclo, lo però vmrei inogni 
Regia Crilliana piantare il Cipretfo, che fuflfe al Principe 
vno/uegliatoio di fepolcro , vn cdlimooio di elTer ammafià* 
to di terra, edi faauecfi pre^ i rifoluere la terra. Ben portò 
in mano Carlo (^into imperatore il ramo dd Ciprellb,e 
eon lui andòincontro al Giudicefupremo, fantiiìcato, come 
£ fpera,odranima': One egli diè lefpalle al Mondo, e fi chiù* 
fein vn Ricinto Monadico , fù folito ogni gimnodidenderfi 
In pofitura di morto fopra vn Catalato, con intornopochi 
fuoi Serui, meifi i granuglia di funera1e,e vdir nel facro Al« 
tare la voce ddSacerdme« che gli pregaua dal Cielo Re» 

^nie eterna, e luce perpetua. Brgv (diflc l'flidorico Fa* 
miano Strada) 4xcit4tur tumuiimoles Ulu» 

mifuttitr,MtrAticircum(tdnt fàmuli i iffe funeri fu^fiesfuo^ fpe- 
Usbàtinillo tmàginàrio funere ^erus fuorum làcrymàSj uudiehàt ettig, 
txequiàleCàrmenfUcidàm ftbirequietem hcàtàs inter tnenxes im- 
fior ànt turni eudemque iffe ftbi fujrupà ffàllentibns immixtus eX‘ 
fofcebàt,- I 

A G iudici, e i Magidrati oderifeo il ramo dd Perfìco , al» 
berodagli Antichi confacratodGioue, perche il fuo frutto 
è figura d'vn Cuore, e le fue fronde imagineddlalii^a. 

Prue if uè Deo fucrum Perjkam effe refernnt , quod fruUus Cor» ut. v» //>- 

folta àmuienturJin^uMm. Se in tutti glihuomini lalin^a fad 
da elTere incerpetre del Cuore , lenza fuco di falfità , nel 
Giudice dee anunitarfi con fingolariti queda corrifpondenza 
• Rr a del 
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del cuore» coll a bocca . La V erici de' eflTcre T anima , cfae Io 
?iui6chi, e l'organo per cui parli. Quinci i Giudici dell' E» 
gitto(diffc Eliano ) portauano pendente dal petto vnagem« 
ma » in cui era fcolpitala Vcrici . Etm omnium fincerifsmnm 
qnicircAcoUnmmo^inemtx Jàphiro gommo confe^ 
A vocgbMtnrVeritos, E*! Suocero di Mosè fo- 

lca dirgli , che li prouedcifenel gouerno di tanti popoli, di 
huomini nc* quali baueiTe la Verità non foto hofpizio, mè 
OMCat. crono. Pronti tihi vhrost inquibus fitVeritos, Pernon faper 
Pilacocofa fulTc la Verità , e chiederne da Criftoomie di no- 
me barbaroil fignilicaeo, efl Voritssf egli condannòà 
morte Tlnnoceoce» Chi porta in manolafpadadellaGiu- 
ftizia ,de* edere tutto intelletto purgato, per conofcere fopra 
cui hà da fcaricareilcolpoi de'dfere innamorato della Ve- 
rità, siche neper pefo d'oro trabocchi fabiiancia verfo il 
Demerito, nè per odio di Grande , il Merito non s'inalzi. 
Orologio animato fi defidera il Giudice , la cui lingua mofiri 
al di fuori ,. cièche al di dentro opera il cuore . Verità nella 
bocca, eVeritàneU' animo, fono ledotipthfiBgolarid'va 
Giudice* fefaraniK>fpoface infiemefenza dinorzio, felici i 
Popoli gouernaci dalla Aia Verga di Pcrfico. ' ^ 

A gli Ecdefiaftici, e à Sacerd^i, meuo in mano m ramo 
di Pinos Non vi è albero io tutta la Famiglia delle Piance,clie 
pih del Pino s'inalzi cò i fuoi rami dailaterra * tal de'e^ere 
il Sacerdote, ilPrelato, loocaoocò gliafiettida quello Moi>> 
do, profililo colla medicazione al Cielo. A tutte le altre 
piante,figurate ae Secolari, ed immerfe in facccndcdi terra « 
fi condona l' eficr vicine allotodiqueflo Egitto cò i loro ra« 
mi i al Sacerdote nò, che ad imitazione del Pino, dee Aiggir 
il commerdo deha terra , ed inalzarli colle Vhth, Aiperiore 
ad ogni altro . E* anche il Pino Pad re dell' locenfo , confa- 
cracoà gli Altari di Crhlo , il cui odore mette io fuga i Dc- 
BM>aij. Propricià èqueftaanche aecctfàcia in vn Sacerdote 
chiamato dall' Apollalo , Odore ^ t Timiama di Cbrillo • 
cbrijlt honui odor fumus, dcsfconeggcre colla fua fra:- 

t grania 
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granza le fentlne putride de peccatori ; egli , intbalfamar fc 
non Taria, almeno le Conuerfazionioueailifte. Che vergo- 
gna farebbe, fe in vece di effer Incenfo odorofo, fuife Sol fb, c 
bitume peftilente, e fi accendefic in fiamme di dishonefid ! 
OiTeruò Plinio, che rincenfodefiinaco per gl' altari de Dei , 
era chiamato mafehio, e auuegnache non vi fia il nome di 
mifchio, oue non è quello di femina, nondimeno filmaro- 
no gli Antichi decoro, e decenza de gli Altari, e deSacrifi- 
cij,chcnonvi rifonaficii fclTofeminile. ReUghni tributHm 
n< ftxus alter vfur^aretur. C^anta bonefid, e quanta lonta- 
nanza dunque da ogni pratticadonnefea fi ricerchcrd in vn 
Sacerdote , non di Dei fàntaftici , mà del Dio vino , e vero , 
s' egli è appellato Incenfo , e odore di Crifto ? chrifli bonus 
oebrfumus . Serue anco il Pino di fiaccola per illuminare, 
ed ardere nel buio della notte; Torchio, e lumiera dc^cficre 
il Sacerdote, che difiìpi la caligine di qucfto Egitto, yos eftis 
lux Mundi {éiiic il Saluatore. ) Voi fiete il Faro de Popoli, 
voifietcil Fanale de trauiatii farebbe anco grande ignomi- 
nia , fc r Ecclcfiaftico in vece di elfer lumiera di C rifto, Rific 
fiaccola di Megera, piùcaliginofa per il fumo, che rifplcn- 
dente per la luce. 

A Giouanctti darò vn ramo di palma; Cofiei ( difiè S. 
Ambrogio)pcr vnalunga fagadi annifente il gaudio della 
viridità , non già perche fofiicuifea in ogni Aprile nucue 
fronde, enuoui palmiti à fuoi rami, dfendo fua gloria fin- 
golare confcruar frefehe, e vegete le prime foglie del Aio 
natale, fino all' vltiroo periodo di fua vita . Pa/nfa autem vi* 
rensfemfermaneu conferuationcy & diuturnitate ;non$mmutatio* 
nefoliorum; nam qua primo germinauerit folta 9 taftne vllafub* 
fiitutionis fuecefsione conferuat , Oh cheefièmpi gloriofi ci fi 
propongono nella Palma ! Imitatela voi ,0 Giouinetti , ac<p 
ciò di voi anco fi dica , che fiete viua imagine della Palma* 
Conferuate quell' innocenza della Puerizia, confcruaccfen* 
2anuoua fofiituzione quella grazia originale cbericeucfie 
hi le acque del Battifterio* Oh che frutti preziofi daranno 
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i vofiriraniicoirinaffiodiacqucsìfalutari : /w/4r# ei^t eam 
jimt. IH. 9Hom9t ‘i^dicitHrtibiyStmrAiMMfsimiUueftfAlnu ìferHAv/m 
zx*m». ritUmemfueritid tu * , & illms innocemU nAtnrdis , i frU 

**• merdio receftfii , vt fUmms feau decurfus aquarum , fru^um 
iuum in tempore f»o hobeds prdpàrdtMm^ foliumtuMm non defluAt. 

A Capitaai , c Guerrieri , fi adatta bene vn ramo di Fia- 
tano; lefrondcdiquefto AlbcrofonotutteinfigurcdiTar- 
ga , edi Scudo j i Soldati che fi gloriano di portar effigiata 
nell' elle della lor fpada la Croce di Crifto, dcuonocfTer Vf- 
bergo, c Scudo della Criftianità, contro gl' infiliti de Bar- 
bari, contrai Turbanti Ottomani, e non immergere il loro 
ferro nelle viiccrc del Cattolicifmo, e profanarli di fangue 
battezato. Degne di lacrime perenni fono le Guerre, che 
hoggi ftrepitano ncirEuropalle Bandiere fognate colla Cro- 
ce , allalcano i Stendardi vergati col CrocihlTo ! i figli d' va 
i AelTa Madre, tumultuano come Giacobe,ed Efaù frà di loro* 
Pugno il fongue col fongue , e non è freno 
. A truttener le fpode 

yeder ch'è fangue fuo colui che cade! 

Colà Lucano, afperfeifiioi ver fi di lacrime, vedendo oe' 
C ampi farfalici Pompeo , riuolto contro à Giulio Cefare, c 
Cefare contro à Pompeo! Ohimè, dilTc egli, io olTeruo le 
Aquile Romane, oppofte alle altre Aquile Quiriue, infan- 
guinariì gli artigli negl' Italiani , foliti à lacerar la barba- 
rie de Scithi, ed Arabi! Io vedo, voi arie factte per l’aria, 
fabricate fopra vn' ifteifa incudine, e l’ vna, minacciar all'al- 
tr a , eftermi n io ! Signa , pares Aquilas , ér pila minantia pilis ? 
O Guerre detcftabili , nelle quali per molto che rclH-I'vii 
Campo feminato di Cadaueri , l' altro non può cantare va 
Peano, non puòinalzare vn trionfol Bella gerì flacuit n^lot 
habitura triumphos . Il medefimo treno , ’plìò ilitoo are la Cri- 
fiianità, rimirando il (angue battezato, correre à torrenti 
perle Campagne! lononsòcome fialzino lemani al Ciclo 
ad implorar vittoria , fé i figli d'vn'iftefla Madre, nudriti col 
latte dell' Euangelio, fono gli ofióiti! Gli Angioli (diffe S. 

Grego; 
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Gregorio Nazianzeno)gareggiauanoinfìeine di effer Sol- 
dati di Coftancino il Magno, perche vedeano le fuelaode 
dirizzate à diroccar Mefchited' Idolatria, e ad inalzar AIcop 
ri aiCroclHiToi IaSuperbia,er AmbizioneefiliataconLii* 
cifero neir Inferno , di nuouo fi aifacciò nel Paradifo , mà eoa 
più honefiefembianze; Ogni [pino beato volea eficr pre» 
feritoair altro, c calar veftitodi corazza, e armato di fpa- 
da in fauore diCofiantino • FUgrabànt verendum nefeh quid 
•vmbtne cerufei t & Cdlejìium armorumlux ttrrihilis trdebdtl tM» 
Ifsenimvenrrsnt t vt tui crederentur t h*c ipfer$mfermocÌB4tiot 
ConJtMMine imus Mxilioi HahentprofeSfòi crDimnaialtaHtUm, im tmug, 
& CxleJlU quoque tungit umbitio, illi culo lupfi, illi diuifiitus c»»/* 
mifsi f gloriabàutur quodtibi militabdut. Io mi perfuado che 
non gli Angioli, mi più rodo i Demoni; , militino fotto quei 
ftendardijche fi fpiegano per opprimere gPInnoccnti, per di- 
fercarele Prouincie feudatarie del Crocififib, per atterrare 
con BombeTempij, ed Altari. Si ricordino i Marziali,che 
fono natiprimaCriftiani, che Guerrieri; portino innanzi 
Grido il Platano, mà per feudo della Grifi ianità comra i 
Barbari, e non per feudo della Barbarie contro à Griftiani. ^ 
A Ricchifi conuiene il ramo del Moro, il quale da gli An- 
(khi fù chiamato Arbor prudeus. Albero prudente, perche 
eglièl’vltimoà fiorire, temendo vnqualche afialto impro« 
uifo del VernOt anche nella Primauera; oueal contrario il 
Mandorlo , fu appellato Morfutus , Albero fciocco , perche 
egli sfida il Gennaioà ciroentarficoTuoi fiori, mi quali tut- 
ti gli lafcia abbronzati, e morti dalle rigidezze di quella 
fiaggione. Io però giudico, che quello titolo di prudente, 
gli fi dia dalla Politica di Grillo, perche egli confuma tutte 
le Tue fronde in alimentare i Vermicciuoli , artefici della fe- 
ca. Ob quanto prudente , e Saggio fi palcfa quel Ricco , che 
adopera le Aie foilanze in pafeere i Poueri ! Sono colloro ■ 

Vermi della terra, nati dalia corruzzione della Pouertà, im- 
potenti à viuere, fé i Ricchi non fomminifirano loro, non 
già iproprijfciitu, mà le fronde, cìoàla loro lupcr fluirà, 

che 
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che ferue folo di vana oftentazione* Eglino però così pa^ 
fciuci , lauorano à Ricchi vna Vcfte d’ immortaliti, va' habir 
co nuzziale, per entrar nelle Nozze dell' Agnello. Che 
sfrcggio farebbe in facciadell' Euangelio,che tanto inculca 
la pietà verfo iPoueri, fé il Ricco coiifumaiTe, e fronde, e 
frutti f peringrafciar Meretrici, Buffoni, Sgherri, e Stalle; 
elafcialTei Vermicciuoli di Crifto, iPoueri, digiuni, e fà« 
melici! Si ricordino che il proceffo criminale, compi lato con* 
tra l' Epulone , per cui meritò pena di fuoco eterno, fu per* 
cheerainfenfibile alla calamità di Lazaro, e gli negaua le 
miche cadenti dalla fuamenfa. 

Alle Vergini dò il lor proprio fiore, il Giglio. Documen* 
cifingolari efprime in fé quello fiore ,per ammaeflramento 
delle Vergini. Egli (diffe l'Hiftorico) èil fiore gigante fri 
tutti i fiori, inalzandoli taluolta cinque cubiti dalla terra. ' 
rtim.uifl, Jlorum excelJitAs m*ior t inttrdum Cubitorum quinque. La 

" f- Virginità, èquclla che piòli follcua fra tuitcleVirtùvcrfo il 
Ciclo,emulando la Natu ra de gl i AngcI i, incapaci di corruz^ 
zione. In oltre il Giglio , hi il capo così carico di argento, 
cosi afpcrfo di fili d'oro, che lo riuolgefempre verfo la ter- 
ra , vigile ad olTeruare fc quaich? Serpe fi attorciglialfe al fuo 
gambo. Ls/tguidofemper collo, & non [ufficiente espitis oneri ^ 
Oh che pefopreziofoportanolc Vergini ! pelo così enorme,' 
che Tertulliano affermò, che carica maggiore è viuere col- 
ia caflità, che morir per la callità. M*ius efl viuere cumCn^ 

le Vergini, fempre vigilare 
Ciift. fe qualche Serpe impudico cerca profanare la lor bellezza, 
cdofcurareil lor candore i Deuono caminarc non come le 
Donzelle hebree, vituperate dal Profeta, col collo riuolco al 
f. Ciclo. AmhuUuerunt extento collo, é" nutihus oculorum ibanf^ 
mà col capo dimeffo i terra , col volto velato , e s' è poflìbi- 
le, à guifa delle Donne Africane, che fecondo fcriffe Ter- 
tulliano, lafciauanoà vn foloocchto vnofpiragliond Velo 
per loro guida. Contentn medU luce, quum totam fuciem proftim 
tuere. Chi fi vergogna di manifeilar a il fuo volto, lo chii» 

à terra 
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à Vergini , di/Te il giàlodato Autore ^Iv^di^lor 

P re J' jfteiTa loro eleganti, dee conc>1 i are ro/forc ver- 

^4abaCr«ricòme il Giglio) il^iafo id fuo- 

ia VeFjinc^.n^|iàdae(&re Gigl^^i'Conv^^ ^ 

^eUp titolo iì può dare à yn*&oc pudicQ ^-iPj 
ùUumConualUum iZùk Gigliodi horCpchfuTo. 

Sfircr^eASfwfjfa, Cuilodica de'eifer^aVìtgJpì 
^elle^ ^ic^qfion vi troui adito per cntrarui r.JnapudiciEìa: 
Ciglio ^hc upn ha fiepc^/òi ^alpcdàto: da quadrupede , òc 
colcodayi.and^nte« ^ 
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All.c.Vcdpue joftcri/co^il ramo dd Salice* albero 

ama efler piantato alle riuede 5umiy -qua(? godendo dd 
pianto dcilc acque pr'Cjtipjrofe, non.dafrurti; e/n luiToipe- 
fero gli Ebreitiitte leCctere^e gliprgatiiddUi toro antica 
allegrezza. In SaUcibus fufpendimus orgavà nofitA^ “Porti la 
Vedoua il ramo del Salice , per te/litnonioche bd già depo^ 
llo tuni i gaudi) delle antiche Kozrzei non habbia più frut- 
ti nella fua vedouanzai e (i diletti anch'ella di lacrime, e 
jion di cantilene ofeehe^ La Tortotc (di(fcBernarck)) nel 
tempo delfuqftaro vedouile, nonmailipofa fopra alberi vc- 
iliti di fronde; amai ponchi igninii strami fchiomati , ed iui • 
tipete 4 fuoi gemiti; giudica^, che adirne Vedoua disdice il & 
jtofedofo, € fa re/ìdenza allegra, echcfolo da degno fuo 
liofp izio ja fol itud ine . ^mpore viduitaus fux mncfnam ®. Bm». 

d» njiridiramo rtfidtn^em ^dttis y,vtjd?jéd^cAs volu^MumfVh 
reìuU^juduti viruUnSA dtuiuge ^ Imparino daUa lortorq le 
cdougti ad al ien aiii da ogni Teatro , da ogni. F cft ino , da 
.Ogni Baccanale» , Sarebbe vna Chimera troppo. ftrauagaotc 
hauer il velo negro sù'lcapo, e i penheri verdi pcllamente'i 
gli habiti di duolo , e i deiiderijdi fefteggi; in veccdifofpiri , 
reciprocar canti geniali; e non ancora terminato il funerale 
del Marito, odiar la fqlitudine nel Aio letto f fVV^r(diflè 
l' h^^do\Q')cjuxv€rdvUtu juM homrA. Vedoue,Ghe tSTwÀj 
faluo il nome , hanno ) coAumi , e la libertà di Maritate » ooo 
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fonocllc vere Vedouc» ritiratcncMatibufidclla rafaffenza 
omamentt > fenza belletti ; mi piè coftofimilii lezabete,che 
anco morto il Rè Acabbo fuoSpofo^ fiptogea di Sditole 
‘ . guaocie per luèngareT amore di lehu. Reca non foloamroi* 
razigi^^nà fpauenco , il veder alcune Vedone co! volto in» 

e di cinnabro, con cimieriallamoda sk 
oltrepadano te Mitre de Vefcoui, con prima» 
nere dTfFnìtae nel petto, e altri drumenci della Vanità. Po» 
Iteri Spod ^ fé pocelfero alzare il capo dalla lor tomba, di* 
rebbono : Oue k>oole promeife d^vna eterna viduità ì Oue i 
Giuramenti del Talamo folitario, e fenza Pluralità? Mi la 
Donna è come il Camaleonte, che fi vede in va' bora di va» 
ri; colori, edèfimile ali* Elemento deir aria, di cui Mosè, 
al parere di S. Gregorio Niifeno, non fece menzione nella 
Creazione delle cofe, perrincoRaoza. 

Céneièiùdt t nmrA Gitsit SédnéUùrc- 

• %. *• r' * - * • . • 

I MiiacolidiCnAoevaR giàcosIfonoH, cli^cran percetti* 
biii aocodqocMi che'babitàuano alle^Catadupè del Vi» 
aio*. Lafttaviia, era ya^ldea di Virtù, calate da Ciclo im 
terra ; e iPdpoii gli còri^an dietro, conte Calaiiiffà al Ria 
Polo» Mèfoprà ogaìaltto porceniò ,'Lazaro rifnfcitato,èfn 
va gran teRimonio della fancttà di Giesè >e t Farìfei ìnttidia* 
fi , e maligni , iB€ditauano à lazarola morte , per ofeurar la 
gloria del Saloatore , e fepellir la memoria di efier quegli rx* 
fiaitoqttatriduaiiodal fuofepolcro : Conte fc( difle con rifb 
AgoRtoo >chi haoea rifufeitato il morto, noopotefie rifufirt* 
tare y veci fot Coftunemm Princifes Sdcerdmmy vt Lazarmm 
hUirfartnt y, fuMmuhiftofttritlinHcifeciehsnt àm Pcfttm, ofluU 
U cBgiutio y & tétta fduitUl Uominns Chri/fus ^ffufcttare 
^ fuh morttmm y non^iffetoccifum? Forfè quandodauano àLa^ 

, . zaro la morte , toglieuanoà Criftola potenza , e la fnpre* 

• ' ' jna potedà ì Se altro fembra alla cicca Giudea vn Morto^ 
cd altro va* vccifo , ecco, e 1* vno, c T altro operò il Salua» 
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torc , c fufcttò Laearo morto , e fc fteflb tcciTo. ^tuuult Léù 
sjaréinfertbatis necem , numquid auferebstis Demino fou^éum ? Jhgjmt, 
Siditid vebis vidctur mortHus , & dind occifui , tc<* vtrnmqne 
fedi t & LuMmm mertnum , drfe fufcÙMiH occifum . Fri 

qucfte inique medicazioni , fi riibirero diconuocar vn Con* 
cilio i Pontefici , incui concorreiTe anco il voto de FanYei • ^ 

e CaifafTo fuffe il Prefidente , c il primo Mobile di quelle Sfe- 
re erranti ) c fconcertate , CdUgemm Pontifica , à“ Phorifni 
Cencilinm odnafos kfnm . Quando fi vniicono i Pcruerfi , 

vnionc Tempre i i danno ddl’ Innocenza , e «iella Virtù ì 
la malizia non mai fu contraria à fe ftefia , alcrimente non 
hau rebbe ella regno, etrono nel Mondo, fcfufie in fedruifa, 

cd oppofta , Si ergoSatonos in fe ipfum dinifustp» qnomode ftn- *’ 

hit Reqnnm einsf Si congregarono dunque contra Giesù , 
ndnerfus lefum, E qnatro Confegli , fi agitarono in vn fol • 
Concilio. Il primo fu di Giaftizia, legictmando i Farifei i 
miracolidi Crifto per delitti, per opere di RelzebtKco . Sftii 
facimus « quia lite Homo multa figna fach» Il fecondo fù Confe- 
glio di Stato , intefoi condannarlo , acciò il Popolo non Tac* 
clamalfe per Re, e per Legislatore , Si dimittinms eum 
fimnet crtdent in aum. Il terzo fu Confeglio di Guerra , dif- 
cutendofi , che farebbono venuti i Romani à metter Giero- 
iolima i ferro, & àfùoco. rtnient Romani , Il quarto fti con- 
feglio Camerale , e di hazieoda , vencilandofi , che fc non 
moriva Crifio, non erano ficuriiìoro Magiflrati j i loro po- 
deri. Toilentlocnmno/Irum, 

Principiamo dal prinw Confeglio, che hauendo il tito- 
lo di Giuftizia , fù vn Tribunale d ’iniquki : L'operar Mira- 
coli, è calTato per deliao* è giudicato Crifio delinquen- 
te , perche refe Gierofolima vn' Amfiteacro di prodiggi ! Li 
malignità de Farilci, pensò non poter negare le opere fopra- 
humane di Crifto , mà poter darne per artefice Belzebucco ; 

In RelxÀbuc Principe Damoniorum eijcit Damonia i con magia 
troppo inuficaca , diedero à miracoli profpetciua di fceicrag- 
gini! Gli è veto, diesano, che queft'Huomo, Multa fìguA 

Ss a faati 
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f£ùt ; mi I fuoi fteflì fogni T accuTano reo ; e peru’erfo * Canf • 

X biò aclle Nozze di Caiu>r acqua in vino, mi perfotnen* 
carelaCrapoIa» Guarì va Parlecico di ereotaottoanni, mi 
’ gli ordinò, che violaife gliozijfacrofaoti detSabbato, e fi 
addoifafic il fuo Saccone. Scriffe alcuni caratteri sii la ter* 
ra , e thiufe la bocca à quei che acculauano vna Donna adui» 
(era , mi fu per aifolueria fenzacaftigo, c difpenfar libera 
facoltà i gli Adulteri;. Como i fuoi Miracoli poffonoelfere 
dclditodi Dio, fe invn publioo conutofiòlaiciatolufinga» 
re d a vna pubi Ica Meretrice, baft a dir Madaleo tì Egt i è ce r» 
to,che menò la fua prima età in Egitto, e forfè fri gente 
. idolatra,edcdicad Stregherie, diuentò eccelieotifiimoNc* 
cromante, rifufcicaado I Morti , e dando la viiìa à Cicchi, 
Se non cufiodifce il Sabbaeo^ come è oficruator della legge l 
. Scprohibdce,chefidiaàCerare il tributo, come non èath* 
biziofo di Corona, e di Scettro? Se cacciando iDemonijda 
va' Inuafaco , gli chiufe dentro i Porci , i quali con perdita ri» 
Icuante dei Padrone, fi affogarono in vno Scagno, come è 
caricaciuo colProfiìmo^ Se concra va Ficomnocente, cht 
oellà Primauera , non hauea frutti per pafcerlo , folminò la ' 
maledizione, come egli è giufto?/?/r ftgn^fdat; ntà 
anco i Maghi di Faraone, in Egitto operarono portenti,, 
cambiandole Verghe io Serpenti • bifogna caftigarlo per 1 
Miracoli ,quaadoiMiracoli noofono legitimt, md adulteri* 
ni. Cosi difcorrea, ò per meglio dire farneticaoa l'' empie* 
càdeFarifei, nel primo ConfegUo di Giufiiaia; ed erano i ‘ 
Coniìgiteri si enarmemehre feeterati , che non vifùchi rii* 
pondefie in Contradittorio. Mà parlerà Tempre à fauoie di 
Crifio la Verità, c per tutti i Secoli infamerà il ConcHip de" 
Boriici per Calunniatori» Come, dir iella, era Gicsti fa* 
miliare dìBclzebucco, e al fuodicofiappoggiàuano iM>ra* 
coli, scegli fàl'antiiefi de Demoni j r fc paipitaua T Infornai 
in vederlo » fe concordemente gli fpinti immondi , gli diede* 
Fo il ricolo di figliuolo di Dio alciifimcrr fc gli prefonrarooa 
fopplicad nontormencarli^ £mJmàhàfi^ ttìnfJtfiifttDèi ah * 

• . tifsimi? 
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tifsmi ? àdiuré te per De»m ne me torqueés . Vof dite , C he a fpi- ««■« r . y, 
raua al DrademadiPrincipe jedìRè, el'intaccatedi anibi- 
KìoCo > Te cosi fulTb; quando fazìate le Turbe nel deferto con 
prodigio diurno', vollero'acclanìàrlo Rè; perche fuggì nel 
Monte, retrogrado ad ogni ombra di dignità ? lefns Autem 
cnm cogtUHÌ(fet , iit toHerent ènm , dt' fteerent Eè^èm tfìfgit hernm 
in Mentem ipfe fths . Lo timprotierace di Oapolone,che 
cambiò in vnConuitor acqua io Vino, come non vi ricorda* 
ce,chedigiunòquaranta giorni in vn Deferto? come volete 
incatenargli la fua mano Onnipotéte,propenfaà beneficare? 

Perfidi detrattori. Io pregauate ad operar Miracoh ^percrc- 
dere io lui,e ora condanate i fuoi prodiggi? Sjfodtu ftgnttfdcist * 

•vtvideàmnsydr creeUmus. Egli violatore de Sabbati,perche vn 
Parlcticoiofegnodifalute, portaua il fuoGrabbato? come 
feà trarre vn Giumento, vn Bue da vna folla, voi nonfatiga^ 
uate nelSabbato? Si lafciòbagnardi lacrime i piedi da viia 
Meretrice^; mi perche non dite, che d'indi in poi, fti fpccchro 
di penitenza , ed efsemplare di pudicizia ? Maledifse vn Fico 
inf^enfatOjSÌ, mi per dottrina, e rauuedimento degl’lpo- 
criti, in apparenza virtuofi, mifenza frutto di vita; anche 
Iddio fi di repente feccar T Edera à Giona , per fuo aromac* 
(Irament'o. Cacciò iDemonij dentro i Porci, i quali periro- 
no con detrimcntodel Padrone , e à Giobbe non lolfe Iddio, 
ed Armenti , e Fi gli ,e Pai aggio, per opera d^ vn Demonio ? 

Volete voi fcrutare gli arcani deirAltifiìmo, e Icdifpofizio- 
ni diuinc, che il tutto opera per noftro bene? Cosf parlò al- 
le orecchie del cuore de Farifei la Verità , mà non ^ vdita , 
in quel Confegliod'Ingiuftizia, nondiCiiiftrzia, ècadein 
acconcio il lamentodi Tertulliano, fVrr/ar /;»/av/r4 rw, a»' 

^ , in ipfìf plurimum C*tifm $ , CengregAtionilms opprimitHr , 

Terminatoli primo Coiiicglio di Giuffizia , foggfanfe 
Quello di Stato; Hpaffatoènulla, fe non fi dà celere rime- 
dio al futuro. Se lafciamo quello Huomo libero, tutti i 
Poptrfi daran fede alla f\xiX)oitùnì ^ si Dimttrmus enm (ie\‘ 
fmaes eredent in enm. Pouera Catedra di Mosè , cóme fari* 

4 ab- 
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abbandonata! Noi fiamo gl' incerpetri della legge , i Dldaf» 
calide Popoli, le colonnecbc foftener dobbiamo gliStatuti , 
de Leggi Mofaichc, c foffriremo che vn'Homaccioctolo 
conofeiuto per figliuolo d'vn Fabro , da tutto il popolo ^ 
che gridò, tionnefik ejl filius Fàbri f predichi nel Tempio , 
difputi cò i Dottori, trasformila prora d'vna fiarchetu 
pefcareccia io Pulpito facro , e gridi , e fchiamazzi, e femini 
dottrine nuoue, e ci chiami nel pubi ico. Sepolcri imbianca* 
ci , Diuoratori delle foftaaze delle Vedoue, elbrtando i Po* 
poli i declinare la oofir a prefenza come cootaggiofi ? Csuete 
i Scribis , qui deuorunt Demos Puh forum , é" Vsduurum . Non è 
* hoggi quefio fol Confeglio, màTribunale d'Inquifizione. 

E come feoza il beneplacito del fommo Sacerdote , egli pre* 
dicò ì Come fenza licenza della Catedra di Mosè, hofpizio '■ 
di oracoli foprahumaoi, diuolgò nuoue dottrine? Con qual 
autorità , fi fè zelatore del Tempio, ed armato di flagello, ne 
cacciò Quei che vendeuano le Colombe per vfodeSacrificij? 
Egli fi ipaccia per Profeta, ed osò dire, chedel gran Tem* 
pio di Salomone, fabricatoper comandamento di Dio, oue 
con cultodi latria è adorata la Diuinità da Popoli, oue fu* 
mano itimiami,e grincenfi per gloria del Tabernacolo, oue 
calano gli Angioli, afliflenti à facrifici;, oue rAltiilìmo 
difpenfa grazie, efauori ^ non reflerebbe pietra foprapie^ 
tra , e rouinerebbono fin le rouioe! Videtis hucomnìuì Amern 
UMtt. 34. ^0 vobiSt non retinquesur bìc ^ Ufis fufer Uf idemt qui non de» 
(Iruatur» Che volete vdir più? Non fi è vergognato, dare à 
gli Eredi, e difeendenti da Mosè, il titolo ignominiofo di figli 
del Dianolo, e dipoi predica la manfuetudme ! Vos ex Putre 
Jmim. 8. Diubolo ejlis , Cr defideriu Putris vejhri vultis fucere . C he fana 
dottrina può dilfemiqare nel volgo, fe proferifee inezzic, 
degne d'vna Corona di Elleboro^ Che Abramo fi crouò 
nel giorno del fuo natale; che fi videro infieme con gaudio; 
eciòcheè ilmaflìmo, ed il fupperlatiuo delle fciocchezzcs 
che prima di Abramo, egli era nel Mondo* e pure appena 
olcrepafia i crcnt' anni I ^ruhutn exultuuit * •vt videret diern^ 
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ÌMmw» viM$t &gMnifusefi, AmeqtumAh'MhM» feriti egofuM', 
Coouifltodi fimili follie, proferke dalla Tua bocca, quando 
non vogliate imbraccarui le mani col fuo fangoe , potrete e6* 
liaflo dall' Ebraifma: Nota è la legge deU’Oftracifino , con 
cui gli AtenicEbandioano dalla Patria, ancoi Benemeriti, 
fe illoroefilio ridondaua in benedel Pnblko; molto piùpo» 
cete ciò praticare con vn'Huomo feduttore del Popolo, e 
peiturbatore della publica quiete. Cosicinj^ettò il fecon- 
do Confeglio distato, ma I a^ Verità non lalciò di ftrepitare 
à i loro oreccbi,e dire : La Catedra di Mosè, mai fii infamata 
da Giesii, chcrìcooofceiKlola per Exedra, one infegnò va 
Luococeneaee di Dio, volle che tutti la rifpettà^cro; e che 
vbbidilTero anche à chi vi fedea con ignominia di quel nome 
gloriofo. S»fer Csthedram Mejfi federutn Scribd y & Pbàrifdiy 
tnttU qndcumque dixerim vobisifertuaet& fiche : bialìmò ben sì 
i coftumi corrotti , di chi vi afeendea fenza merito , Seenndum 
ifeneorumttelheficere. Tutti i Profeti aprirono la bocca à 
deteftare la vita peruerfa anco de Regi , anco de fonuni Sa- 
cerdoti , bue deuiaua dalla leggedi Dio; così Elia chiamò il 
Rè Acabbo , e tutta la Ijpa Cafa , perturbatore del Popolo , 
innanzi airiftelfo Popolo, ergo turbini ^nelif ed tuy & 

Vomustui.Cotì W Profèta OfeadilntuiiealPafiore allegori- 
co della Greggiadi Dio, d'vo' Idolo ioienfato, op4flor»(b’ 
jdolnmy e volete, che Gieshvnigenito del Padre, Huomoef- 
'feazialmente teantrico , didìmuli le praue opere di Voi , che 
lupini , ed incuriofi, asciate farcinepefantifTime siigli h^ 
meri de Sudditi , e non vdete muouerle con vn fol dito } La 
libertà con cui parla , lo manifefta Perfonaggio diuinot 
ricordateuiciò che leggete ne Salmi, z>ovi//àrr^rgi/. E chd 
vorrefte pafidi Farifei ? ch'egli vngeflcle voRre piaghecon 
olio,c ^famo di foauiti , e le fafciafTe, per renderle in- 
uilibili al Popolo, quando elle degenerate io Cancrena, 
appeAitechi le mira? Mifeti voi, i cui argomenti contro i 
Giesh, conoincooovoi medefimi. Ch'egli è figliuolo d' vn 
Fabro, che non maifiudiò , ^uomodo ine Ihems fch cut» non 

. didice- 
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, didicerit? dunque la fuafapicozaòfoprahumana 4 S'cglI df» 
fputa j di (oli dodeci anni nel Tempio eòi Dottori, e fuelt 
loro le fcritcurediuinc^e gli ammacftra »dun<]|ab(ì manifefta 
per Sapienza ecerna^ dunqiie la Aia domina non bd bifo'gnd 
di elfame. Se zela T honordelTempio, è po-che voi lo prò» 
fanatecome Spelonca de Ladri ; ed egli ch'è il Vcrtio dèi Pa- 
dre , abomina nel Tempio itrafiìchi profani i e di chi parlò fe 
non diCiesù Dauìde, oue gridò , ZelusUvfms'tuàcomtditmt f 
Poco farebbe l*c(fer egli folo Profeta, ferion ftiflc figliuolo 
vnigenùo, e primogènito di Dio viuo« Se vaticina P efter- 
minio del Tempio , refo da voi nidodi l adrotii-, predo ve- 
drete le fpade Romane, egli Arieti, e le Carapultòitaliane , 
ridurlo in cenere , come dal fadolino mideriofo il colodò di 
Nabucco. Vi chiamò (ìglidel Demonio, e peVefae voi col- 
r emenda dc'codumi , non date fuoco d quefìo titolo oppro- 
br iofo ? le vodre opere fono tali , che vi legirimano per parti 
di Bclzcbuccoi lamanfuetudine Tua s'impiega con chi pecca 
per debolezza, e non con pertinacia, efuperbia: i fulmini 
dei Ciclo, iafeiano nella lOr quiete le Capaooe, e fol ferifeo- 
no le Torri, che alzano come fiabeile ilcapocontra leStellc; 
Sonoinezzie alla vodra ignoranza , ch'egli dica, di hauer 
veduto Abramo il-fuo giorno con gaudio, cch'egli era pri- 
ma che fuffe Àbramo* non intendete, ène fi maiiìfeda con. 
ciò per fìgliuolodi Dio eterno? non comprehendete, che il^ 
Patriarca Abramo rinchiufo nel Limbo j godè airauuifodi 
èffer venuto in terra in carne mortale il Verbo del Padre, 
chcrompcrebbeicblodridclfuo Carcere, c gli sbarrerebbe 
le porte dd Cielo ? Ab perfidi , ah inuidiofi , l^cdlio di Gie- 
th proponete per vodra quiete? non meritate veder da vici- 
no lalucc i non fiere degni d*vn'horpitccosi''fublime» par- 
tirà egli da voi ben predo, c voi rederote bcrfaglio delle 
difgrazie, preda delle altrui vendette, edempiooppropriofò 
à tutte leNazioni. Così rirpofe la Verità , al fecondo Con» 
feglio de' Farifci , mà la fua parenefi , e la fua Apologia, noti 
fu ammeffa; perche il Vizio, quando èdiuturno, non bioreon 
cbiepcr vdirclaVcriti. Pnn* 
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. Principiò il terzo Confegliodi Guerra ton ftrepftOa «coir 

j clamori , Venient Romani . Vi fu chi defcriik i! terrore dello 

Komane fpade, e la confufioaedi Gierofolima i le Vergini 
I feapigUate; i Sacerdoti fenza Altare; il Tempio lenza fa* 

^ crificij ; i Bambini pcndeoti dal petto delle Madri fenza lat«. 

I te; le Madri de Bambini lenza cibo i i muri del la Città abat* 

I tutii il Tempio funeftato col fangue de'Lcuitii i Cittadini 
fcDzadifcfa ; i Prencipi de Sacerdoti fuggitiui ; e conchiufe : 
che di tanta Cataftrofe era autore Gicsìi ; e che perciò riflet- 
telTcrOjfcmeritaua viuere, chi occaiìonauaà tutti la morte J 
^ Ripigliò vn’ altro non men federato Coniìgliere, Voihauc- 

tc deferitto Peuento delle noftremiferie, fenzamo/lrare il 
fonte onde dcriuano. CoteftoHuomooperatordi portenti, 
afpira alla Corona d' Ifraello, e fin dal lue natale è fama 
coftantiffìma, che venifiero dall'Oriente tré Regi in cerca 
del nato Rè de Giudei; yh e(ty quinatus eft RexJud^rum? I 
popoli perfuafi dalla fama de fuoi Miracoìi,credonoch'egli 
tìa il MdTia, c concorrono ad inalzarlo nel trono • Egli è na- 
to in Bettelemme di Giuda , luoco defignato dal Profeta, 
da cui vfcircbbeil Capitano, Rettore del Popolo Hebreo ; 

Sic ferini um e fi ^er Prophetam 9 & tu BetUhem T erra luda , xcqua» 

^ ^ • qttam minima es in T rihubus luda, ex te enim exiet Dux , qui regat 
"^Mii^»*meumìfrael ; Egli , come già AfTalone, fi concilia gli 
. ^bmi della Plebe, fanando colle fuc Rregheriegrinfermi, 
Sminando i Ciechi, raddrizzando i Zoppi, epafccndo le 
" Turbe, che gii van dietro > fapendo bene, come fcaltro, che 
^ i Popoli nel Corpodella Republica dfercicano T officio infi* 

' mo de' piedi , ma infieme come piedi, fomentano tutto il 
' Corpo ; e che ad atterrarlo , baila che elfi vacillino, e fi r^ 

^ fentano ; c che à Rabilirlo , baRa che fianodfi collanti. Se 
' arriua in Roma, come è ageuole , la fama d* vn nuouo Rè del* 

^ la Giudea; fe Pilato qua Prefide, la ragguaglierà di tal no- 

* uità i ella eh' è gclofa del fuo Dominio , farà fubico fpiegar 

* ^ il volo alle fuc Aquile, armate di fulmini verfoGierufalcm- 
’ me. Chi non sài' ambizione de Romani, di voler efiì lolo 

' T t la ^ 
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fèro nellaTuce : K6 poter Wlatotcarmettere iiDtlzje siadul- 
tedaea fioma> nèpoter Koma iofbrocirc coatra im ' Huomo 
ijiaocciite^ e pradigiofo, folitaaocfae oel/uo pagaoe/lmo » 
i venerare laVircù, e ir ifpettareiBeacmcritù C^e quando 
rhauefleoonoliciuto qual egli era, Santo, innocente, iigliuo- 
lo dell* Akiflìmo , -Redentore .del Mondo ^ gli haurebbe gk- 
icacoà piedi tuctii Scettri del iiuoRegno,eri)aurebbe accia- 
matoper Cuo Iddio , « per fuo Hè L'Inuidùi elTer -quella^ 
che fi era impoireirata de loro Cuori ^ «delle lorlìngue ; e 
che tornerebbe loro i . conto, de^rla, e non fabricar^ le 
fouineiCoUe proprie itnani* Cosi perorò iiauore di Giesài 
Ja yeriti, mà trono 5Ì occupatele loroorecchiedall*odio, 
c dairinuidia, che la fua ypcenon penetro nc loro Cuori« 
ìL* yltiino Confeglio camera1e,e di hazienda , ripigliòco 
tnaggiore ardore , iatereifatone proprijBeni, Tollem Ucttm 
__ iuffrMm , drGentem . Gii nond tratta di lo! morire , clie ^ue> 
Hoé vn tributo, che lì paga .da tucdailla natura i fi tratta di 
iviuere inferuitù, fenza rohba, fenzadenntnio, fenzaSud- 
diti . TtUentìocumjtojlfvm \ ér Gentem, La Natura c'infcgn a, 
che opprimiamo colui , chccioccafiboai I ferùaggio , 1 a per* 
«dita de Beni, cdel jgrado cminentei CotefloNuomoè la cau* 
fÈ-- La del ooftro timore, elWi lacaula delnoAroafrafsioamen- 

« ) . Chi oonsijCbcTobnKD Kideir£gtcto, acciò Ccfarc 
I fuo Eflferctto non veniilc ad opprimere fbtnpeo nel fuo 
egoo,opprelTe «gli prima Pompeo, jionbadando, chegli 
era Rato Tutore? E noi atteoderen» le faettc Romane,!, 
I fuoi bellicofi Eiferciti, acciò difertino i noilri poderi , ci de* 

, pongano dalMagifirato, e «'incatenino ndla feruith , per 
y non dare a Crjfto la condegna pena de fuoierror j ? Gioill 
« autore dellaTempefia, c dellaiattura ddle merci i Mari- 
; nai,fii dalle lormanì/acrificaro alla Tempera j enoimet* 

' teremoin non cale, cheGiesìiNazareno, arteficedelleno* 
g Are rciagure,nauighinellabooacda,gonfiodeiraurapopo- 

^ , lare fenza naufragio? Nabotte volle prima perder la vita', 

r che IH fua Vigna; quantunque ftiife vo Rèqucllo cbelofpo- 
^ Tt a gliauai 
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chela Tua vita fuergogna la voftra i perche lo vedete riueri” 
coda! popolo , come VD Simolacrod' loooceozai perche po« 
chi giorni fono, con in mano i ramid'Vliuo, lopreconizaro» 
no Saluatore • I Romani, anche nella notte della loro Idola- 
tria adorano la Virtù : e fol perche Numa Pompilio, fi mo* 
firò religiofo, e dedito al cultode Dei, tutte le lingue , e tutte 
le penne furono encomiafiiche nel le fue opere. Cagliauidi 
voi medefimi , e del mcglioredi voi medefimi, ch'è T Anima» , 
deftinata ad ardere o)me farmento ficrile, ne' camini del” 
r Inferno: Mutate penfiero, honorate il merito di Giesù» 
credete in lui , dichiarato dal Ciclo sù'l Taborre per vaige- 
nito del Padre; lafuaVita, i^fuoi Miracoli, vi conuincano; 
cercate indulgenza, eh' egli mai feppe negarla à veruno. 
Così terminò lefuevocila Verità, quando rizzatoli in pie- 
di CaifalTo , fommo Sacerdote ,fgridò tutti i quattro Confe- 
gli,e i Confeglieri d'ignoranza: yes nefeitis ^uUqMmy nec 
cogitiuis» Voi hauetc parlato colla lingua, fenza difcorrerc 
colia mente ì Quando bene non vengano t Romani , quando 
bene tutte le loro fpadc fi fpuntalTcro fopra i noftri feudi , 
qua'nòo bene le Turbe non tumultuafiero, e fulfe Gierofoli- 
roa vn Mar pacifico, fenza alterazione di vento > è efpedien» 
te nondimeno, che muoia cotdlo Huomo , per la falute del 
Popolo , c non pera tutta la gente . Exfedtt vt vms morittwr 
^omo fro fopuloy à" totd gens fercàt , Io non olo tacciarla 
Sentenza di lui , pcrocne l'Euangelifia, la dichiara perca» . 
none dell' Alti filmo , che fi degnò fauci lare perla lua bocca > 
e in riguardo del fuo Potificato, renderlo in qucRo accidente 
Profeta. Hoc tutemà fe nan dixit yfed cum effet.Pentifex unni 
illius frofhetMÌt. Cosi è, o mio Saluatore: Exfedit vimen- 
ritris* E,' crpediente,anzinccefiario,cbeaioriatepcrrHoo- 
ino , acciò non fi perda T Huonx) ; è efpediente, che moriate 
in vna Croce, acciò ella da albero d’ignominia, ficambiia 
trofeo , ouc fofpcBdcretc le fpogliedcU’ Inferno debeUtto. 
Miratela come ella trionfa sù gli homeri dell' Imperatore 
Eradio, die fcalzo, ed ignudo , ad imitazione voltra, 

por- 
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porterà al Monte Caluarjo, eoa eterna gloria del foonomé* 
Se voi n6 fiere il Paftore , cheoon folo riduca all'Ouilela pe> 
corella froarrita , mà le Tadatti sii le /palle , il JLupo infer- 
nale farà firagge in tutta la Greggia. Ex^dit» anco perla 
voftra gloria, eperii vofiro amore. La Croce non farà pa- 
tibolo à voi > nià Trono, oueefalcatotjreretetutto il Mondo 
ver/o il Paradifo ; Sarete il vero Serpente di Bronzo, che 
fol mirato , trasfonda falute, e falute etern a : In quel legno 
afigercte il chirografo del nofiro debito, e Io cancdlerete 
eoi voftro faogue. ExfeMtjVtmorUris, Noi per il cui amo- 
re morirete, con eterna gratiti!dinc,fofpcndcrcmo all' iftcfiò 
Legno , per anatèma il C uore# 

T rdf fichi di Giud* in ordire il Tradimente'l 

L * Auarizia, fii da molti de Santi Padri chiamata con no* 
medi tarma , che rode la Cofcienza; di Ariete,che 
abatte gli antemurali dell' Anima; d'hidropifia incurabile; 
di fanguifuga, ehefi goiifiacoiraltruifangue. Mà l' Apo» 
Itolo, gli diè titolo di radice vniuerfale di tutti i mali, Jtédix 
omnium mulorum e fi Ausritis, Io però la chia merci Magi a,non 
di Nccromante,mà di Demonio , che Teppe trasformare vn' 
Apoftolo, in vn Traditore* Giuda infelice, conftituitoEcj> 
nomo dell' etemofine , con le quali viuea Giesh , e i Tuoi 
fcepoli,comiociòàguftareildolce perniciofodelfurto, de- 
cimandole, è forfè dimidiandole, per beneficio della Tua 
borfa; ne oTereidargli quella taccia di Ladrone, Te Giouadni 
Euangelifta non l'hau^e infamato con quello Epiteto, fnr 
erut, drUtro» OuelaMadalena, con prodigalità lodeuolc, 
rouerfciòsù'lcapodel Saluatore vn vafodi fialfamo prezio* 
fo , egli fattofi Fjfcale della di lei pietà , llrepitò con mole- 
(liacomuDe,cheTcialacouaua trecento, e più danari, bafle- 
uoli à coprire la nudità di più poueri . f? ^uid ferditio iftu vnu 
UKTfi 14^ giunti foMu e fi ! poter ut vnguentum ifiud venunduri plnfquum tre» 
eentisdenurifStO’duripunperihnt. Ecco il Lupo, fattofi Auuo- 
» caro 
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csto<!e! te Pecorelle! Gjoda, zela siile neceffiri de Mendici- 
Giuda ladrone ^ che (lima in le honelli, il rubbare y vitupera 
inaltrui TolTequio pietorq, di vnger CriHo, per preludio del- 
la Tua morte l Mittensenim hdc •vnguentum hoc incafut meum 
éd fefellicndum me fecit* Coftumauano i Giudei vngere di 
aromi i Defouti > vfanza anco prarctcaca da Romani > che in 
due fole circoRanze fi vngeuano y e primadella Cena , e do- 
po Ta morte » laonde Marziale, fcherzando ne Tuoi Endeca* 
nllabi, che era Ratoiotrifo d'vnguenti diuerfi in vn Conui- 
co, e che dipoi le viuande erano Race fcarfifiìme, dtfie rChe 
lo trattauano da Cadauero , vagendolo, e non cibandolo* 
Kes fai fa ejl bene olerCi & efurtreì 
non Cdnafy cr vngitur F abulie 9 
Hic veri mihi mortuus videturm 
^ La Mada[enadunque,aotiucdendò ta morte di CriRo, pre- 
Henne roiHcio di vngerlo co' fuoi vnguentr, e fi conciliò il 
citotodiProfetelfa. Pococurauafi Giudade'Mendicr> Ar- 
pia folita a lacerar il tenue peculio de poueri ApoRoIi y mà 
Rimò, che fequet Vafo di AtabaRrofidonaua à Giesh , per 
fufiìdio della tua ponertl, egli vendendolo, vi haurebbe fatto 
vn'occolto guadagno s e quinci fremè , che il Aio interefiè fi 
perdea nell' altrui picti , DixitaufernhocnanquU fertinebat ad 
eum de Faugeribus 9 fedquiafur eroe ^ Oh Aoarizia, Gircema- 
liai da, che trasfar ma gli Huomini in BeRie, e gli Angioli io 
Pemonijl Già non mi maraifigiio, che Giezr difeepoto di 
Etileo, nel commercio di tanti anni con quel Profeta, non 
Teppe oppDinerc rAuarizia,chicdcndovn vcRito, cvnTa* 
lento à Naaman Siro, contra if precetto del fuoMaeRro » 
fatto,che Io coprì di queiriRriTa lepra, chfelafciò Alfiria 
oel Giordano ,efù heredità à tutti i Aiot defeendenti i fcGhi- 
da colla famifiaritè triennale di CriRo, cioè coll' idea delU 
faotitJ , fi lafciò foggetcarc da qucRoMoRroi V Ingordi- 
gia del Danaro, èvna maschera deiranima, che ci chiude 
gli occhi ad ogni perfcoTo*» Giofuè*prromulga à fuono di 
arombiè yud Bdicco,cltedelicfpog|iedì icsico ,niiniO ardilica 
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appropriarfi cofa alcuna , fotte pena eff cflTer lapidato^ e di* 
poi bruciato, ed accende vna fornace per fpauencarf Auart* < 
Eia , ^icufffque hoc facìftore deprehenfusfuerit , comhuretur igne» 

‘ ^ c pure Acham , (i abbaglia io vna verga d'oro , c in vn man- 
tello di feariato , c perfaziare la fuaauarizia , fiima i faffi 
homicidi , vn maufoleo di trionfo ! Ldpidmkque eum omnis 
jfeaeU Eàche ferui à Giuda il danaro, prezzo del tradi- 
mento, fé non per comperargli vn capeftro ì Oh come fi 
'jmht, dt auuera ad literam , il detto di S. Ambrogio , vifeus in aurOi ia» 
Uno mort, queus in argento. Con vn laccio d'oro fh firozzato Andreaf^ 
fedi Vngheria, da Giouanna Regina 3 e Giuda , con volao 
do tcffutoglì da i Tuoi trenta argenti, fifranfelagola, Za- 
' queus inargento» L'infelice, affafeinato dalle brame delda^ 
naro,fenza dTernc richiefto, fi portò à Prencipi de Sacerdoti, 

€ fi efibià tradire il fuo Madiro, e fiior d'ogni pericolo, darlo ' 
nelle lor mani , pur che vi fuffe per lui premio degno de? tra-» 
dimento • £t Jndas jfeariotes vnus de Duodecim , ahqt ad Summos 
Mnrei 14 . Sacerdotes , vtfroderet eum illis » Chi vide mai nel Mefc di Lu- 
glio, òdi Agolio, vn terreno riarfodaile Canicole, fazio 
d' vna lunga pioggia,;:imagioi di vedere la mutazione nel 
volto de* Sacerdoti * Gioirono , giubilarono , e gli promife- 
^ r y . fo mercede adeguata alla fua opera , ^iaudientesgauifi funtr^ 

‘ ér frowiferunt ei pecuniamfe daturos . S» Matteo nel Aio Euail!* 
gel io , dichiara il prezzo in cui conuennero, di trenta Argen* 
ti, Etconfituerunt ei triginta Argentcos » In tanta poca luce di 
argento fi abbacinarono gli occhi d’vn'Apofiolo ! per sì poca 
ricompenfa , vn' Aquila contemplatrice del Sole eterno , di^ 
uene Pipifirello Corteggiano dell' ombre ! Io bò veduto ili 
Roma, nel primo Tempio edificato dal gran Cofiancioo ai 
Crocififro,coltitolo di S* Croce in Gierufalemiii^^ìa delle 
trenta Monete, che non eccede e nel valore, cneRa figuri 
vn Tefione Romano: Oue non precipital'Auarizia vn Huom 
mo , ed in quel Baratro d' iniquità non lo fepellifce ! COQ 
trenta argenti,.prezzo benefpefifod' vn Cagnolino,ed'àa> 
, Giumento , il. valuta la viu diCriflo ! Sigiimóada Impo» 

ratore^ 
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raforc,à vn Tuo Familiare, che per ingordigia di danaro, 
haoea tradito gl'mtcrcffi regi) ,fece bercvn bicchiered'oro 
liq<]ef«to» btfognaaa ftemperarquci trenta argenrì, eco- 
sì bollenti, e così liquidi, roueiftiarii dentro la gola di Giu- **^^^"*^ 
da , che farebbe (lato vn fiipplicio megiioredel capeftro, e 
piùadeguaeoailafua Auariaia. Cenate vero (diifeS. Leone 
Pontefice )che non fu canto il prezzo dei tradimento , che 
lufingò il cuore di Giuda , quanto renormiti del del icto ; gli 
piacque lacolpa di tr adire, perche era micidiale ad vn Dio! 

mimus licait , még» net tam figeuit qtumtifds pre- * 

tij , qugm magnitudo deliSti. 1 fatnofiinfami, più fono allettati 
d peccaredallamoftruofìtàdel peccato, che dalia ricompcn- 
fa del peccato; e s'muogliano della fccleraggine, quando Ai- 
p.ra ogni altro delitto nella malizti.Parueà Giuda c/Ter di- 
uentato vn'alrro Lucifero, mentre combattea córra vn Dio; 

<on tanto maggior vantaggio , che quegli potè combattere , 
mà non pooè trionfare * ed egli fapea abateer Crifto, cdop- 
primerlo- Ego eum vobistrsdum. E per appunto il Demonio 
f diifeS. Luca) era entrato nel pecco di Giuda, e dentro hof- 
pizio sì vituperofo, meditò perrifardre i danni della Aia 
prima guerra, humiliare Iddio, Arapazzarlo,c Vagellar- 
lo, per mano de Aioi confederati Farifei, c Sacerdoti. In- 
trauit utUemSatuntsin Iud*m,quicognominuturifcuriotes^ imum t-ucmig. 
de duodecima ahqt',& ioattus e fi Princifihus Sucerdotnm » & 

^Ugifirutibus , ijucmadmodum Hlum traderet tis . Ecco per ma- 
gìa dell' Auarizia , refo Giuda vn Demonio , ed il Demonio 
vn Giuda , che vguale era la pcruerAcà doli' vno, e dell' al- 
tro i Intrauit Satanus in ludam , entrò il Diauolo nel corpo dt 
Giuda , per non vicime mai più . Da alcuni peccatori , diflc 
il Saluatore, efceil Demonio, e difperaco, caminaperluo- 
chi aridi , cioè per co feienze ciiccace dalla penitenza , e non 
può Aabilirui le piante. Cum iwmundus ffiritus exierit uhhn» 
mine , amhulat per loca arida , quarens requiem» & non inuenit ; 
mi da Giuda hebbe la gioì ia di non mai più vfeire; come 
Soldato cfpcrto, appoggiò nell' anima di Giuda la fualun- 
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mi contento di effer tradito. Ami, che io iìa conficcato in 
vna Croce ? Non ricuPo lo {chcrno, e i'ignominia . Codi fi- 
li al mente, che io muoia per mano d'vnCarncEcc? Sia cosi,' 
che così bramo , cosi defìdero per la falute de^lJ Muomini ì 
folo ti prego, ad abbreuiare Torditura del tradimento, la 
tal modo medita S. Bernardo Cri Ho inatto di pregar Ciuda, 
mentre gli laualc punte ^ fAcis yf ac citiiu t Fis me ve»» 
dere ludets ? voto vendi i Vis jrAdere ? volo irAdi : Fis vt enteijì» 

^AT? volo erucifigi. Vis vt eccidAT f volo eccidi ' hoc Amo , hec mmì. 
A^eSlo y qued fActs , fac citius » 

lo fecondo luoco , cercò il Saluatore guadagnar Ciuda 
nella Cena, non ifdegnando il commercio della di lui mano 
facnlega nel fuo medefimo piatto j proferi apertamente, che 
non tutti erano mondi, eche vno di queir Alferoblea douca 
tradirlo, à fincheCiuda fi rauncdeiIe,conorcendoiuelacc le 
fue frodi. Dipoi per acterirlocòicaftighi, pronunciò vnr^ 
fpaucntofofopracolui, checouaua nel cuore difegni si mi- 
cidiali. w /radr/«r*j jQ^i tntingit mecum 

mA»nm in pAropfide i hic me tradet y vAAutern homint ferquemfim 
lius Hominis trAdetur. E cOiichiufe , che farebbe fiato megl io 
perlui, c he fuffe fiata Aerile la fua Madre, c priraadicficr 
accolto nella culla, hauefietrouatoil fcpokro nel chiofiro 
materno, Bonum et erAt fi natus no» fu/Jfet Homoille* Quefte 
querimonie, e minacciedi Crifio, turbarono non poco rutti 
j fuoi Difcepoli, temendo ogni vno, come fragile,* ed huo- 
mo mutabile, precipitar in vo baratro si opprobriofo ; mà 
perche la fioderefi della cofeieoza , di nulla gli riprendea , 
con fincerirà di animo, ogni vno richiefe dal Saluatore, fe 
fuffeil Traditore? £t contrìfiAti vAldè ceperunt dicere finguli» 
Jiumquid ego fum Domine f Allora Giuda, per non fegregarfi 
dalle comuni difcolpe, equefiri, anch'egli fece le fue parti 
con vn fiomacheuole, RAhbi ? e rifpondendo 

Gicsù, disi: Tudixifti; nè meno arrofsì per la vergogna 
del tradimento ; nè meno imp di idi per il timore del cafiigo ; 
jnà dilTimulaado la rifpofia del Saluatore , fi tacque - Già 
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■on bifogaa ammirare tante afiuaie ferpentine in Gintfa 
canta libertà di fronte sfacciata, peroche era Hofpizio di 
SataaaffojCSatanaoperauain lui '.lntr»»its»t*n4sinlHdMn . 
Coaconforziosìnefafto (diffeS. HidoroPelufìata) era già 
diuentato vna Fiera , chequanto più è inuitaraà manfuefarfi 
colie lufìnghe della mano, tanto più s' irrita à ferire : 
ut !• BtU»à htdàs y Saluatoris leniute > & fstientU iftuitdtd ydeÌMer~ 

Oh pazienza di Criflo me- 
morabile, efri le maggiori ingiurie piùfegnalata! Vederfi 
al Tuo lato vn Traditore,c tacere » vederlo immergere nel ino 
piattole mani, e non rimproocrargli l'ardire! Mafticaua 
Giudi il pane, mà à guifa di Hiena,fi perfuadeua ftritolar 
eòi denti le carni del Redentore , e gioina ; afTaggiauatl va- 
no, efingeodofi, che foderi diloi iangue, à goila di Elefan- 
te , più ii dimolaua ad vccidcrlo > Chi vide mai , didc Gio- 
nanoiCrifodomo, fri le viuandeil Carnefice, e nella naca- 
ntm.9yJt fa il Teatro dell' affaillniof Edebdt cum pdnt eddem , & cum 
K^wrm, fdHguitte potioffemy iffe ludds inter efulas Cdrnifex . Cosi , ìnue- 
reraconella malizia, ed odinaco nel tradimento , non dlofo- 
iÒ inddia più acconcia coatra Gresù, che aifaltarlocò i Birri 
nell' Horto diGctfcmani , non lungi dal Monte dell'Oliue « 
confeio,che quafi ogninotte vi fi portaua ad orare: craggoa- 
giionoe iSacerdoti, c i Farifci , che godendo di hauer nella 
rete la preda bramata, dabilirono prima della fcftiuità Pa^ 
cale perfezionare la machina . Intanto Giada, animato Ho- 
fpizio di Belzcbucco , caminaoa come fanatico per la Città , 
non vedendo i'bora di godere i creora danari , picuo del 
tradintcDto, 
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C Elebreera il giomodellaParcaapprdTo iGiucki» per 
la memoria di haucr Iddio fmagliato la catena Egiz«> 
ztaoa, al fuoPopob» con riWtterlo io libertà i celeberri^ 
0 ia era anco la legge precettata da Iddio^di manciar nel me» 
delimo giorno ^ Agnello , (imbolo , e figura di Crifto s Md 
perche il Saluatorc ^anciuedea che nel Venerdì in Parafceuè 
douèa elTere Crocififlb, giorno in cui fi prepar auano le vi» 
uande per il Sabbato » che tanto vuol dire la voce Parafceue 
inidioma hebraico, volleaoticipatamente celebrarla» non 
(blo per i^olTeruanza del precetto, mà per lafciar io lei va 
tefiimonio (ingoiare, e (empiterno dell* amor fuo verfo 
1* Huomo» Dtftderio defidifMi hoc P^chàmandMcare vchifcum^ 
ànte^uom^atUr vltima dunque Cena, io compagnia 
di tutto il Senato Apofiolico, prefo il Pane nelle fuediuine 
mani , e benedettolo, efolieuatigiiocchi al Cielo, in atto 
di ringraziare il Tuo Padre, lo diuife à Difcepoli , con dire : 
Site fio è il mio Corpo : parimente prefoil Calice, ebcnedct» 
ct^o , lo diè loro à bere , aggiugnendo prima : ^ejlo è il mio 
Sonane y che per voi ,e per mdti fi fpargerà in remifiioaede 
Peccati; teraiinate le quali parole, annichilata la fofiao* 
za del Pane , vi rimafero i foli accidenti, lotto i quali fi afco» 
fé con modo vero , mà impercettibile à nc^ri fenfi obrufi , il 
fuo Sacratifsimo .Corpo* Potè bene Ifaia prefagendosì 
gran prodigio, aderire: yerè tues Deus aifcouditus • Tutta 
la Diuina Scrittura>è afperfa di (imboli , di figure , di gero» 
filifici, i quali abbozzano il Sacramento Bucar i dico, che ora 
€ Spada per debrllare gl inimici vifibili, dcinuifibilii Ora 
è fuoco, che Tempre brucia con carità perpetua; ora è man» 
na , {calata dal Ctelo, checifoficnta; ora è pioggia, vfcita 
dalla Nuuolectadi Maria, che ci rinfrefca; ora è Specchio 
della bontà benefattrice, io cui riluce rimagioc dd fuo gran» 
de amore » oraè Nane , che dal Cielo ci reca nelle caredie 
di quedamifera terra il fuo Pane; ora ètdoro, velato con 
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vnatgiiòbileriipèrfrde s ora ci fi adombra foetò la fbgaccit 
data dall^ Angiolo ad Elia, con cui ripiglia le fmarrite for* 
ze; lotto la Colonna di fuoco, guida del Popolo pellegri^ 
nantei fottp la Torre di Dauide,dacui pendono mille Vsber* 
ghi } rotto ilfalcietto di Mirra, defiinato al feno della Spc^ 
fa ; ed in altre innumcrabili guife , eiigure^ j * uz 

Quel Pane, veduto da vn Soldato hcbreòln vn Ibnno ini^ 
ficriofo volar per rana, ed abateere tutto J^Efi^rcito di 
dian, e di Amalec^ non era fimbolpdcIPaa^Eucarifiico^ 
Donerà egli la vera Spada di Gedeone riunita alle fquadre 
Jocirconcife ? yìMaiur mihifuhciììeritÌHspa»is •volui , & in Céi» 
Lib,imd, firn Madian defiendercy non efi hic aliud nifi gUdius Cedeonisì 
• Quante vittorie numera fotto il C icio Cattolico il Pane- En» 

^ . carifiico ! la Vergine Chiara , figlinola del Serafino d' Afsifi 
con qual fpada debellò tutto rEfiercito de Saraceni^ I Bar« 
bari come quadrupedi infenfati , fi fludiano rotta la fiepc del 
Monaftero, calpefiare tutti ifuoi gigli, c sfrondatela chiti« 
fa Virginità; ella però benché inferma, armata deirEuca-* 
ridico Pane , gli pofe in fuga : A i lampi di quella Sfera Sa« 
crofanta,i Barbari che già erano afeefi le mura, precipitarono 
à terra , priui della villa de gl' occhi iqucl criflàllosferico, fh 
la vera Sfera di Archi mede, che di/sipò tutte le falangi ne» 
miche. Saracenis J/si/iumohJidcnfihus, ^ Monafierium cuiiU 
la praeraf inuadere conantthus y agra fe ad portam afferri •voluité 
vnaque yas in quo fanSlifsimum Bucar iftia Sacramemum erat iji» 
clujum» jlli autem pari im fe fuga mandarunty partimqui muro^- 
afeenderanty capti oculis fracipttes ceciderunt* Eie Aquile Aiw 
itriache, in qual modo vagheggiarono il Sole della Gloria ^ 
drinfero fulmini irreparabili, (cchlTarono I un c Ottomane 
e trionfarono della Barbarie , fe non col prefidio dell' Euca^f 
ridia, colia diuozione hereditaria vetfo il Pane de gli An«t 
gioii? Buie omniareferuntur accepta* ^ .x .*5^. 

• Ecco auuerara la promeda diuina • /gnis in altari medfetm 
ftrtrdehit. Quel Pane Angelico , fimtoU ggiato nel fuoco, 
arderà Tempre fopragli Altari Catto!icj,finoairvltima con« 
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fumazione de Secoli* Ecce ego véifcumfum •ifrfuetidconftm*- 
tionem Séunli. Secoli noftri beati, ne quali non babbiambi- 
fognodclle Vergini Vedali, che nudrifeano fempre il fuo» 
co, acciònoò fiediogua * Sfauilla', ediuampafcoipreiliio** 
dro fuoco con carità «dmia ; e le Gelate, e i Venti della no^ 
draindeuozione, non badano ad ammorzarlo! Comeardca 
Terefa di Giesìi cibata di quel fuoco! come Filippo Neri 
bruciaua di amor celede! Vn giorno gli paruedihauer vn 
fornello fotto vnaCoda , che feoppiando con empito fo- 
prahumanoglie Ì3Lrompcffe>S*crum fteiem tonto cor eins ulìu*- 
hot Ardore , vt cnm intet fines fuos cont ineri non ’.t , canffaciis 

duAbus Coftnlis mirAfiliter Dominus Am^iianerit, Sia purchidc- 
'xia fottopoda à cenfura, che nelle piu intime vifcerqdeir 
America Audrale^ vi da la terra del fuoco,e chcglihabita- 
'^tori fen za lefione cr anguggino i carboni acedi: che verità 
Ortododa è, che neirEucaridia ci cibiamo di quel fuoco ' 
fuelto dal feno dell' Eterno Padre, e calato in terra ad incen* 
diarlacon arfura beata. Jgnemveni mittere in terrAm,&quid 
' volo nifi vt AccendAtnr , &wrdeot . Chi non (i accoderà à que- 
■do fuoco, chinonfirifcalderàallcfue bamme, fecon lui lì 
disfanno le iauerna^c delia colpa» c fì (dolgono le gelate 
del Vizio? ' 

^ Dica pncP)QCiii<dati*cò ftuptM'e i! Salmida . Piuit HUs^étO' 
nA AdmAnducAndum^ & fAnem CaU dediteis^ Ponem Angelornm 
nuAnducAuit homo . Che il tutto fiauuera nella Diuina Eucari- 
edia , vera manna, non amroadata nell' aria, raà impadata 
- nel talamo virginait di Maria, per nodro nudrimento! La pro- 
nò bene colma di ogni foauità Maria Stuarta, Regina di Sco- 
zia, quando chiufain vn carcere, ed arietata dagl'infulti 
di felifabetta , fi conferuò falda nella Cattolica Religione , à 
ugnila d'vn muro adamantino, coirefca (aiutare di cotal 
Manna» eàfinchefufleancoi lei indeficiente, edogoigior* 

: no pt»ed*e cibarfene , il Vicario di Grido, ioni atale vna Pif- 

• dde, piena di Hoftie confacrate , con priuilegio fingolare le 

• diè facoltà di potecfene cibale colle proprie mani . Ch che 
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ambrofìadi ParadiTo inondaaa il Tuo cuore! con lei addolci 
tutte le amarezze delle Aie catene , edellaAia morceoppro» 
briofa fono la fpada d* vn Carnefice. Quelli però che nau- 
feano nudrimento sì delicato, argomento cbiaroè , che cò 
gli Ebrei trafgreflbri , fono fazijddle Carni di Egitto , afpi- 
rano i i Camini atfiimigati di Babilonia , equinci ripetono il 
loro treno . i«w/e4l Animé Mfhrà fufer cibo tp Uni/ simo . 

Tal volta da Manna addenfata, ci fi conuerte in Pioggia 
diTaluce, per fecondare, e rinfrefeare la terra inaridita de 
noftri Cuori: Quefta è la pioggia volontaria, fegregataper 
gliHeredidi Dio» Plttuiom velMntoriàmJe^egdis h/tredit4ti 
itm» Non tutti però fperiroentano gli efiwi prodig ofi dico- 
tal pioggia : la radice de" Spinai , difie A^ftino, conuerte 
tuttod' bumore vitale delle pioggie, in ifpine, in aguzar 
pungoli ; U doue il Melo Granato fi vefte con tal ioamo di 
fcarlato, e fi corona d’vn diadema, loSpinaio fi cuopredt 
acumi igoominiofi. Esuiix Sfinomm etism Julcem jplmiom in 
fuHlfiones cotmerfit» Così operò. Giuda, ebe viutato nell* 
citremaCenada quefta pioggia, fi armò tutto dì fpine^er 
ferire il fuo Macftro, e itdrergliia corona fpint^anel Preto- 
riodi Pilato. RadixSfiitortimetiém sfufyomflmfismi/t^rtifio^ 
nes comsmit. Quelli però, che fono beo difpoftià riceuere 
gi"ioflu(li di quefta pioggia , oh che fecondiidoftentano , or- 
nata eòi fiori , ecò i frutti dellepiù nobili virtù! Che terra 
''contumace era Maria Egizziana, che Arabia deferta, per 
doue folo fi ftrifciauano Luccrtoni, e Vipere di auuelenata 
fenfualità i màoue Pafounzio la cibò del Pane degli Ange- 
li, fù à lei vna pioggia, che iotroduffenel fuo Cuore le Pri- 
mauere del Cielo. Il fuoco (difie il Maeftro dell" Agricol- 
tura nellafua Georgica)èoccimo adefili aria fterilità dalla 
terra , incenerando le Tue lappole, e i bronchi, ed aprendo in 
lei i fuoi cicchi fpiragli. etiam fteriles ituendere frofuU 

Agros ; Mà le pioggie, fono le Madridella fecondità , elle le 
Balie che lanudri^ono , in modo che i fuoi parti , i fuoi Pi- 
ni , i fuoi Cedri, le Aie Palme jibaodipoi i Giganti , e le Re- 
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ginedel Monte* Beato chi gode Tioafiìo di pioggìe fi miri* 
colofe ; tre volte felice chi fente il benefick) di quefie acque 
che elTcado figlie d'voa Nuuoletta virginalcypartonTcoao- 
aoch'elle le Vergini. Pluuia germindm Virgities , 

. Efpreifiuo Simbolo anche della diuina Eucarifiia è !o 
fpecebio , Sfcculum fine m/unU Dei heniutis » in cui riluce il 
fuo grande amore verfo T Huomo. £ che benemerito hauea 
egli per godere vn sì rileuante fauore? canti diiuuij efpiato- 
ri , che accufauaao il Mondo coinquinacoi canee idolatrie 
nella Gentilità; tanca proceruicà, e durezza di ceruice nelT 
iftefib Ebraifmo » non furono Remora bafteuoleà tractena: 
r empito del grande amore di Dio verfo ì* Huomo f O Spec- 
chio, in cui il Padre fin da gli anni eterni rimirò rimirine fo- 
Ranzialedi fe medefimo, face che ancor noi io Voiofieruia* 
naonoi ftefiì, per emendare la noftra deformità. L’vibde 
Specchi (diife Seneca) fi] introdotto nel Mondo , per cono- 
feer l' huomo fe fteflò ; per corregcrc i difetti del volto , c per 
preferuarlo dalle brutture : il Bello, e l'Elegante, acciò 
euicafie ogni fuligiac,ogni lordura, che ofcuralTc il fuo preg- 
gio i il deforme, e il laido , acciò colle virtù dell' animo, fup- 
plilTe à i mancamenti del Corpo. Inuentumefi Sfecnlnm» vt 
Homo nofceretfe iffum ; Formofus vt viteret infemum ; defarmis 
vt feirety redimendum effe Virtutibus qnidquid cor fori deejfet. 
Chi fpecchiandofi in quel Crifiallo fenza macchia , e vedeo- 
doui cògli occhi della fede il Verbo incarnato, riftrettoia 
vo punto, c quali efinaoito, oudrirà penfieri boreofi di fti> 
perbia, e di voler crefeere nell' alterigia^ Chi rifiettendo 
che tutta la Regia dell' A]ciirimo,fottocui habita fino all'vl- 
timo periodo de Secoli, fono gli accidenti ofcuri del Pane , 
foggiacendoà gli fcherni delle mani facrileghe, delle bocche 
temerarie,eà gliopprobrijde Quadrupedi, che cali fono i 
Maomettani , e gli Eretici, (degnerà la pouertà del fuo tetto, 
l'ofcuritàdel fuo habito, e la folicudine della fua derelictà 
fortuna > Oh come l' Huomo , in quello Specchio cooofee fe 
fieffo,e fcRcffo alieno dalle Virtù; oh come vi rauuifa le 

X X macchie 


Digit ' ! 7 Google 


CELE^\AZIO^E 

macchie del Aio volto! In Crifto iui celato, idèadipaai'en* 
za , conofce leofcure lentigini , i nei defórmi , della Aia vén« 
detta, della fua natura precipitofa; in quelfaceruo di fru- 
mento vallato di gigli, comprende la Aia lafciuia, I Aioi amo- 
ri irrazionali . Inutntnm efl Sfeculum vt Hom$ ntfctretfe iffum ♦ 
Le Caterine da Siena, e le Chiare da Montefalco, chela 
qucfto Specchio A contemplauano pure, alienate dalle for» 
didezze del Mondo,oh come vitauano ogni lordura dell' Ani*> 
ma! eiGuglielmidi Aquitania, che io cotal Specchio pedo 
nelle mani di S. Bernardo, A vedeano rapaci , impudichi, 
crapoloni,oh come bene, correderò tutte le macchie del pro- 
prio co\\^ \i^n\tcvìzz \ formofus vtvHiritJnfamiam» 

Deformis , v$ feiret rtdimendum effe Virtutibus , quìdquid cerfori 
deejfet. Hi il Mondo anche i Tuoi Specchi , e Specchi conca* 
ni, in cui.mirandofì i Tuoi feguaci, A vedono d' voa prodi- 
gioia grandezza; è inganno di quel Cridallo, che altera fo- 
pra modo gliogetti , sì che il Tersìte , comparifee va* Aga- 
mcmnooes quinci iouaghiti della loro portentofa corpora- 
tura, Iuperbifcono,imumidircono,ecome lo Sferico de Geo- 
metri , (degnano quafi toccare la terra : lo Specchio deirEu- 
caridiaperò, ci è MacArodi humilri j in lui ci conolciamo 
poluere, e cenere sin lui ci contempliamo miferc Creature, 
quanto air Anima, tracce dal nulla, e quanto al Corpo, dal* 
la fola Creta di Damafeo. Beato colui che hi Tempre in- 
nanzi cotal rpecchio • Sfeculum fine mucuU Dei benitatis. 

£' anco il Sacramento Eucaridico, vna Naue allegorica , 
che da lontani lidi, bada dire dal feno dell' Eterno Padre, ci 
ree a in terra il Pane preziofo , vero nudr ìmento dell' anima* 
Uku/J de bngè fertum Psnem fiuum .Che bella Naue , carica 
di tefori che non mai vide la nodra Terra! Dopo hauer coxfo 
per tutti i golfi interminati dcirEtcrniti , approdò ella in 
Bcttelemme,ches'interpetrà, Demus Pojth; Porto, e Cala 
di Pane s qued' annona sì eh' è indeficiente ; c non baderan- 
no tutte le gelate della colpa, tutte lencui, ci ghiacci del 
Cuore humano , i diminuirci matiifrumcoco,c'iPanc£n^ 
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caribico,* Bcct ege vchifcumfum^ vfqut àdconfumationernSét* 
culi . Roma in vna gran careftia di grano , vide fpuntar dal* 
la Sardegna molte Nani, credute cariche di frumento 5 e ne 
giubilò » ma elle per deliriodi Caligola, veniuao plenedt re* 
na in vfo de Lottatori, laonde il gaudio fi conuerti in crh 
Rezza. Il Mondo è anch'egli vna Naue,cbe fol ci porta rr^f. 
fterile arena, impotente à oudrir T anima; che altro . 

darci vn Arabia deferta, che arena? Giesùnò,ch'è Naue 
de leugèportàus Pduemfuumycci fazia con efuberanza , e ci ri* 
dora • Guai à colui che ripete quel lamento , bf domo mee nom 
ejl Pduis^ udite me confiituere ùrincipemi chiara cofa è che in 
queir anima oue non entra ilPaneEucarififco, non vi può 
elfere principato, eadozzione di figliuolo di Crifio> quinci 
ia Chiefa Cattolica conlcia di ciò, ogni anno almeno , vuol 
ohe quello Pane entri nel noftro Cuore • 

Quanto bene cade anco in caglio all' EucarilHa, il titolo 
di teroroafeofio, in cui come filofofò S*Tomz(o^leteutres 
tximiétì 11 Diamante (diffe ì* Hifiorko ) è vn compendio di 
tutte le ricchezze della Natura ; ed è tutta la maefiò della 
Natura ridotta in compendio. AdàmAs% iu carBum couBu ASa- 
turumaiefiàs * Chi però lo rimira afeofto, e fepellito nei la- 
tibuli d'vn fafiò> non crede ch'egli fia TElena di tutte le 
gemme • Il medefimo dirò io dell' Eucariftia ; Chi olferua 
gl'accidenti dei Panelli colore, il fapore> Rupirce,chefoo> 
to di elfi fi troni tutta la Maelld della Dininità , tutti i tefori 
del Cielo, Eucmfiiàf iu or Bum cosBa DiuiniMìe maieJUs» 
tanto veramente coartata, che fi rillringe in vn punto I E 
pure fono quelle fembianze di Vwac , lateutres eximUl Oh 
fc noihaneflimo occhi per penetrare ne'fuoi latibuli , che 
teatro di marauiglie ci fi aprirebbe, alTai megliore, e piò 
ftupendo de^ famofi Sileni di Alcibiade? S. Filippo Benizio 
vi ofieniaua vn Bambino di elegante bellezza ; S. T erefa di 
Giesù, vn Sole sfauillante» S> Filippo Neri , vn globo di 
fiamme; S. Satiro fratello di S. Ambrogio, vna Stella; /a- 
eeutresiximis* Io fono entrato in vn Arcipelago chenonhd 

Xx ^ con- 


348 ^ 'CEL£^B\A"2 lO^E 

confini yUondefarà meglio, ammainar le?cle,^ è ri(ornarè 
tn Porto, lafciando per altre penne il racconto delle glorie 
Eucariftiche . Non finifco però di ammirare, che nella not- 
te in cui Giesb fu tradito da Giuda, e dato in mano de Car- 
nefici , egli ci fi deffe in cibo ! In qnn noUctrndthatnr ! Antipa- 
riftefi più prodtgiofa di quella , non vide mai la Natura > che 
oue r Huomo era vn Caucafo gelato verfo Criflo , Criflo 
■ fufic vn Moncibello di ,amoroio fuoco verfo l' Huomo! 
Seneca ofieruò nel teatro dell' aria i fpettacolideir Antipa- 
riftefi , crimafe il fuo animo inebbriato di gioia: I vapori 
caldi, dice egli, inalzatidal Soie nel giorno, al foprauenir il 
freddo delle notti ferene, fi accendono alla veduta dellor 
Contrario; e vale V illelfo loro inimico, per fargli diuampare 
in fìamme;chebel fpettacolo è, il vedere tanti fenomeni lu- 
minofi,tante delle cadenti, correre per ramfiteatrodel Cie- 
lo ! Crinemque volani ìa fjdera duennt ! Non vi è notte /cren a, in 
cui non contempliamo cocefte luminofe meteore. Nulla fine 
htiiufmodi ffeSacttlis nox efl» Mà oh quanto più prodigiofa 
ancipariflcfi fùqncUa ,chc nella notte fredda della Palone 
di Criflo, fi vide con ftuporedi tutti i Secoli ! Giuda Inimico, 
à guifa d’ vn potentifsimo gelo, era vicino à Criflo , e gli mo- 
ditaua la morte i mà le Meteore delia Carità di Dio,ci fece- 
ro vedere quel bel fpettacolo, che tanto fi accendefie Criflo 
in Amore verfo T huomo , che gli deffe fe fleflò io cibo. In 
qua no£te tradtbatur accepit Panent ! O bella notte , teatro di 
tanto gran fuoco ! o bella notte, in cui le gelate ^ii'huma^ 
na ingratitudine accelero maggiormente il Cuore di Giesù 
io amore 1 Sarete voi fempre à noi ferma , più di tutti i gior- 
ni luQiinofi deli’ anno ; e il fuoco che in voi fi accefe , durerà 
ànoflroprò, fino all’ vitimaconfuroazione defecoli. léce 
ego vohèfcnmfnm , vfque ad confumationem fjtcnli • 

Le parole però cdle quali tranfuflanziò il Saluatore ri Vi- 
no nel fuo Sangue, han cagion aco gran cófiifiooe à quegl’ in- 
gegiii , che non rimirano per lor Cinofura , il fcnfolcgitimo 
della Càiefa Cattolica, tìte tfitnmcd$xsanpùni»,»«irg** 
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pre v^is ié'fromultis effundetur i» remifsionem fecestiritm . Se 
dunque , dicono dTi , à molci è lauanda falutare per i pec- 
cati , dunque non è per tutti ; dunque , Iddio fatua quelli che 
vuole, e gli altri lafcia nei la m alia del la perdizione: ed ar* 
gon.*ntano da ciò, che alla predeftinazione non concorrano 
lenoftrc opere, mà la fola elezzione graziofa di Dio. In 
quell* errore lì fono inuituppaci conGianfenio non pochi 
Ingegni, lufingacida! loro par alogifmo: sipromuUisy erg$ 
nea fro omnibus tfunditur in remifsienemftccAterum. Io lenza 
entrare negli argomenti Teologici, che diflìpano quella ca- 
ligine d 'ingegni ottenebrati , dico folo , che il Sangue di 
Crillo per tutti fi fparfe, inà che non tutti fepperopreualer- 
fene. Tutti hebb;ro il talento della grazia, mà non tutti 
fi approfittarono ì chi lo nafeofe ftKterra oziofo > chi lo 
Icialacquò ne' pafiacempi mondani; chi refpofe alla rapi- 
na de* ladri infernali. Che colpa è del Pallore che grida, 
e chia~na la Pecorella ali* Ouile, s*ella non vuole vdire, 
e fi allontana , e cade io mano del Lupo^ ones meuvocem 
meam sudiunt , é“ vittun uternum do eis. Non niego però , 
che formidabile è la fentenza , e fi tremare i primi Car- 
dini di Santa Chiefai fe noi fiamo inclufi fri quei molti, 
efpiati dal Sangue di Crillo in remifiione de* peccati; fe noi 
fiamo Pecorelle elette , ò Capretti delia finillra ! Chi può fa- 
pcrc (dicea piangendo Bernardo) fé io fono Nauefeomuni- 
catadiTarfo, cherompeallofcogliodi mala Ipcranza, Co»> 
tcrts Nàues Turfis ; ò barchetta di Pietro , che alTerra il porto ? 
Se iofonoGelboe maledetto, ò Taborre glorificato? Se io 
fono pozzo di Sichar, fan tificato colla prefeuza di Crifio, ò 
Cillerna difiipaca da Gieremia ? fe io fono acqua di Siloe , in- 
feudata nel dominino di S joo, òacqua di Kafin, e di Nilo, 
hofpizio de Mollri ? Mi fpauenio inpenfarc fe fono albero^ 
che cade alla volta dell' Aquilone, e non dell* Auhro } fe fono 
frumento di Eletti , ò Zi zania adunata in fafei , *d combureitm 
dum ì fe fono Stella filfa nel firmamento delia Grazia, ò 
Pianeta errante , dietro la {Coda del Dragone, ^ispouft di» 
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cm^'EpdetUtHs ddvitdmy egó (k flttrum numero y rectaméum 
Scripfurdi nefcithomovtrumétmorei un odio dignus fit. Quaoti 
(diifè AgoiUDO)cheà guifadi Carbonchi, infiarlapidumsgnM 
forum » sUuillauaoocaritd , degenerarono io Carboni de* Ca- 
olini di Babilonia ! Quaoti , che à guifa di Api celefti , fici^ 
bauaoo folodelle ruggiade dei Cielo, dipoi fi viderocome 
Comi , abbracciati col fracidume de Cadaueri i nutrie^ 

huntur inCroceìs i umflexati funt flercoru ! Sh le metamorfbfi 
rpaueocofe di quanti fi può intonare quel melanconico tre-» 
no, Comedo chfcuràtnmeft aurum , mutatus efi color oftimus 1 
11 Cielo è per tutti , ma non è di tutti ; perche molti , in ve«- 
ce di piegar il ginocchio al lor Creatore, incenfano le Tal» 
pe, c i Pipifiselli! F'f. adorsrefTalpas, ér Vefferùliones , Oh 
quanto dobbiam temere, che per nofira colpa, il Sangue di 
Óifiooon fia lauacro alla cofeieoza menflruaca! Il timore 
(difie Tertulliano ) èil fondamento delJafalute , Timor fun^ 
damemum fédutls ejl; la vanaprefunzione, fondata foto nel 
'Sangue di Crifio , difgiontodairoperehonefte^ si cornee!- 
elude il timore, cosi anche ci fepara dalia falute • Prufum^tio^ 
impedimcntumtimoris e(lì e d finche gP incauti non filmino^ 
che ciòfia vn'hiperbole di Tertu)liano,.vi fifottofcriuc TA» 
pofiolo co quella preghiera : Cum timore ^ &tremorevelhram 
falutem o^er omini. Ecco i due poli per doue fi aggira lapre- 
defiinazioQc^ e la partecipazione nel Sangue del Redentore, 
Temere , e Operare , Cum timore , ér tremore veflram fulutem 
ofer omini, 11 folo mirar la tempelia, e abbandonare il ci* 
mone, e deporre il remo , è vn timore pufillanime , e morti» 
fero ; il folo vederla fpada fulminante deir Inimico, c abba» 
gliarfinefuoi lampi, e trepidare , fenza adoperar la fua, d 
rintuzzar il colpo, è codardia di chi vuol morire fenza difefa; 
il folo vdir lo icoppio de fulmini, e tramortire, fenza acco» 
glierfi fotto il Lauro , è timore fenza prefidk). Qpei timore 
(dice r Apofiolo) che ci arma il cuore d' vna lorica adaman» 
tina , e la mano d Vno flocco penetrante , e combattiamo col* 
le Tartaree Potellà s quel timore, che ci mette il remo io ma^ 
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«o , à frangere le onde, ecorrere al porto; quel timore che 
ci apre la bè^ca al farmaco , per eftirpare il velenodeiraoi* 
mai quello fi è lodeuoie, è falatare. Si ride di molti S. Gre* 
gorio Magno, i quali nulla paueotano la loro perdizione 1 
bimano che pofibno correre per va mared’iniquiti, eche 
nella tempefta ferale, il folo Sangue di Crifiofari Tancho- 
ra , che gli ftabiliri fcnzapericoloi fari il ZcfiitK,chc glicon* 
fegneri al l^rto. Se fulTecosi, perche Ilarione Abbate, 
dopo rettane' anni di vita folitaria, e penitente, temea di per- 
derli i eia fui Aoima,firieirauadaliaboccanelcuore,tiroida 
di vfeire, e prefentarfi innanzi al Giudice ? Profeifeere anim» 
wrz, quidtimesì SefmMginu muìs fcruifti Deo^ énimesf Se 
fulfecosi, in vano Gironimo, Contubernale anco di Fiere 
nel Aio Afeeterio, pauentauail Tuono della Tromba di Gio- 
fafat ? Se fulTc così , che il folo Sangue dell* Agnello imma- 
colato , bada i tingerci lo fcarlato regio, e trasformar le 
Schiauinede Peccato ri,in Porporedi Elezzione, erano trop- 
po fciocchi gli Alcflìj, che lafciauano il talamo, feminato di 
gi gli intatti , e in babitodi Mendichi , habitauano forco cielo 
ftraoicro; erano troppo infènfati i Simoni Stiliti, che ritti 
quarant' anni fopra vna Colonna , martirizauanola propria 
carnei ScimunitìlipalefaronoiCarlìd' Aullria, che fi fpo- 
gliarono del Manto Imperiale, depofitarono vn gruppo di 
Corone, e fi chiufero in vn Chioftroreligiofo. Ah quanto 
dourefte voi temere, che liete Cala matta, pienadirime, e 
di aperture peccaminofe , fc vacillano per il timore le Colon- 
ne di marmo » quanro dourefte voi pauentare il turbine della 
Dannazione, che fiere virgulto agitato da ogni aura plebea , 
quando fi fcuotono per il timore i Cedri radicati nel Libano, 
e i Cipreffi di Sion I ^id fécient ergo rahern * , fi tremmt Oh- ». Qr*g«t, 
Um9*tM»ttfMom0dovirg»luimmohiluJlid>HHt, qnMdo b»ins fé- 
«ar// nerbine Cedri ijnstientnr ! 

Chi vuol godcredi.lSanguediCrifto,ioab]ozionedepec> 
cari, dee auualorato dalla dtuinagra;pia, accumulare vn pai» 
crimonio di buone opere» ò alnikno, tergere collapcnitenza 
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le macchie della Cofcienza. Le buone opere fono il vero 
pafTaporto per il Cielo* Non ci lufinghiamo(diflerApofto« 
lo) ^ 4 enimfemin*uerit hmOfhdc&metet. Seminar loglio, 
e rperar raccolcadi frumento , è vano giudizio dell' agrieoi* 
tura diabolica » veftir la fchiauina laciniofa di peccatore, e 
voler il Manto candido nelle Nozze del Padre di fameglia, 
è arrogante prefunzione della temerità dclufa s voler con 
Elia afeendere allaPatria de Beati , abbracciato al mantello 
di quello roilero Secolo, fenza lafciarfelocadereò in Aif* 
lìdio de poueri , ò in rifarcimento deir altrui depredam , è vn 
voler con Icaro, colle aleattaccaticcicfurmontarelenuuole, 

con augurio certo di roniai, ElidS4dcdle/iÌ4 Segna fepuMSt 
s.itìtrùm. mnpetejl ire cum pallio. (grida Pietro Apoftolo) vt 

ad htiism. fffflira bona opera certam veftram vocationem faciaiis , Sforza* 

ceni di render lìcura rclezionedcllafalute, colle opere vir* 
tuofe. Grande enfafi contiene quella voce, Sataghey parche 
tpifi.i, s. fia vn fìnonimo , di quella di Cri Ilo , Segnum calomm vim pa^ 
rtni.’ ’ titHry & violenti rapiuntìllud. Senza far violenzaà noi lleifì, 
non ci li apre il Regno di Dio : Senza adoperar tutte le forze 
del la nollra cooperazione, inutile è ilSanguediCrillo* Al 
Paradifo non lì và in Carozza , aggiatamente fedendo, e col* 
la Concubina al fianco , ma à piè fcalzi , priui d’ogni far* 
cina terrena , c fempre correndo, fenza fermarli , ò diucr- 
tirfi. Chi corre il Palio (dilTel' Apollolo) non camma col 
moto delia Tellugine* non fi riuolgeà mirar le delizie della 
ilrada ; non fi ferma à refpirarefotto l'ombra d* vn Platano* 
màcò gli occhi fifii alla Meta, riliora lo Areni mento del Cor- 
po, colla fpcranzadel premio» Et illiquidemy vt corruptibù» 
lemcoronamaccipiantynos antem incorruptam! Che douremofar 
noi , à quali il Palio è, l' Eternità beata è Dourebbe canto di 
Sirena arreftarci il corfo ; ò ionico di Ninfa lufinghicra trat- 
tenerci* òPomod'oiod'Ippomene rallentarci!^ siccurrite, 
vt comprehendatis . BartolonKO fi fpogl iò della propria pelle, 
per correre con agilità maggiore. Carlo Quinto gittò da 
dolTo il Manto regale , c dal capo il Diadema Imperiale , per 
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dTcrc più cfpedito * Cafìmiro Rèdi Polonia , non vollecono* 
fccre ampleffi maritali , per crouarfi più vi^oroTo d correre : 

Carlo Borromcoifi lafciòcader di mano in fcno à poueri qua> 
rancamila, c più feudi, prezzodei Principato d'Oria, per 
c£merfi dai pefo delle ricebezze * E noi aifidati folo od San- 
gue efpiacore di Crifto, penferemo colla Cererà di Adone 
al fianco, entrare nel Regno de Cieli? Le Corone, dilfe lo 
Spirito Santo , non fono per le cede inghirlandate dirofeci* 
prie, mi per quei capi, che fudarono forco vn' elmo info- 
cato nei combattimento co'Vizij , Non o>r9nàbitttrmfì,qM 
gitimè certducrit. Non fi ceffono i diademi i Mortai i nel Mon • 
ce Taborre, ò nel Carmelo , mi nel foto Libano, Teatro di ^ 

Fiere, oue i Leoni hanno le forcane , e i Leopardi i loro lati- 
buli. Dal Libano deuono gli Eletti venire, dal combatti- 
meotocò gli Orli delle paffionifregolatc, dalla zuffiico* Leo- 
ni degli appetiti licenziofi, feafpirano alla Corona del Re- 
gno , Veni de Lihàno , coronaberis , de mcntUms Pàrdemm , de enti" 4 , 

libns UoHum, Venir dal telonio ingordo , dall* Aulicifmo 
adulatore, dal calamo concubinato, dallo Gelboe fanguina-' 

, rio, dalla Menfa profana di Baldaflàre, dairozto de'Siba- 
riti , dalla foreda di Caino, eprefumere di effer coronato 
pcrmanod* Angioli, è vndeliriode*Prefcici. TelliteUfidem 
(diffe il Redentore) alIeTurbc, i fioche vfciffcLazarodal 
fuofepolcro: Non ogni cofa vuol fare il Sangue diCrido; 
ricerca da noi quel cheèproprionodro, di concorrere i rau- 
uiuare vn morto , con alzar la pietra; e il rimanente fard 
egli, ch*è proprio fuo, di animar le Tombe, e mortificar la 
morte. Checorona fe non di elleboro, può darli d quei Sol- 
dati , che nell*oziodcl padiglione, nel baccanale della era- 
Mia, ripofanofopra lepiaghe d*vn letto lafciuo? 
yiuuitinflàgA leiiulit drinCrsbMìeDAméfci? Si riuolfe Giro- 
turno eoo vn qualche fdegno ver fo Eliodoro, che afpiraua 
alla laurea de* Soldati di Grido, inerme. Alpino, cfpofato 
collcmorbidezze,ccògliaggidelPalaggiodomtdico.^«ii 
f^trnd ix/m delicMte Milesf Oucò il Vallo, oue la 
' Ty. Folla, 
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che feruì alla Chiefa Cattolica di feudo centra Lutero , e di- 
poi le ficonuertl in lancia! Moltiefconoi quello Mondo, co- 
me il Sole dairOriente, ciotodiraggis vi pafTeggiano con 
rplendori di vita caftigata fino al meriggio ; dipoi sù T annot- 
tare, ancor efli come il Sole , Caput inter tuAUa cendunt ; s'in- 
nolgono nelle tenebrore nuuole del peccato, e fi occultano 
rotto il figlilo della caligine. Tremò , palpitò, e inrigìdì, 
nello (lagno gelato vno di quei quaranta fidati di Criflo, 
mà intepidilfinel freddodeiracquail fuoco dellafua cariti , 
c vrdnne eoo dishonore » e le quadragenarie corone compar- 
fe oeiraria, (limolarono altrui à fottentrar io fuo luoco, enei 
rupplicio , e nel premio. Chi di di piglio air aratro , e co- 
mincia ad eiTercitar la terra di Adamo cor rotta,ei fecondarla 
col feme £u angelico , e dipoi fi (lanca nel lauoro , non è , per 
giudizio di Crifio Saluatoré , atto al Regno di DiO:J\remi>mf 
teni manum fuam ad aretrum , &retrahens illam , aptus e fi ttegna 
Dei. Conchiudiamo dunque: Che il Sangue di Giesù,fi fparre 
per cutti,in remillione de peccati, mi che no tutti reppero ap- 
profitearrene . Che le buone opere rono neceffarie per la ra- 
iute, fenza lequali non viècorona ; mà chedeuono perpe* 
* tuarfi fino alla morte,ò almeno fi dee terminar la vita con fe- 
gni di vera penitenza, re per debolezza furono interrotte. 
Quelle ci accompagnano in vita, e ci feguonodopoU mor- 
te . opera enim illorum fec^uumur illts . 

LéUtanda de Piedi dopo U Cena] 

C nn dilexifet/uost in fnem dHexit ees,furgit 2 eana , & 
ponit wfiimeuta fua , & capit lanate pedes Difcipulorum. 
Amore più fegnalato, e più fingolaredi quello di Crifio ver- 
fo gli huomini, non feppero mai filorofareancoìeFauole 
de Poeti. Celebre fù Tamore di Nifoverfo Eurialo, che 
pcrfaluarlo da Latini, ferito, e faettato, andò i fj>irar Ta- 
nima fopra il di luì Cadauero. Celebratiflìmo fùl’amoredi 
Marw Afltooio , verfo Cleopatra, chepcr feguirla nella fua 
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fuga y dièie fpalle alle Vittorie , e perdèdi veduta fa gloria 
deir Imperio Romano. Nobiliilìmofù Tamore di Dauide 
verfoGionata , sì che fcmbrauano due Corpi animati da vo 
folofpirito^ edueTpititicooglucinati in vn Corpo, ConglutU 
c- ^Atà tfi Animà Jonathd àmimd Dduid % & dilexh eum Icnathasj qudfi 

^ tutti coteftiamori,reRanoofcur2ti da quello 

di Gicsìi, che nel funefio apparato della fua Pacione, nel 
veftibulo della Aia morte» ci die fegni di ardentiflima ca« 
rità • Ci amò nel line »ci amò lenza fine» e ci amò perii vero 
fine» J» pnem dsUxif <^s. S. Gregorio Magno meditò» che 
• inftituiffe il Saluatorelalauandade piedi, perche gli Apo- 
doli dopo hauer predicato tré anni d Popoli, ed operato por* 
centi > dopo hauer impreffo in tutta la Giudea orme di zelo» 
e di pietà euangclica » hauean contratta ne' loro piedi non sò 
qual poluere » dì vana glorietta » vedendoli fublimati all* A- 
poRolaco» vedendo i Demoni] vbbidienti alle loro minaccie» 
decombe rauuiuate dalla k>r voce» Veramcnce< dice egli) 
fu vn* infegoaret Grillo » che nelle buone opere anco cade la 
fua poluere » e bifogna tergerla con diligenza ; che il nollro 
cuore, non sòcome , camma altiero, c pago di fc medelìmo» 
dopo il panegirico recitato con lode , è il quarcfimalc cuan- 
gelizatocon trucco* P$Pfrddfcdthxem,Apofioiisfedeslauii,vt 
'ir. (SHf. bf aftrtèmonfifdret , quid pUrumque , .& in bonoopert peccati puhif 
QifarAhituri lauit pofi prddicdtionis glerUm , vt cogitationum pnl» 
utrem ur^trtt » grefu/que cordis ab internu tlationc rnundarttm 
Comunque ciòfia, due cofe dobbiamo ammirare in quella 
humiliuita azzionc di Grillo, e il fuo fin gelare amore, e la (uà 
cfinanitahumilcd , principiamo dall'Amore» 

Ci amòrne) fine di fua vita» Jnfmm diltxiteos» Amar Tòg* 
" getto, quando fi viue, è amor capace di proprio intcrefie » 
mentre vi è ten?po, e luoco , di goder V oggetto amato i md 
amarlo nella morte » è vn* amarlo , fenza ^cranza di goder* 
Ibv Con ragione chiamò Giesù il fine di lua vita , bora Ina» 
' * Scten^ y quixvcnii bora cius j peroche fi contra fegnò il Aio amo* 

ee,dae^i aUroamore cerrenoi cpalesò» che Toro della 
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fui carici » nonammecceua augumento di più carace. Amò 
egli gli Apoftoli in yìtZyCumMiexiffttfMSt qui eruut in mun- 
(Uy mi non fi fiereairvltime mete la Tua dilezzione; nella 
inorce si , chefìi l'amor fuo depurato da ogni proprio inre* 
refie , òconueoienza , fenza fperanza di più goderli^ò vedete 
li , mortale. In fintm dilexit eos, E dee auuertirfi , che que* 
fto si grande amore , fece che Giesùchiamalfe tutto il tempo 
della Tua Pafiìone , vn' bora fola , Sciens , quU venit horueius ', 
in quel modo^ che Giacobe innamorato di Rachele, giudicò 
il corfo di fette anni di feruitù pcnofa, pochi giorni folo, 
Seruiutt tucob pre Ruchelfeptem tnniSy & vùUbantur illi pMuci diesy 
pru ànurismugnitudine. Oh ecceffiuo amore ! vn'hora fola, 
fembra i Crifio vna lunga notte di tormenti io Cala di An- 
na, edi Caifa ;vn' bora fola, vn lungo giorno di flagelli, e 
di fpine, in Cafa diPilatof bcrueius: tanto è vero, che l'a- 
ritmetica deir amore, toglie al numero i Tuoi zeri; evo mi' 
gl iaio di pene, è vna pena fola; e vn migliaio di bore, évn* 
bora fol a : Fenit horu eius. 

Ci amò CrifioSaluatorc fenza fine, perche il fuo amore 
non fu capace di maggiore incremento. Muiortm churiutem 
nxnto hébety quamvt Mimam fusm ponut quis prò ttmicisfttis ; è 
cedo irrefragabile dello Spirito Santo. Se non hà cancelli 
quell'amore, ebe obligaddarlafuavita per gli Amici, gli 
naurd quella Carici, chefuena fe Rclfa per i fuoi Nemici ? 
Non vi t auxefi di Retcorica che polfa più crefeere ! Ci amò 
Criflo Inimici , trafgrelfori , eperfecurori! e fù tanto l'amo* 
re, che fi fpogliò della fua tonaca, per allegerir quella fiam- 
ma che gli diuampauanel petto. Ponit veflimenu funi Non 
vi fùcontrafegnopiùfpeciofodell' amore diGionaca, verfo 
Dauide, chelofpogliarfi della propria verte, e coprirne il 
fuo Amante , ExpolUuit fe Jonsthus tunicuy quéenu indutusy^ 
dedit eum Duuid , dthgtbut entm eum , quuft Ammumfuàm . Si fpo- 
gliahoggi CriftopcrrHuumo \riimicOypontt veflimenujudi 
depone il fuohabito, emezo nudo fi gitta à piedi dcll'huo- 
nol Non reca già marauiglia, che l'Angiolo non voglia 
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veder Giouanoi proftrato k fuoi piedi, fc badet ^tiéo If; 
jiftcì. D io della maefti genufleflb innanzi air Huomo ? CecùU, v$ 

ddorarfmt&MxitmihiiVÙ/c,i$cfecerù, O amore immeoro 

e inefplicabile di Giesù, die non crooa ceroperamemo, lo 
non fifacrifica vittima efpiatrice dell' Huomo I Si rtpottna 
pure i tré Angioli d* Abramo lotto Tombra d* vn albero per 
'^Onw/. i8. rinfrefcarfi. Rewi^citeft$b arl^e, che CriAò non cooofee 
allegerimcnto alla lua ardente caritè, fc non firipolk fonò 
Toi^adella Croce, ed ini muore peri Tuoi Nemici. 
vmbrà UlÌMsqtumdefiderémerMffedi, Ciamò dunque oel fioc^ ' 
di Tua eui e ci amò fenza fine, perchov 

diè la Aia vìM per noi, e per noi Aioi Inimici. Fin dalla fnòi 
Incarnazione (diflè 1* ApoAolo) moftrò il Verbo di ammv 
Inimici , A cbiufe gli occhi all* eccellenza della Natura All* 
gelica , e s'inuaghi della Natura humana , auuerfa, e iugtì» 
AiHtir. uada Xwì'^Nàfquàm Axgeles éffrehtneliitfedfem»A^Mh£*9m 
p^eheneUt j vsò Paolo quefta voce, éffrthenMt , e non gii 
pìt, foggiugne il Crifoftocno, perche am metafora efprcAi 
fiua , fpiega il genio di chi fi ftudia forprenderc, e ritenere va 
che fugge. Fuggiua FHuomoda Dio, ed ingratoi tanti bo»> 
neficij , gli daua le fpalle ; il peccato era vna Tigre velocif* • 
fima nel córfo, che l'allontanaua da lui; il Verbo EtemlA 
però, ftimolato dalla Aia Caritè,feguitòlo fchiauo Aigitiuds^ 
r Inimico oftinato , e lo fermò i e preualfe tanto il Aio amo* • 
re, che fi fposò colla Tua Natura, e inquartò la Au ftii|!Ì 
Reale colla Zappa di Adamo . Ule » inquit , tum *f»ehe»dii «é*.. 
turém Attgeloritm» fedttoflrtmt qusre M» dixit ftijcefit » fedify 
verl> 0 vf»s efi, 4 ppreheaditP EXMetsphtràixfeqtuMimtPSt^ 
émerfifunt , ó' »"nU fteitmium >ut fn^iemes 0 ccxpmt,& nj^ - 
ttf. 2 . ’ liemes apfrehendere vAexm : tufuguntem qmjpeé» 

- humd/um Ìf^woc»léu^»gUxtem(erdmHsemmkf^ifr^iigi)ii$^ 
ftcntus yépprthtndit» < ,, -- 

Ci amò Giesù, anco per il noftro fine. Jxfxem Mlexaì^ 
acciò confeguiflimo il noArofioe,ch*èretema falute * acciò . 
nOn deuiaihoa9.chdfcmicredclParfd»ro,acciòciriduu £Smo. 
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pcrfi , edifperfi , nel fuo Ouile» V<nitqu£rere\à^ fsiiutm ft^ 
ette quodferierMt . Non vi fu cfca di proprio intcreiTc che ral- 
lettafTei morire per rHuomoi Così beato egli era ne gfi 
inni eterni fenzarhuomo^ che nel tempo fociato airhuo- 
ino i Sù quella pietra paragone di Grillo , rella fuergogna- 
to l' amore humano ,efì manifella Teoria di rame ^ e non Oro 
di Carità. Mollrano di bruciare i Cuori humani di amore , 

S uandoTonocibatidalcontinuopabuIo della propria vtili- 
. Le fornaci Babilonefidel lupanare, allora ardono, 

J pando ci fpoglianoì oue Crilloper nollroprò, depofelc 
□c velli , veftimenufM J elle lì vellono delle nollrc Tpo- 

glie,e per dichiararci veri Cupidini, ci lafciano nudi! Oh 
Tordidiamori, oh alletti brutali, oh Harame di Meteore in- 
tereirate, che Tolo bruciano nudrite eòi vapori terreni. Il 
fuoco amoroTo di Giesb, è celelle, e come quello delle 
Stelle, che diuampanoTenza ellraneo nudrimento . Si cinfe 
il Saluatore, prima della lauandadeiraltnii ^iedxyPrdtinxit 
fct quali mollraodofi incatenato nell' amore deirHuomoi 
mà l'Huomo ne Tuoi amoricarnah‘,fi ftudia incatenare altrui, 
ed egli rellarediTcinto, e malamente precinto; SicinfeCri- 
ilo , mà i Tuoi vincoli , non erano iqtelTuti dal proprio vtile , 
mà dalla fola Tua Carità; C«/%Wyè(diireRuperto)«o« 
vtilitAtis vinaUtifed msgttét charitAtis imperia , Si cinge tal 
volta l'Huomo, e fi annoda all'altrui amore, mà le catene 
fono di fèrro, attratte dalla calamita del proprio Bene. Vi- 
na dunque l' amor di Grillo, e viua à gli applaufi di tutti i Se- 
coli, e di tutte le Creature, checiamònel fine, e Teozafi- 
ne, eperilnollro, enonTuofine. Jnfiiiemdilexitets, 
L'altro punto, degno di non minor ponderazione. Gè, 
ehe palesò il Redentore la [Tua profonda humilti, chinan- 
doli innanzi alle Tue Creatore, e tergendo le fozzurc de loro 
piedi! Cdpit UuAre pedes . Già non ammiro, ch'egli inchi- 
nalTe i Cieli, per calare in terra, ImclinAuitCalùs^ & defeem- 
die , Te inchinò Te ftelTo , per Tolleuare al Cielo la terra . Chi 
vedendol' Altiflimoinhabito di Seruo, ediSeruo vile, à 
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piedi di Giuda traditore, oferà inalzarla creda dcirorgo- 
gìio , etitirarfidalla vifta de Poucri ? Dourcbbe rodar mol» 
co emendata la oodra ftiperbia ad effempio cosi rublime! Si 
drifcia il Dio della maedà peri piedi d'vn Pietro, che frdpo* 
che bore l*hi da negare, d'vn Ifcariocco, che Thà da tra- 
dire, e de rimanenti Difccpoli, che T hanno ad abandonaret 
omnesreli^oeofugerunt. Muti fono gli annali di tutti! Secoli 
à memorare, che s'inchinade veruno à lauarlefozzurede* 
piedi altrui ; folo Grido fegnòcol Aioeifempio queda inco- 
gnita drada di eroica humilti. EfTortò bene Àbramo i tré 
Angioli fuoihofpiti à lauarfi i piedi, LauMtefcdesve(hros» mi 
no fi prodrò egli ì qued Vificio,anche in ofiequio di perfonag- 
giccledi« Siefibi Abigailperfola vrbaniticortefe, àlauare 
i piedi de Serui di Dauide , Ecce fàmulatué pi in AncilUm , vi 
UuetfedesSeruoTHm Dominimi ; ma non adempì efibizione sì 
abietta. Precettò Iddio, che Aaron, ci faci figli, primadi 
dampar orma nel Tabernacolo, fi lauafiero le mani,de i piedi ; 
Ee mi(fa acfua, Unahunt in es Aaron & Filìj eius manus fuas, & fé» 
des ; mi non ordinò che medicre sì fordido fuflc efeguito dal*? 
l' altrui mani sTolo il Verbo humanato volle coronarfi di op- 
probrij , ed edere il primo ad odentar la palma di humiltà 
tanto ignorata da tutti i Secoli ! Impariamo humilti , impa- 
riamo manfuctudinc da si eccellente Maedro , Fos vocatis me 
Magi Per y & bene dicitisyfnm etenim . Come fi accorda coll' hur 
raiiti del Maedro, la (Superbia fmodata de fuoi Scolari? Se 
Grido è Gollinetta humiliatad(Sion,farem noi Gaucafi, e 
Gclboi che formontano colla teda le nuuole ? Se Grido è vQ 
Siloe di acqua fi fcarfa,che v'immergono le piante i guazzar^ 
io anco i Pigmei; farem noi Nili fuperbi , impai^ienti di ar- 
gine, fdegnofi di ponte, e che negano il valico anco d i Gi- 
ganti ? Se Grido è vn picciolo palifcalmo, che rade l'arena^ 
farem noi Naui maladctte di Tarfo , ingolfate nella vadità 
degli Oceani? Mail Vizio della fuperbia, fh nodra heredi- 
tà di Adamo trafgreflore , che afpirò i falir fino al ciglio del- 
la Diuinitd, Erith ficnt Coll' effempio di sì borcofo 
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padre , ogni vn cerca di fai ire in alto ; benchc ad jmicaziond 
di Lucifero, debba fegnarela Tua (Iradacol precipizio • Ed è 
tanto comune , eradicatane! mondo la A]perbia(diire Ter» 
tulliano) che tiene infatuateanco le Piante. Mirate vna Vi* 
te, ancor tenera, ed impubere, chepuòferuir di Maefìra al 
più arrogante A ms ni Ella fd egnofa di ferpeggiarc per ter* 
ra , efpolla allo fcalpiccio de Quadrupedi , và in cerca di ap« 
poggio, per fublimarfi; ne (i contenta del foftegno della 
Canna , md ama i Pioppi , e gli Olmi più folieuati \ e tanto il 
Tuo genio fupcrbolatrafporta, chefenza runica difciplina, 
fenza induftria deir Agricoltore, (i rampica perle Piante, c 
cerca nella lorcima il (uo trono • Video Vitem adhuc teneràm^ 
ér impuberem i fcientemtamenoferdfudy (jrvolemem dlicni dd» 
hétrere > vt innexd , dnnexd ^oficiat ; denique non expe^dtd rth 

fitcd difciplind , fine cerno , aut cornu yfi quidattigerit yvltrb dntd- 
bity & virioftas dmplexdbiiur y defuo ingenio y qudm de Agricole^ 
èndttftrid properat effe fablimis. Mirate T Hederc , che iàlti , 
più che di Funambuli, intrecciano per Taria, à Hne di fol- 
Icuarùdalfuolo! Per moltoche le premiate col piede, quafi 
iafegnando loro humiltà, fdegnano il magidcros e montai 
no elle, maedre di alterigia, nella Catedra della fuperbia; 
Ben che babbiano la lor radice , fìifa nella terra , icufano si 
vile commercio, e per ogni pianta d annodano, d abbrac<? 
ciano con ogni parete , pagheditederevn arazzo alle fpal* 
liered’ vn giardino, di formare vna felua tedile su le mura- 
glie d^vna Città , e non drifeiard per terra, ingiuriate da 
ogni piede . Video haderds , qudntum velis premds , fidtim dd jn» 
pernd conari , & nullo pr deunte fuf pendi , quòd malint purietibui 
inuehi textili fjlud , quum humi ieri voluntarid iniurid • O feien* 
ze di piante luperbe , quanto liete contentibili à gli occhi di 
Dioiequantodifpreggiatedacbi rimira Crido, prodratoin 
' terra à lauare i piedi de poueri Pefeatori ! Has ego feientias 
Arborum cut , non contemnam f Vi hà però dell e Piante , Mae- 
ftre di humiltà , che abominano ogni fodegno di edideio; 
f^'qrafiftinaooviue^ ed animate »oue han diuorzio dalle 
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pareti ; conofcono che reminenze fono berfaglioili folm^ 
ni , e ludibrio de gli Aquiloni ; è che la picciolczza, non è in*- 
fidiata da venti , ma ficura nella fua paruiti » c quinci nob 
afpirano all'altezza de Pini giganti, temendo le lucrooinc* 
CoHtrk , quAus de edificio mele e(ì , snimationemfeMtiHnt de ditiar- 
fio fsrietis tcoatent/efueforaiute, qusmex frimerdie ^/tdemti/^ 
fimi frutknedidicity tnnentisr»m*m fuem. Ed oh ctierouiae 
efecrabiti fouraftanoà i profeifori della fìiperbia f Io fan* be- 
ne ancor elle le Colombe { dilfc Plinio ) che ambiziofe di glo- 
ria, egonfiedifuperbia, mentre fi ruotano in alto , cadono 
sbranatcà terra r Quello Vccello, per altro innocente , par 
che habbiafolo intelletto à fpecolarcla fua bellezza; Si li- 
bra dalle fponde d’ va fiume in alto, e con folchi d'argento , 
«ruote trionfali, rimira nel criftallo dell' acque Timaginc 
dife ftefià; e nuouoNarcifo , fc ne inuaghifee, e Tapplao- 
dccol dibattimento delle ale ; Mi nel meglio delle fuc glo- 
rie , ifuegitatofi lo Sparuicrc , che occulto fri le fronde d' va 
albero, attendea la Colomba fpiega rapido il volo, apre gli 
artigli, e in mezodc fuoi appUufi l'inuola. Celumhis inejf 
quidémglorUintelleSfttff nofee cretUsfues colores y verietatemque 
dif^ofitem; quin etiem «r W<rv quxritur f Under e fibi in ale 9 
veri'equef Acare r qua in eflentationcy vinlla frabetur Accipitri i 
fpecAatur enimeccultns fronde latro y & plaudentem in ipf a gloria 
rapir . Come rooftrolh Eoa, Colcmiiba fuperba, e fedcKca 
dal Serpente I jQnafiColgmba fednCla, Mentre al margine deli' 
" • aureoPhifon , rimira fe ftefia , e fe ftefia ornata di tutti i doni 
della Natura, edclla Grazia, ecolle due aledell* intellet- 
to, edclla vtrfonti fi Iena in alto, e fpera foruolare fino al 
faggio della diuiniti > lo Sparuiae infernale, che appiattato 
^ oellefrondedeiralbcrodcIlaScienza, meditauala fua ro- 
nina, Paffaltò, einroezodcllefuc ideate ^orwropprcfie • 
^idnamquefuitr dirò io » velie Euam efe fieni Dq > quamnoffe 
fnes cAores y éf fdaudere fibi in calo y qua in ofientatione vinltam 
fe prabnif Accipitri y fpecnlabatnr enim occnltns fronde latro y éf 
piandenttm in ipfa gloria rapnit,' Impariamo dunque humilcé ^ 
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cf^'e dalle roulnej Ci fia folo Giesii ocoofleflbà piedi di 
Giuda, fpecchiodi eHnaniaione; la Aipcrbia, fetopre^oa 
xjicifcro precipita. I Nabuccbi ftrasfbrmanoin Beflie^Con- 
xubernali difiercj le Babeli e, rouinanod terra; gli Amao,pen' 
dono da vncapeftro; c gli Adonibezechi , fcnza mani fono xa. i.*,. 
«alpcftatifottolamcrifadairaltruipiedc. 

Terminata dal Saluatorela lauanda ,con pareoeC amoro- 
sa , eflortò lafua futura Chiefa à imitarlo in opcresi humi- 
liate. ExemfUtm.dedi v0bis t qutmàdmedumBgofeci^ tu é" 

^ts futMtis . Chi vedendo Iddio proftrato à piedi del fuoNe- 
_ mico, in attosiofficiofo,ed abietto , ticuferà almeno abbrac- 
ciarlo, e riconciliarficon lui? Chi o/Iayando la Stalla, e il 
Prefepe di Giumenti, ouc è reclinato il Dio della roaefti, 
fdegnerà il te tto pouero , e la Cafanuda ? Exemflumdedi vi- 
bis. Vn'Effen^larccosìfublimc, come non (ìcoociliar imi- 
tazione de fuoi feguaci? Gli antichi JRomani( fecopdonarra 
lo Stoico ) per animare il popolo ad opere heroiche, giraua- 
no perla Città con vn lungo ordine d'Imagini gloriole, c 
di EiTempiari magnanimi ; vi fi vedea quella di Giunio Bru- 
to , che fimulò efler pazzo , per caftigar Tarquinio, oppref- 
forc della pudicizia di Lucrezia iTlifplcndea quella di Lelio, 
in anodi trangnggiar lietamente il veleno; Efultaua quella 
di Muzio , anche fri gli fpafimi del fuoco ; Allcttaua quel- 
la di Orazio, predpitofo nel Teuere, per faluarela patria» 
cd alla veduta d^magini si eccellenti, aggiugneuano per 
fiimolo d'imitazione, te preghiere della lingua. Mutius vii- 
£it Jgnem » Lelius vie» venemm , Horttius vie» tquMSt Brutus vi • 
citTyrannumf &nos vineamus jdiquid. Ed aggiugne Plinio , 
che era sìa cuore de Romani r imitazione de fuoi Eroi, eia 
memoria delle loro opere vhtuofe , che hiftoriauMO gli atrij 
de Palaggi co' loro fatti, ed imprefe illuftri , con feuerifiimo 
editto, che foctentrandonuouo padrone, non potefie can- 
cellarle : Oh chefproni acuti eranoà fianchi , ancodelI'HoA 
pite neghittofo , ò peruerfo , vedere vn Numa Pompilio, ri- 
volto à gli oflequij de gli altari, ed al cultodcDci • vn Co- 
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fiolano, tutto officiofo vcrfo la Madre, vnaVcftalc feropre 
vigileà cuflodire il Tuo fuoco ;vo Scipione laureato di vitto* 
rie cartagtnefi I crionfauano( dice egli ) anco I c mora , ed era 
vn rioiprouero troppo fonoro, quello delle mute Iroagint , 
che entrafTe ogni giorno T ho fpite imbelle, nell' altrui crion» 
fo. Àlufms , & circs limind, i/tgentittm Animerà imégines 
erMt , éffxis heftmm ffAijs , quàs ntc Empi fri infrìngtre liceret » 
mHtsìis etitm Dftninis: triumfhA/sntqme iff* Domns, dr crft 
hdc ftimulàtio ii$ge 0 St exp^obrautthus $e{hs ^ quotidie imhellem 
Domixitm ixtrsre in àliennm trinm^hum . Emul ò bene con m - 
glior felicità qucAo Aile de' Romani Carlo Borromeo , e 
nella foiitudioe del Monte Varallo,oue folca ntirarfi , hiflo- 
rìòvn CaAno colla vita del Saluatore. In veder quel calice 
di hele, recato àGiesìi dal]’ Angiolo nell' borto di Getfema- 
ni; ah ,dicea)e cometa mia bocca afpira alle dolcezze di 
quefta terra? In contemplar Crifto percoflb da vnaguan* 
ciata ; non è gionto mai Carlo , dieea , à limile ignominia » 
In meditar Io nudo in vna Croce , volea hauer pronti i fuoi 
^ Poueri , e veftirli della propria veAe. Quefìo EiTemplare^e 
quefti eirempi,dourebbc'OgniCriftiano oAcncar nelle mu- 
ra della fua Cafa . Che hàn che fare gli Adoni, e i NarciE, 
eie Veneri ignude, e le Proferpine rapite da Plutone, c il 
giudiziodi Paride, eleCleopatre immodcAe, nelle Came- 
re de Seguaci di Crifto? Si può perdonare ad Arellio Pit- 
tore idolatra , auuegnache 1' HiAorico lo condanni reo d'io* 
i'amia, s' egli non fapea formar quadri, fe non di Meretrici, 
c l' iAcAe Dee della Gentilità, cfpriroea colle fembianze del- 
le fue Drude » in modo che ogni Gaieria da lui dipinra,cra vn 
lupanare, ed ogni iroaginc , vnaTaide. ^uit & Arellius R»~ 

Diuitm Augujlumy nifi jlégUif ctrmfijfa 
‘ drtem ; fiemfcr àlicuius famin* amore flagrans , Deas fingebat , 
leciarum imagine ì itaque in fiduris etus f certa nmmerahantnr , 
Màchc i pcoìcAbri dello Euangelio ,i Icguaci di C riho, non 
vogliano altri EAcroplari ne lor palaggi,chc di Ninfe aman* 
ti>cbe di Cineree lafciue» che di Marci adulteri* è colpa 
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fensidifcolpa; e folo aoprenderanno imitazione di profa* 
nità , cd elfempididiiToluzione. Vmhr*fiCtmnty l«b*r f$nefr»' 
^Ut effgUs fculpt A per vtries colmst atms àffcBust itiftnfMto 
dAtconcufifcentUm. 

V noie Crifto elTere imitato da noi , Exemplum deS vobis > 
non dubito , che Eifemplare è fublime , mà la Grazia il tut- 
to può* omnÌAfo(fum i» eo « qui mt càttfortét » Oue però non 
fappiamobeoedprimereperlanoftra debolezza i lineamcn* 
ti di Crifto, perche almeno (diffe Agoftinolnon imitiamo 
quegli I EiTcmplari, ammalTaticdriftedanoftra Creta, e à 
noi in nulla dtflimili? L'vno, e Taltro felTo, fc vuole, hà 
nnanzi i. gli occhi eifempi di huomini fanti, yterque fexus 
bidet SAncforumhomiHumimUAthnisexem fiumi I Vecchi bab- 
bi ino per c(T:mplare Tobia, che elfendo cieco nel corpo, 
illuminaua il cuore del figlio ; e mentre quefti lomenaua per 
la mano nel la Terra, queglicolconfegliologuidaua verfoil 
Cielo > Imiternur Sexes m$resT tdiXyquicumcAcusejfetincerfore» 
•vi am vita filio demcnjlrahat in corde ; filius enim manu Patrem du» 
cebat in T erra , tjr Fater monendo filium , ferducebat ad Calum , 
I Giouanctti habbiano per idea d' imitazione Giufeppc, ele- 
gante di iattezze,mà piùbcllo di mente > cosi confacrato alla 
pudicizia, che la petulanza delle l>onnelafciue,non potè mai 
violarlo ; nè fermare ai fuo corpo la fiiga, la cui anima già 
habitaua col fuo Dio nel C iclo . imitentur Adolefcemes Jofefh , 
fulchrum cor pere , fulchriorem mente , quem caflitas fte poffe derat , 
vt irruentes Multeres impuaicat eum violare non poffeatj neccmr^ 
pus detineroi cuius mentem iam pojfederat Deus, Le Vergini, fi 
rimirino nello Specchio della Kegina delle Vergini i le Vc- 
doue, feguano le orme di Anna , dedita al culto del Tempio; 
Le Coniugate, non perdano di veduta rhonefia Sufanoa; 
La Vergine Madre, adempì quanto promife al fuo Iddio; 
Anna vedoua, fino all'vltimolpirito , fielTercitò nellcora- 
zioni,e ne’digiuni.Sufannajperd’fefadella fua pudicizia pe- 
ricolò nella vtJ. Imitentur pirginet t fanS^am Domini fui À4*m 
trtm MARlAMibnitcnturyiduadìeo deditam Annam ; Imitentur, 
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&Con$M^àt4]c$fimSufAnmm9tVirgoJMateryqucdveuhJmfleuitf , 
AnnàvMéorAthnibuSi é ttiunds^ vfqueinfttem vacauit; 
fdnngy frofudicftU coniugàli , vfque ad perfculftm mortis accefsit ^ 
IntcndcccjoSpofe, intendete, oConiugatc, che cfTcmpi vi 

fi propongano da imitare ì Non è SufTana celebrata dalie di- 
uine Scritture, perche oftentafTevn Cimiero di naftri nel ca^ 
po ,vn circolo di diamanti nel <»lIoi e vna Vette di porpora 
vergata d'oro » mi perche in lei rirplendeanoifoliornamen- 
tidella modettia , cd bonetti . Intendiu ConiitgMdy qudlishuius 
^ ^ i Scrfptura imftsth propondtnr 5 wn enim edm prddicdt , quod 

fuerdmonUibHS duro; & 'vefte ^emfdyforinfecus coepcrtdyfcd 

• quod fuorst intus pudore Cufiitaeh orndtd • Cosi Agottino» 

• 

Tdfsione di Giesu Chrifto» 

E Ntra già il Redentore del Mondo , in habito di Male- 
detto , colle ferobianze efterne di Faraone , nel Mar 
rotto del propriofangucs e à finche all' Idolatria fi franga- 
no le Aie catene , e ottenti libertà , egli lolo vi tetterà foni- 
merfo. Fd^usefi prò nobisipfemdledi^usy Veni in altitudinem 
Mdris y & tempo jlds demerftt me . Già il nuouo Ifacco fi di (po- 
ne per il Tuo facrificio 3 già il meglior San fone è detti nato dal- 
la perfida Sinagoga vittima del fuo implacabile (degno > già 
il veroGiufeppe,faràtradito, e venduto da vnodeTuoilSi- 
fcepoli ; già l' innocente Giona, farà attbrbitodallefauci del- 
la Tempetta, e per vn triduo haurà per hofpizfo vn fépolcro; 
già il nouello Adamo, entra in vn'Horto à fudar ^angue, 
à gemere, ad attriftarfi , per digerire egli folo à tutjta la Na- 
tura fiumana quel Pomo fempreindigetto del primo Huomo, 
$,z»u 9 n, che pojieris hdreditdtem indige/id mortis reliquie 0 Dopo il tor- 
lib.uSif. Cedron, che con malanconico fragore rifonaua ^ 

era Ì'HortO;di Getfemani , fcelto da Giesu per primo teatro 
delle Aie battaglie, e per primo prologo della Aia tragedia 
ferale • Egreffus eft lefus truns torrentem Cedron , vbi erdt Hortus , 
in quem introiuit iffey& Difcipuli eiu$ .Tré foli Difcepoli , Ai- 
. fono 
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reno compagni, ma non Tpettatori delle agonie di Giesii, 

Pietro , Giacomo, e Giouanni, & jijfampfit PetrMm,Iacoht(m, idmH 14, 
l0dftfrem ; quell i appunto, che nel T aborre videro il fuo vol- 
to trasfigurato in Sole : tanto è vero , che chi è partecipe del 
gaudio, e della gioia, dee anco edcrlo deir auuerfità del- 
r Amico* IovederGiesù,al primo ingreffo del i'Horto, quei 
tronchi, e quelle piante, gli firapprefentòraiberofuneflo 
della Aia Croce i ed alTaliro da fantafmi bomicidi , cominciò 
ad attriflarfi, e à coprirfegli V animo di meftizia , C^pif pauerct 
&m£flus effe • Mi perche r Or azione è la vera tramontana , 
che didìpa ogni caligine, non folo volle egli orare , ma ciTor* 
tò I Aioi Difcepoli anche ad orare in difparce. orate ^ ne in» uestu 
tretis in tentàtienem^ & ipfe aunlfus e fi ab eis , quantam ia6tus 
lapidis , & pofitis genibus orabat. Oh che falange di oggetti 
fpaucntoA , cerca amareggiargli il cuore nel primo preludio 
del fuo orare ! Gli fì fà innanzi Giuda, con in mano vna fa« 
cella, piii da Furia, che da Difcepolo, à guifa di Cane maci- 
no per indagarlo > Offerua Pietro arietato dagli affai ti d*yn' 
Ancella OAiaria , tré volte /pergiuro ; rimira la picciola 
Gregge de Tuoi Difcepoli , fé non perii almeno difperfi ; Tdc- 
terrifee tutta la Giudea , oue h auea egl i eifercicato V officio 
di Sole , eccliffata nella iua infedeltà : Qua vn Soldato che lo 
percote con vna guanciata ; qui vn' altro , che lo /porca con 
vna pioggia di /puri» Turbe di Manigoldi, che lo battono 
In vna Colonna > Schiere di Satelliti,chelo/chcrni/conoco' 
titoli di fal/o Hè ; e quinci A /colora nella Aia fronte quell'iri- 
de di pace ; A Zecca nel /uo capo quel Lauro , /pauento de ful- 
mini 5 entra in quel bel fonte di acqua viua, la falfedine d' vn 
mare amaro • Cnpit paueret & majius ejfe* Mi la più borri* 
bil Larua,che atterri il Redentore in quelle /uedefoi azioni, 
fù la vfAa della Morte, e Morte armata coll a lancia del pec- 
cato , Stimulus enim Mmis peccatum. Ella gli A Agurò innan- 
zi , coii si acerbe fembianze, che Tallegu zza degli Angio- 
li , A tinfe di fera! colore, e cremò, e. palpitò; non perche 
' non haueffe Cnftò ccn’azza adamantina , per /puntar nella 
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propria ferita la di leihafta, mentre vatidnio proteico era^ 
o Mm ^0 Mm tua, mi perche vedea vlcerata dal la Aia cufpi* 
de tutta l' Humana Natura , e che pochi adoprcrebbono per 
rimedio, il balfamodcl Aio Sangue, lo moro, dicea, per 
rHuomo, mà à quanti pochi la mia morte,' partorirà la vi- 
ta? I chiodi, che mi trafigeranno faran quattro ; mà delle 
quattro parti del Mondo, qual farà perfettamente fìedele, 
cd incorrotta? VedoT/^fia, e TAfi-ica , infetta di Maomet^ 
ciffflo ; vedo TAmerica , perfa in idolatrie oioAruofe j vedo 
r Europa, adulterata di Erefieile Spine, che mitrapalfe- 
ranno il capo, faran fettanta; mà quante poche Rofe di 
Credenti, rpuntcranno nell' Inuernata del Caluario ; appe- 
na due fole, Longino, e Dimas^-fioriranno fra quei Turbi* 
ni i il mioS^gue vfeirà à torrenti dalle mie vene,roà à quan- 
ti pochi tingetà lo fcarlato realedi figliuoli di Dio! QieAe 
fono le nuuole , che fan parallafii al mio fplendore » queOe 
fonole Catadupe che mi confondono lacelcAe arnxioia nel- 
le mie orecchie i quefte fono le procelle per le quali fi gonfia, 
c fi conturba la bonaccia della mia anima . Trijfis eft Anima 
•vfque ad mortem. Sarebbe fiato poco però, che vifaggi si 
horribili, gli hauclfero anuubilato il fercno del cuore colla 
meftizia j feà guifa di Tremuoti, non rhauelTero precipitato 
limii 14 . à terra , Prociditfuperterram, Il diuino Atlante, à i cui home- 
ri, mille Cieli fono pochi, è caduto opprefib dal folo pecca- 
to altrui! il forte Sanfone, che ci sbarrò le porte del Cielo, 
che pofe in ifcompiglio T Inferno, che buttò à terra le C o- 
lonnatediDagon, non ha bora egli fermezza! Il vero Da- 
vide, che tolfc dalla bocca de Leoni, edegliOrfi infernali, 
le Madalene , e i Zacchei > ora fi palefa infermo , luficuoli* 
to , e rouerfeiato nel Aiolo! Procidit fuferterr^. Oh che 
vento vcbcniente(diceGregorio ) infuria dalla parte del De* 
ferto,(e hi gittate à terra TÈdificio dei nouello Giobe, fe hà 
feofio tutti i quattro Angoli di sì bel Palaggio ! Ventus vehe» 
^ M #4^ s. tnens irruit à Regione deferti , & concjf'sit quatuor angulet Domus , 
ft4emu€tM0f^eJfUl^$i fu9s, jJ Ddcrto maledetto , fù 4 
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paco de Farifci, c de’ Scribi, e de* Sacerdoti, da oii vfcìvn 
si furioso Aquilone, che non fclocagtooò loufna al Taber-* 
natolo d* vn Dio , dii opprefTe tutti i fuoi figli; Pietro fotto 
i falTidi tré negazioni, 9^*uda fotto il pefo della fna Auari- 
zia;ei rimanenti Difce^i tramortiti nei lor timore, _ 

•vehemns k Regime deferì irr^Mhy & concufsit Domtmt qtUMW % ul%\ 
Psf (ione Domini contro fdeles turbo tentotionts , k Cor dibus ludoo^ ■** « ’ 
rnmerupitiquocormitt quiuApoftolorumfdem defperationis far» 
snidine obruit . Grande, ed impetnofo fu il turbine della Si- 
nagoga, mi peggiore (foggiugneil Crifoftomo) il pefo de 
nofiri peccati, che l'inchinò al fuolo! Comepotea non cade* 
re , fé fopra il fuodorio erano le fiabelle deirambizione fu- 
perba , i Camini affumigati della Crapola , i Grabati inuec* 
chiari della lafciuia ? Supra dorfum meum fobricouerunt Peccoto» 
tet ! Come potea alzar gli occhi al Cielo, fcl'inctiruauano 
i peccati di tutto il Mondo <f Non oudet oculos od colum leusre^ 
cum totius mundi feccotofu{Hneat. Oh quanto égrcue vn pec- 
cato, fc chi col foio dito fofienta tutta la terra, digito 
fu9 fufientot terrom , ora piomba deprefio dalia fuaìarcina! 
od oh quanto è opprobriofa la noftra colpa , fc Crifio , che 
per Aio amore, di lei fi cuoprc, nonofa moArar al Padre il 
luo volto , mà loriuolge vergognofo alla terra ^mnoudet octd 
los od Colum tenore i cum totius Mundi peccou fujlineot! Fabri- 
care voi , o Mortali , machine infane di capitali delitti , che 
gli homeri di Giesh co Aia grande agonia le fo Aengono ; Voi 
ad aggiugnere pietre, i pietre, faffi i (uà , e CriAo à fup- 
porre le foe fpalle, acciò egli folo rouini d terra dal pefo 
immenfo , Procidit fuperterrom» E d finche intendiate , quan- 
to granino i voAri errori , egli verfa dalla foa fronte (udori 
di Sangue , Tedi use fi [odor eiusftcut gotto foj^uinis decurrentis 
in terrom . Da Cielo sì annubilato di meAizia , che altro po- 
lca prometterfi , che vna pioggia , e pioggia di fangue ! Se d 
sì bell' iniffio, te noAre fpine non germogliano le Kofe ile 
ooArelabrufche, non fi cambiano in racemi di caritdì iSo- 
«criiAenlici, noaoAeataoolaior Primanera j mifera Vigna 
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di Crifto, Te anco fecondata col Aio Sangue, è vn* Arabia 
arcnofa , couertadi Bifcic , edi Serpenti ! Terré ( parche di- 
i$i € i6 noudio Giobe ) Terrà treoferUs S*»guìnem meS, neque Ì 0 * 

ueniàtinteheum Intendi clàmor meus. Se il fanguedi Abele, 
cercò giuftiria, il mio cerchi pieci * fc^aelloperoròcoo elo» 
quenzadi fansuecootra il Fratricida, il mio implori perdo* 

DO à chi mi olirei grida fejnpre, oroio Sangue, indulgenza 
perrhuomo, che io anco colla bocca amareggiata di fiele 
nella Croce, griderò , P*ter Jgnefee ilUs% C hi ooo refta in^ 
carenato da vn tanto affccco,è figlio della durezza» Chi non 
s* innamora di Giesh infangumato per nofiro amore , fi ma- 
nifefta incapace di hauer perheredità il fuo Sangue. 

Fra tante amarezze,molledi Aidore, noncefifaua il noflro 
Crifto, di orare al Tuo Padre, con maggior femore. Et félfut 
im€à aa. àzonià frolixint oràb/it, Cercaua conforto dal C ielo, già che 

no'l trouaua nella terra » imploraua vn' Angiolo conforta- 
tore, già che itrèDìfcepoli, foprafattidal Tonno dormiua- 
no; e ripetea fri fe , le parole del pazienciflìroo Giobe, che 
fìi fua viua Imagine , si fuertt Angelus , vr ennunciet fìminit 
Statili, nquitàtem, E perche non mi fi apre il Cielo, e ne cala à me 
vn' Angiolo , che ofiferui il mio dolore , la mia roefiizia, 
le mie agonie, ed annunci j al mio Padre, l' amarezza del 
mio Spirito, vniformato però Tempre al fuo diuino volere. 

Si fuerit Angelus^ vt ennuncitt Hominis uquitttem .Tanto bafiò, 
che feortinatofi l'Empireo, con rapidillimo torfo, dilccle 
vn* Angiolo, con in mano vn Cai ice di mirrato liquore per 
cavAtsxx.zx\o\ Af^eruit illi Angelus de Cèdo cenfortenseum. Se il 
V Medico non folle celefte, e la medicina manipulata per ma- 
no d'vn' Angiolo, ioglicogliereidimanoquelCalice, edi* 
rei: E' forfè sì fcarfadi fiele la Terra, che btfogna calarne dal 
Cielo vn Caliccpieno? E che ftrauaganre modoècotefio 
di confotare i deliqui) d'vn' animo afilitto? recar il Calice 
della morte , à chi teme il morire » e anticipare il vino mirra* 
todel Caluario, con vn Caliceauuelenato? Mà conofeoef- 
fer Nottola, che non può, nè sà rimirare la luce de diuini 
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fecrerì > e mi ricorda S. Gregorio , che Iddio laicfa I gli Epa* 
Ioni le Crapole, e i vini preziosi e confola i fuoi più Cari ^ 
colle amarezze, co' dolori, e colle ingiurie. Parlate dùn» 
que, o Serafino del Cielo, che gli arcani diuini, poco fono 
intefi dalla filofofia della terra. Voi,glidjce, oallegrezza 
del Paradifo, temete il morire, che fiere vilTutotrentatrèan* 
ni morendo? Hqual animohaurannoi voftri futuri Soldati 
di andare incontro alle fpade de Tiranni, fé voi che fiere il 
lor Capitano , fuggite? tutte le loro palme fi feccheranno 
nella lor fronte, fe non fono prima inaliate col Sangue vo* 
ftro. Non mai fi fpunterà la lancia de' Carnefici nella loro 
cofianza , fe non fà le prime proue nei vofiro petto • Mirate 
vn' Apollonia di fefiò fraglie y che fi gitta efea volontaria 
delle fiamme ; volgete gli occhi à vn' Ignazfo , che prouocà 
le Fiere dell'Anfiteatro Romano, ed ama efier firitolato dà 
loro denti } non oficruate Stefano , che imitatore di voi , im* 
plora il perdono à Tuoi Nemici , e muore fotto vn turbine di 
lafii! Oueèla vofira antica fortezza ? Se fiete il veroGio- 
be, io vi ripeto ciò che ElifaThemantcegijdifie,perconfor- 
, tarlo: VacilUntes confirmauerunt ftrmonestui ^ &genua tremen» 
ti A confort ajii y nunc autemdefecifti > vbi e fi fortitudotkày éf" 
tientia, à* perftófioviArumtuarMm? Voi fiete fiato il Bafione 
de vacillanti ; ti Balfamo d'ogni piaga ; il Porto degli agitati» 
il Faro degli erranti» il Lucifero maturino difpenfator della 
luce » come ora palpitate , e inuolto in vna malanconica cali- 
gine , prèfentate l' ifiefia fupplica di Giobe al vofiro Padre , 
j>Anor tenuit me, & tremor, &<jmnÌA ojfa me a perterritA fune? 
Ah fouuengaui, che la vofira morte, fari la vita à tutto il 
Mondo» sù l'albero della Croce, fofpenderete per vofiro 
trofeo,tutte le fpoglie dell'Inferno debellato > eleuato in lui, 
farete vna calamita attratiua verfo il Cielo degli animi più 
‘ ferrei ; e ricordateui del vofiro detto. Si exdtAtns fuero à terrn, 
9 mmÌA tTAhAmAdme ipfum. Ma Copra ogni altra cola , fouuen- 
gaui, ch'è volooti del vofiro Padre, che voi moriate per 
r buomo. A daufula cosi conuioccnte , gli fi cambiò 1 a cali- 

Aaa a “ gine 







-s 


DIgitized by Google 


“ PASSIOVB ' 

gine delle Aie malanconichenauole, iaazurrodirereotcàf 
mmhìiì, e riuolcigliocchi al Cielo, gridò: hoHquodegevoloj fcdijMod 
tm ! Iodi armato di gencrofo ardire » andò incontro à fuoi 
Memici, che già fì approflìmauano ; e rifuegliò i tre Difce- 
poli addormentati , e nò vigili ncirOrazione, preludio della 
caduta di Pietro. Tmc venit idDifcifuUs fuos^c^ dicit ìUis i 
UMt, 16, swrgite eémus , ecce MfprequidqitMt , qui me trédtt . Veni u a Giu- 
da , come vna Cometa , ftrafcioaadofi dietro vna Cohorte dì 
Satelliti, e feralmente fplendido, chlaateroe, di taccole, 
Am». iS ® arme : lucUier^e cum éccepijfet Colmi em , venti cnm Itatier^ 
nistfMcihns » & mrmis : Beo' bà il traditore , gli occhi eccliflaci 
dal Tuo peccato , fé pertrouare vn Sole , viene io mano colle 
facelle >mà forfè fìi mi Aero, per dichiarare, che Chi era vna 
Furia, fololcficonueniuainmano vnafiaccola. In veder- 
lo il Saluatore , così armato , e così capodì AfTailìni, rinouò 
39. nei fuo cuore il fofpiro di Giobe , Fr ster fui Dracoriu , & Sccins 
Struthionnm, Eccochemi giouò,f€riuer Giuda nel Catalogo 
de mìci Fratelli} renderlo operator di miracoli ; e cibarlo nel- 
l' vltitna Cena colla mia carne, e col mio Sangue ; fetni fi 
conuerte in va Dragone, ein vn pih ingrato Struzzolo del 
Deferto! Giuda però, sfacciato, e padrone della Aia fronte, 
fimulaado amicizia, gli fi accoftò, e voi il faluto col bacio , 
suwtiis, Etsccedens sdeum^ sii'. Atte Rabbi t&ofcnlsttts e(l eam. Non 
lafciòla pazienza diCrifto dirifentirfi con vn niodcAo rim- 
prouerot Così dunque eoa va bacio , o Giuda , mi tradifei ^ 
co' fegni dell' amore mi recchi la guerra ? col fiato delia ca- 
riti fimulata,mi vomiti H veleno nel cuore ? Inds^ofcnUfUtim 
Z«M»2l hominit trsdis ? Sed hsc eft hors ve(frs , & poteftss Tenebrsrum , 
Q^eftaè la voArahora, qucfto è U dominio delle Tenebre ì 
incaccnaceoù,percoectcrai, sbefieggiatemi} verrà dipoi la 
otta bora, quando Giudice feuero Ailaiiaerò la fcncenza, 
d’vn' Ue t^tdiefi in ignemsternum, O bora del mondo infaui» 
fta; ò potefià di tenebre iofidiairic» i o notte folAaria , ma- 
ledetta, illodtta, ed indegna di focietà, che ofafii vedere il 
figliuolo di Dio, fchecnito, c vilipdo dalle fuc CreatureJ 
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ben mentir imprecazione di Giobe, sitmxUléèftlkirUi me 
làude dignà » qui parafi fuut fucHare Leuiathan . Il tuo Iddio t' il- ith . 
lu minò colle Stèi le d cl Cielo , e tu ferui di mantoofeuro à vn 
Traditore ; egli ti conftituì Madre del ripofo , e tu l' agiti con 
aifalcidiMafnadierii egli ci precettò T addormentare i Mor- 
tali, etarifuegliLeuiatan , à finche metta sòfopra la quiete 
de Giudi ! SitnoKilUfelitariat me laude digna^ qui parati funt ^ 
fufeitare Leuiathan. Chi vide mai vn branco di lupi afiamaci, 
auuentarficoncrovo'Àgnello innocente, imag ni di vedere 
la rabbia de' ManigoIdi,rjuoiti contra Giesh ì lo liganofirec- 
camente, fecondo il confegliodi Giuda, eautèi lo ca- 
ricano di catene; lodraziaoocon vrtooi ; elomcnano mol* 
ledifudore, c difanguc al Palaggio di Caifa, e di Anna. 

Tane DifcJpuliemmStreliifa ee,fugeru»t. All’ora la picciol 
Gregge di Crifto, alla veduta di tanti Lupi, fuggi ; all’ora 
tutti i Difcepoli fpauentaci , fi fchermirono dal proprio peri- • 
colo colla fuga, ommsreiiìleeofugeruml Oh come nella da- 
terà del Mondo, preuale il proprio pericolo, d quellodel- 
r Am'co! oh come fi croua di maggior pefo il proprio vtile , 
che ralcnii conforto ! Mentre Grido, era acclamato dalle 
Turbe operator di portenti, mentre ccrcauano fublimarlo 
nei trono , indiuifibile era la Cocieti degli Apoftoli ; oue pe- 
rò la cranquillitd,fi cambiò in tempeda,tutti l’abbandonana 
omms reliiìeeofugeruut. Non vi fidate (dilTe anco va Genti- 
le) fe vnacomitiua di Amici, vi fi ofiequiofacorona : fedam- 
pa orme replicate nelle vodre danze ; ella vi vifita, comelc 
Donne vn Pozzo, coll' Vrna incapo, fol per il prò diani- 
gner acqua i fe il vedono cficcaco , non vi è piede che vi fi 
porti , ò fguardo , che Io rimiri . Sie adillum , quemadmadum 
ad Puteum eamurrùurtquemqui exhauriunt , à’vifitam . Non la- st»ie. 
(ciò il Redentore, di deplorare colle parole di Giobe, sì vil- 
lana condizione de petti humani, Fratres mei foraterieruut me uhttf.o. 
fieut T or r enti qui raptim trattfìt ineonualtibus , I miei fratelli , 
limili ad vn Torrente, che fi difperde per le Cooualli , mi 
abbaodonarmio » e quel eh’ è peggior male , mi negheranno 
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per lor Maeftro ! La metafora del Torrente, fpiega anco be^ 
ne r incoftanza deirhumana amicizia : Il Torrente fi gonfia, 
iotumidifee, fdegna anche gii argini , e i ponti , così ricco fi 
moftra di acque, che pardi fuergognare coll'efuberanza, 
gii Arni, e gli Eridani dentro il lor letto i mà ben prefio , 
egli che c(xi tanta baldanza infuriò, fi vede eficcato } ed è 
calpeftato non fdo da quadrupedi , mi anco dalle piante de 
Pafiori , con dtfpreggio, e con rimproueri : Non tutti gli 
Amici fono fiumi perenni , Teucri , che Tempre corrono » 
j pih di effi fono Torrenti , di gran fragore, c di grandi prò* 
mefie, nà che nel mcgliorbifogno, vengono meno. Frstres 
mei frtteriertmt me fteut Torrens, 

Gii nuoua Scena , di nuoui dolori, fi apre nel Palaggiodi 
Anna, ediCaifa! il Creatore del Mondo, è accufato dalle 
fue Creature ! Iddio è confiituito Reo innanzi i vn tribuna* 
led' iniquità * e V Huomoinfolentito, fi fi Giudicedcl Verbo 
humanato! objlufefcite fufer hecCdli. 11 Pontefice Caifa, 
indegno di tal nome, r interroga della fua dottrina, edefuoì 
Difcepoli. Pemifexerg0i interrogéuitUfum^ de Difciptlis % dr 
i8. dedofiria* eius. Mi il Reo innocente , nulla volle dire in fua 
difcolpa,efolcitò i tefiimonijchel\dirono predicare. J^id 

me interroga? àmerregà e 0 s qui me audieruut; EgefaUm locu» 
tus fum muudo , egofemper docui in Sinugeg/i, & in T empio , (jr in 
occulto lecutui fumnihiL La mia lingua non è fiata flauto di 
Gabinetto, mi tromba fonora che hi rilonato per tutta la 
Giudea ; Non hò b alzato la mia Catedra sù i teatri deglT* 
firioni, òsii le Menfe delle Hofierie, e sù iTelonij deirA- 
uarizia; il Tempio, è la Sinagoga, oue conuengono tutti 
i Giudei , fono fiati i miei Pulpiti ; ^idme interrogus ? E fei 
Popoli fono i ce fofpetti di fede ambigu a , ti ri fponderò coli e 
parole di Giobe : Interrogo Vniuerfo , ^ docebunt te»& Volotilio 
coli , ér indicobunttibi i loquere terrò , drrefpondebit tibi , & nor- 
iticAì. robunt pifees morir , Interroga r Vniuerfiti delle Creature, 
che vnifona fari la loro rifpofiai II Cielo diri, che accefe 
nel mio Natale tré Solii V Aria diri, che vdì le finfonic , c le 
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muiìche , che intonarono Gloria à Dio, e Pace à gli huoaii* 
ni» rifponderàia Terra, che al mio comando, Scambiò in va 
collirio sù gli occhi d ' vn Cieco nato » Griderà il Mare, chcà 
vn mio cenno infrenò le Aie tempere ) e anco imuttPefcida« 
ranno la loro atreAazione , che al mio imperio , il lor petto fi 
cambiò io vn minerale d'argento, e vennero col didramma 
in bocca nell' hamo del mio Difcepolo, acciò pagaffeà Ce* 
fare il Aio tributo, me interrogasi Interroga Vniuerfat 
^ docehunt te , ó* f^olatilU Cali , ó* indie ahunt tihi > loquere terra ; 

refpondehit tihi , & narrahunt Pifees Marita Rifpofia cosi 
fenfata , parue à vn Manigoldo afi ante , temeraria » ed al- 
zata la mano facriIega,rcaricoila sh leguandedclSaluato- 
re» vnendo anche ilei, t rtmproueri della lingua, sic re» 
fpondes Pontifici? Qui, qui, oDìfcepoli, figliuoli del Tuo- 
no , per armar le nuuoledi faetre contra vn capo si fcelera- 
co j ma piùtofio, qua, qua, o Vendicatiui , ad apprendere 
pazienza , e modefiia da Crifio ! Quella terra, che inghiottì 
Nathan , ed Abiron , douea aperta io voragine, fubifiarlo » 
quel Fuoco che cadèsh l'infame Pentapoli, douea incenerir 
quella roano audace, e facrilega ; quella lancia inuifibile, 
che trapafsòl' Imperator Giuliano, fchcrnitorc dcirEuan- 
gelio, douea far le prime proue sù'l petto dicoiefto AfTafli- 
oo> VndiqueiSerpi infocati, efierminiod'lfraello, douea 
riferbarfi per muordere quella mano, e quella lingua, che 
tanto osò 3 nulla di manco Giesùpcrcofib , nulla rifpcnde dt 
acerbo, e di contumeliofo! imparate, o Vendicatiui tolc- 
ranza, imparate manfuetudine, Difeiteàmequamuisfum^ à' 
humilis corde ^ Non bafiauano qttefii improperij, ic non fi 
rifuegliaua vna turba di Faifiloqui,'chc}'ac€ufaronoper col- 
pcuole. Et fufcitdturFaiploqMns,adaerfnsfaciemmeamy^ fi dol- 
ic egli per Giobe.) Chi raccuia difedunore del Popoloi 
chi di trogone, che fi vantò diitruggere il gran Tempio di 
Salomone, e dopo vn triduo riedificarlo 1 tutti peròconuen- 
gono ch'è Reo di morte , echr merita gl' improperi delle 
lor bocche facrileghe^ omnes condemnauerunt anm offe Reum 
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mortis 5 & cdferMt confpuere eum , & velare facUm ttus , & co^ 
Umtcìi^ laphisettm cadere. Pcranimarfi a fchcrnirIo,gli velarono il 
volto; era sì maeftofoìl vifodiCnfìo, che S conciliaua la 
riuerenza d*ogni animo più barbaro; i Tuoi occhi sfauilla* 
nano lampi di divinità i laonde fu confcglio della Temerità 
g ,» (dilfc Rupcrto Abbate )coprirgli il fembiantc , c non veder- 
\o. Sibimet faciem eius abfcenderunt . Ma che prò alla notte, 
UKtth, perde di veduta il fuoSolc ? I Giudei fchcrnitori, non 
vedendo quel Vi fo, che fpiraua venerazione, raderono nel 
buio dcir infcdelti , e Talpe oftinatc , corteggiarono folo 
le ombre • Sibi met faciem eius velauerum . Non ù a feooda mai 
il Criftiano dal veder Dio; non peni? clfer (ìcuro, sceglilo 
vela col manto ofcurodel peccato; Non vi è notte, che fac- 
cia caligine à quel Sole; noi si, che reftiamo nel noRro fof- 
co Settentrione, priui de luoi fplcndori. Chcomeègionto 
in quella notte Lcuiatan nel faftigio del Tuo dominio. Tela 
Creatura, contamina di fputi il Volto del Creatore i ed oh 
come in quella notte giunfe la pazienza di CriRo al lùoapi* 
ce , fc tolerò gl^iropropcrij della vile Sbirraglia ] Saio- 
mone, lo meditò come Fafeietto di amanflfroa Mirra , 
fciculus Mirrai Ifaia come huomo di dolori, virum dclorumì 
Dauide come Agnello , preda di C ani maRmi , Canes multi 
circwndederunt we; Simeone, come coltello di dolore , che 
trapalTcrcbbe il cuor della Madre , T uam i^pusanimam doloris 
gladius fertranpbit; ll SalmiRa , come vii fchiauo, à cui in 
fegno di fcruitù abietta , li forauano gli orecchi , Aaresautem 
ferfedllimihi. E fra tante ingiurie, e contumelie, non volle 
mai palcfarfi di cRerc Iddio; diè femprc contralegni di fi- 
gluolo deir huomo paRìbile ;cuRodendo riouiRbilità della 
s, jrtMtu fua diuinirà col manto della carne; à finche il Giudeo teme- 
rario,non ofalTc diuenire ancodilpreggiatoredi t)ioiltiuifi> 
tra 124T#* IflitatemDeitatis cufiedienstne quan^feret Berne comemptor Dei^ 
Cosi fri fcherni , e ludibri;, pafsòil Saluatore inlomne 
quella notte, indegna di elfer annouerata fra le al tre deiran- 
no ; al fiorir 4cir Aurora,vnarchicra di Manigoldi, cógiontq 
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eoo voa gran turba di Popolo fedotto , Io menò innanzi Pon- 
zio Pilato , Prcfidc peri Romani della Giudea ; e nuoue ac- 
cuse fìlofofò U Malignità • Coftui, gli dicono» è vnSubuerfo* 
re della noRra gente » fparla contro à Cefare» e fingendo^ 
egli il Rè , vieta che ù riconofea quegli col tributo • Huncin» 
uenìmus [ubuertentem Centem ntfiràtn , dr frohiben$€m tribuu 
dori Cdfàrii ée dicentemfc Regem effe . Che nuouo vocabola- 
rio inuencòT Inuidia» e l'Empietà? Subueriore del Popolo 
appel la col ui» che gl'iofegDÒ la Rrada del Cicloìcbe lo nudri 
nel Deferto; che apri per tutta la Giudea vn'am/ìcearro di 
miracoli; e guari Parietici » illuminò Ciechi» mondò Le- 
proli ! Inimico di Cefare » colui » che fdegnò il diadema» eR- 
bicogli dalle Turbe beneficate» e fuggi nel monte; che im- 
prigionò nel T hamo di Pietro i pefcicol didramma in bocca» 
perfodisfare Cefare col tributo! C6folatcui»oGiulU»ofe- 
guaci di CriRo»fe il Secolo infatuato» vi chiama Bacchettoni» 
feduttori di femmuccie» e di Popolo ignorante» hipocritt» 
Crapoloni nel fecreto» ed allinentincl publico; già che 4 
CriRo voRro MacRro» vien dato il titolo di ambiziofo » di 
fediziofo» e di falliloquo! Mà parlate invoRra difcolpa» o 
Sapienza del Padre» malìimc che Pilato vi coRituifee Orato- 
re della voRra medelima caufa , Nenreffondes (^uidquàm? vide 
•in quantis te accufsnt . Il Rlenzio però paziente diGiesh» lo 
Icgicimò per agnello innocente » incapace di fprtgionare vn 
belato contro à fuoi malfattori ; non vi è eloquenza più ele- 
gante» e piùconuincente» che vna taciturnità tolerante; e 
ben Filato» rimafe ammirato in oRer uarla » Ita vt wiraretur Pi- 
letusi e R animò non foloà patrocinar CriRo» mi à dichia-. 
r ari o i ncol peuol c » Kihil itmento ceuj e in hot homine • Oh vergo* lai 

t na dell' Ebraifmo» oh sfreggiodel Sacerdozio» e del Pooti- 
cato giudaico! Pilato cògliocchiottcncbratidalla notte del 
' Paganefimo » riconofee in CriRolafuainnocenza;eCaifa» 
ed Anna » che R dono sòia Cacedradi Mosè » frà tanti tcRt- 
monij di Scritture » frà tante fiaccole illuminanti di Profe- 
ti» aach'clli pcrtrèanni fpettatori deiiadiuinitàdiCriRo» 
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palcfe in canti prodiggi optrati, fi abbagliano ndlalucc, e 
gridano èfi mortis l Oh come beoediSTe Giobe» che V Io* 

uidia trasforma i Giudia 9 e i Confeglieri, io Calunniatori; 
io vece di adusarli à patrocinar la Virtb, gli conucca i per* 
feguicarla s e cosi (lupidi , e cosi infenfaci rimangono > che ia 
vn volto di Angiolo^ diuifauo le fembianze epilogate di tutti 
i Demoni j. AddudtC 9 nftlÌMrios in fiultum & htdices in 

hkt. II. E ben Filato riconobbe , che T Jnuidia , erala vera 

Maga di Endor , c ia vera Circe » che daua a Giesù faccia di 
feduttore , c di ambia io fo ^ Sciebat enim quod fer inuidUm trA* 
14. didi^tm eum Summi Sacerdotes, Mà che rimedio , à liberar 
vn' Asnello datanti Lupi^ à fgombrar va Sole da canti tur- 
bini, afa) uarvn' Innocente da canti Detrattori >. Pensò Pila- 
to, chcdòueodofi nella folennità Pafcale liberar vn Reodi 
morte, haurebbe hauuto luoco , e modo di fottrarre Crifto 
dalie mani de Tuoi nemici ; per tanto fciclfeil più nefario Af- 
fallìao , il più enorme Sicario , chiamato Barabba , e Io pofe 
al lato di Giesù, acciò la modeilia, e T innocenza dell* vno 
allcttalfeà liberarlo; e la malizia dell' altro RimoIalTe à pu- 
Lucé 22. nirlo . ViUtus locutus c(t ad eos , volens dimittere Ufum • ^em 
Mstf.16» dimittamvobis Barabbam t anjefnmy qui dicitur Chrijlusf 
Oh elezzioni iniquedcl Mondo , quanto ficee fconfigbate , c 
di quanto cor mento all a Virtù! àlamauemnt cmnts nonhunc% 
fed Barabbam. Tutti à voci vnifone , gridarono : Muoia Cri* 
fio, c refii faluo Barabba ; muoia colui che refufeitò i morti , 
e viua quegli, che vccife i viui ; CcàdaturiUcquifufcitatrmr^ 
s. ito9 ms yviuàt ille qui occiditviuos . Imparate Giudici da' difordini 
fenu yQ Popolaccio maligno, ordine alle vofiro fenteuze; non 
punite r innocente , rincolpeuole, perche Todiodi molti Ip 
vogliono abbattuto . Apprendete ,0 Prencipi , 0 Primari, 
o Diademi Ecclefiafiici , clezzione fenfata, nel compartir 
le Grazie! non fi lafci il merito derelitto , e fenza pre* 
mio j non fi promoua al premio il Vizio,òdi merito brattet* 
co, ò patrocinato dal fauorede Grandi : Clamauerunt omnes % 
non hunefed Barabbam » Non fi difanimòPilato, di difendere 
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il Reo innocente : Gii che ( dilTe egli) Bar abbaflò fedizìofo, ‘ 
ladro, affi (Tino } c degno di viuere» Giesù in cui riluce fol 
r innocenza , farà degno di morte ? Che hò à far io di coteiio 
Huomo ? igiturfAciàm de le fu? L' Arpìe del Giudaifmo , 

concordemente Crepitarono : Che muoia, che (ìa CrocifiiTo : 
Dicunt omnes Crucifigatur . E perche ? ( ri pigliò il Giudice ) di 
qual male è Reo? di qual delitto artefice ? Ah illis prùfes-, 
quidenim mali fech? MI le Nottole buCuarie , amiche di car* 
nificine , e di calaueri , intuonano di nuouo annunzi] di 
morte, At illi magis clamabant ^ dicentes : Crucijìgatur * Oh in* 
coCanza deir fiumana volontà ! Non fonocotefie, o Giudei, 
le Canzoni, che pochi giornicon in mano il ramo del le Pal- 
me intonauace, Beuediólus iOfanna» Come da Colombe col- 
r Vliuo in bocca, ficee degenerati in Corni, amanti di Cada- 
ucri ! MI bada ( di(fe lo Stoico ) che voi fiate popolo, per ef- 
fere incoCante ; bada che fiate turba di Plebe,per ifcreditarc 
la vodra ideifa elezzione . Argumernumpefsimi T urbaeft* Fri 
tanti flutti di contradizzioni , e di tumulto, naufragò lagiu>- 
dizia di Filato; e fi piegò à dar Giesu in mano de fuoi nemici > 
primi però volle tedi moniare ladi lui innocenza, con lauarfi 
le mani; credendoconciòefierimmunedaognideiitto, eia 
nulla imbrattato dal di lui fangue. Videns autem pilatas ^ quia 
nihil proficent yjedmagis tumnltusfieret lacceptaaqua , lauitma^ 
nus cor am Populù » dkens : inuoceus ego fum à fanguine lufii buius , 
*uosvideritis , T^inganni, o Pilato , fé coiraderfione delle 
mani, penfi mondarlemacchied^nacofcieozapolluta; no» 
fei peròfolo in vna cerimonia tanto micidiale; hai bene an- 
‘ che nel Cridianefimononpochiimitatori, che haueodo va- 
ghi e di Arpie neir animo, e macchie di leopardo nel cuore, 
modrano le mani monde dairintereffe deiroro, ed vnghie 
circoncife , e inhabili ad aggrappare le altrui fodanze ; Chi 
vuoi eder Candidato dclK Innocenza , laui il cuore, e non le 
mani» che anco Cu con eifer Gentile, giadaizzi» e con gli 
Hcbrei,fei ruperdiziofo nella lauanda inutile delle tue mani» 
Pilato nulla mi rifponde, perche attonito àrifiettere siila 
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rifpofta datagli dal Popolo tumultuante > Sdnguis eius y fufer 
MS %&fuferfiltos ìKffircs , Venga fopradi noi , scegli è incoi» 
peuolc, il fuo Sangue » e fì tramandi anche siVl capo de nodri 
figli: armi il Cielo difaettelenuuole, eie fcarichi siile no» 
Are Cafe; Vengano gli Arieti ftranieri, ad abattere le no» 
Premura; e diuengaGierofolima> da Giardino di delizie, vn 
Cimitcrio di Cadaueri . Sdvguis eius fuper nos , & fufer fìl ics 
nofres • L' imprecazione già vola fino al Cielo , e fi decreta 
nel tribunale della diuina Giuftizia , Fiastibificut vis : Ad al- 
trui, il Sangue di Grillo feruirà per imporporar fcarlati di 
gloria, edi grazia; àte, o Sinagoga, farà velie d' ignomi* 
nia, e fchiauina di condannato airinfemo. Verrà fopradi 
ceil Sangue di Grido, quando correranno per le tue firade 
i fiumi del tuo Sangue; quandocon vendetta,ia fpada di Tito, 
debacchcrà fenza odacolo per Gierofolima ; e vedrai il Tem- 
pio defolato , le Vergini fenza prefidio, i Sacerdoti fenz'Al» 
care, i Popoli fenza Capitano, ed ogni cofa refa vn macello 
di fanguecirconcifo ; ludaam vltor Chrijti fettguinis Bomaìius 
dclcuit exercitus . Ne riftagnerà fopra voi foli il Sangue gin- 
fio di Grido ; ma fecondo il voftro defiderio , fi fpanderà fo» 
pra i vodri a%V\w\\i£t fufer filios no(lros , Oh come anderan» 
no perii , e difperfi per il Mondo, fchiaui di tutte le nazioni 
opprobrio di tutte le genti ; fenza Rè , fenza Sacrifici), fenza 
Sacerdoti, fenz" Altari, fenza Vittime, mendicando Tho^ 
fpizio dalla barbarie Ottomana, ed infeudandoli volontari; 
Scroi nell' al trui dominio / Sanguis eius fufer ms , & fufer flios • 
fsofiros^ Cosidrepitano gli Ebrei , e il Giudice vedendoli in* 
fledìbili nel lor propofito, fi piegò alla lor volontà; e libe- 
rato Barabba, diè Giesh in mano de* Carnefici, acciò fufTe 
flagellato. T une dsmifitillis Burabbamy lefumàuUmflugeUéOum ' 
truditUt eius . Chi vide mai neirAmfiteatroRomano due Leo» 
ni , fpauento delle Selue africane , aunencarfi contr a v n Mar» ^ 
tire, potrebbe fingerfi larabbia didaeSaceUiti, che conia ' 
mano il flagello, fi fcagliano à pertonocere il pazientifiìmo^ 
Nazareno : Emo albero di iniriOiocifo dalle ferite del 
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ferro, chelaaitna faaguei Ecco il RicemocE Eogidde, feofi^ 
fo dal vento, e dipoi pello da piede barbaro; Eccoli lino 
candido, battuto da colpi reciprocati ; Ecco la Naue , che ci 
recò dal Cielo il Pane degli Àngioli, agitata, e flagellata 
da flutti decumani; Ecco Grillo refo vna piaga; Ecco il Tuo 
Corpo con tante bocche , quante hà ferite , per ammonirci t 
Che la noftra fenfuaiità impari dal fuo dolche, ad emendate 
i Tuoi lafciui diletti ; che la noftra vendetta , apprenda d non 
querelarli delle oflefe; chela noftra ftiperbia , mediti la fua 
viltà , la fua nudità , e corregga le Tue boreofe ^ame . Tomoi 
cerpMS vulnerihus aperti , vi in admtnendo no^a f celerà , tot e^ent 
tra , quot vulnera • Mentre in sì penofo tormento gemea il Sal« 
uatore del Mondo; Giuda infelice, ftimolato dalla fiaccola 
della fuacofeienza , ch'eia Furia più Tpauentofa , che vada 
dietrogli empi), cerca miniere di morire, già cheli viuere, 
era à lui vn continuo penare» Prima però, volle teftioieoia- 
reà Prencipi de Sacerdoti T innocenza del tradito Maeftro; 
reftitui loro il danaro , prezzo del tradimento, e gittollo dea* 
trodel Tempio: fece va pubi icomanifefto di hauer peccato; 
mà dopo preludijcosihonefti, peofile da vn'albero di Sam- 
buco, li ftrangolò con va laccio. VieUns btdat quod damnatus 
effet y peenitentia duifus , retulit trigima argenteos Princip^us Som 
cerdetam , dicens : peccaui , tradens fanguìnem iuftumy ér ahiens la» 
qtteo fé fuf pendìi . Morì dunque Giuda , prima di Crifto; e il 
fuocadauero, fù fepellito fotto riftellb albero , fcelto da 
lui per fuo patibolo; e refulTc egli degno di Epitaflìofopra 
la tomba, altro non farebbe, che quello. Quà fotto giace 
Giuda Ifcariotto, di buono altro non hebbe , che Teffer di* 
fcepolodi Crifto; epecquefto fu il peggio che hebbe, men- 
tre fotto vn magifterodiuino, folo apprefe le furberie di la* 
drone. Cominciò le Aie fceleraggini , oue niun federato mai 
giugnerà • Tradì 11 figliuolo di Dio ! Lo vendè per trenta da* 
aari à Giudei, perche non tanto l' allettò il prezzo del tra- 
dimento , quanto l' enormità del delitto . Egli lleftb fi vccile, 
perche non vi era Carnefice più degno di Giuda , che Giuda 
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tncdefitno. Morì ftrangolatoda vn laccio, perche oon doura 
il Aio Spirito iafamc vfcir da quella bocca , ch'era ftaca la 
notte innanzi confacrata col bacio d'vn Dio ; quanto vilfe , 
non li sà , perche di lui altro non f h degno di memoria, fé non 
la morte . PalTaggiere , in luocodi fiori , fpargi pietre fopra 
il fepolcro, acciò la terra non lafci di elTcrgli greue ancor 
morto . Sit illi terrà gràuit . 

Non fi faziò la perfida Sinagoga d' incrudelire centra 
Gicsùcolle sferze» e co' flagelli , che sù le Aie fantiflìme car- 
ni fi franfero» fe non filofofaua nuoua Tpecie di tormenti. 
Andò inueftigandoìlRamnopiìi penetrante da icerpugliì ei 
giuochi marini piò aculeati» e tefsè vn diadema di Ipine, per 
qael capo fopra cui fiolgorauano le corone della Dioiniti . 
T exàemnt ei corùtum de ffinis , quàs Vinte ludàtrem fructifìfàne» 
f4/. (pianfe nei Aio Deferto S* Efrem Sira) O Vigna infeli- 
ce,che in vece di racemi d'oro, producefti al tuo Creatore le 
fpine! Ben'egli per Giobbe fi querelò di tanta contumacia. 
Pre fremente t eritmr mihi triknlns , ér fre herdeo fjtinài Cosi 
dunque, oterra infelice di Adamo, mi iei Aerile, che inalba- 
ta da) le ruggì aded' vn' Auroradi grazie foprahumane, vifi- 
tata dagli AuAri vinificanti , altra meffe per me non miete 
r etnpietà giudaica , che fpine i Oue è il frumento degli Elee* 
ci » oue le vindemie defecate della fantità , oue ì fiori delia 
pudicizia virginale? Pre frumento ^ er iter mihi trHfnlus t& fr» 
herde» [fine ! Mà perdoo atemi , o mio Giesù ; benché I a Bar- 
iKirte giudaica , vi deformò il vi A> con fettanta fpine sh'l ca- 
po ; voi così fpinofo , vi palefate per quei Dio , veduto da 
Mosè dentro le fpine del mifteriofo Roueto • Gli ò vero, che 
iSchiaui apprefib i Romani, eran folki venderficmi nel ca)>o 
vna corona di herbe vili , Càftiuifnh corone vitif vendi comfne^ 
nenuit ; e che gli Ebrei , per manifefiare che non fiele il Rè 
della fuprema maefià , mà venduto da Giuda al prezzo vile 
di crema danari, come vnofcbiauo,vihancoronacodi fpine ; 
md ricordatcui,chc nelle diuine Scritture, il Ramno folo fri 
cutee lepiaate»£ùafibntoaiPcificipaco* perche geroglifico 
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di vai, che così inghirlandato di Ramno,'prenderecejI do^ 
nio del Cielo, e della Terrai e frapperete dal capo fettur 
plicatodi quel grande Dragone, le fette corone, colle quali 
ofcntaua poreuifopra i figli di Adamo : Drac$ hér jpec.i?» 

bcns capita feptemy & i» capitibus ems ccronas feptem . Si si , conr 
folatcui , che fé Dauidetolfc la Corona al perfido Melchon» 
fimboleggiatonel Demonio; voi col vofro diadema di fpl* 
ne , fucilerete dalla gran Bef ia di Lucifero , tutte le fette co« 
rone; lo fpogliercte dello fccttro; ed infcuderetencl voftro 
Dominio la Gentilitd derelitta. Così c, e così fari: HancBe* 

(lUm Chrifius in fua Pafsione denicit y fecundum qttod ft^ni ficai unt 
e fi y quando Dauid tulit coronam de capite Mtlchon y qui ftgnifìca' vgoì**emf, 
hat yDiaholum y quemChifius humiliauit y auferens ei coronam y de * 7 . 
ijsquos fubferuitute tenebai* Oh quanto fiamo obligatia Cri* 

(lo, che cosicoronato di fpine, ciliberadai Vafiall aggio del 
Demopio ; ohquantocglici amò , fecolle fpine del wo ca- 
po trafitto, fpuntò tutcele fpine delle fiumane follecitudini; 
non fono più acuti gli aculei della pouerti , della perfecu- 
ziooe,dcli'ignominia,i i feguaci diGiesùcdiifeS.Atanagio) 
perche rintuzzolli Grifo nel Tuo capo, e tolfc loro la punta • 

Coronam fpine am geftare voluit , vt follicitudines nofira vita ex* 
tirparet y & fpixarum geftatione ynobis omnem fecuritatem affer» & 

ret» Ora si , che fi auuera la promeffa fatta ai mondo dal fuo 
Padre, e diuolgata per Ifaia, Ponam euminpojfofsionemHe- 
rieijy mentre è diuentam il mio Redentore, vnPrencipedi 
fpine, ed vn Riccio, tutto aculeato ! Egli però cosi ferito, 
cosi deformato, cosi piagato, voltofi alPhumana natura, 
per cui tanto parifee , efdama per bocca di Giobe , Confum* 
ptd efl Caro rnea fapplicus , reuertatur ad dies adolefcentia fua* 

Gii che la mia carne, ni diuoraca da flagelli, e dal Ramno; 
gli che vn^ Inuerno crudele , mi pioue sù'l capo le fpine fen* 
za la rofe; ritorni almeno la Carne de figli di Adamo alla 
fua anticaprtmauera, alla fuapriftina innocenza; vedanfi 
nel mondo le Rofe de credenti,! Gigli delle Vergini, i Vacci- 
ni) della peoitenza; fi conferai iliefa, e nella fua viriditi, 
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quella grazia, cheto parcorlfco al!*huomo colle mie peneì 
nè mai Decembre di colpa, ofi ftineftare gli Aprili d'vna 
fiorita innocenza. Confumf td eji Cétre me g [uff licijs ^ reuertatur 
.. • e^ddiesddelefcentUfud, Mentre cosi il Saluatore , auguraua 

alt* Huomo corrotto di Adamo primau ere di grazia ; Filato^ 
di nuouo afpirando à liberar Criflo da Tuoi Nemici , pensò 
da vnBalcoflc mofirarlo al Popolo, cosi vlcerato, così de- 
formato, à finche fi mitigafie il lorofdegno. Ecco, difie, 
r Huomo, chegià non fembra più hnomo, Ecce Homo : Rimi- 
ratelo, o Giudei , che anche così rpinofo,cosi infanguinato, 
confcrua lineamcnticefcfii, ed vn'ariafoprahumana. Ecco 
r Huomo, à cui dianzi infiorafie la firada di Palme^,edi Vii- 
uo, intonando Canzoni diOfanna; Ecco rHuotno, che femt 
prc palesò efiere più di Huomo , rauuiuando in Becania la 
Tomba di Lazaro; illuminando col loto gli oc chi d'vn Cie- 
co nato > fé Todiafte , perche credeuate , che afpkafie al 
diadema di Ccfarc , perdonatelo , già che lo vedete come 
Ichiauo battuto » T Ignominia fua bolle nel Tuo maggiore in- 
cremento, fi ratheddi almeno già la voftra crudeltà. ‘'Si Regi 
inuidetist iam pare ite 9 ^uiadeiecftm videtis ; fernet rgnemima^ 
fri^efeat inuidia^ A tal vifta dolorofa, potente ad ifucgliar 
piaà nell' iftefié Fiere 5 i Pontefici, e i loro Miniftri, vomi- 
tando fpuma di a uuclenatoliuore, gridauauo; Chefia Cro» 
cififib , che muoia ; C«m ergo vidi^ent eum pontifices , & Afhii» 

* fri ^cUmaham 9 dicentesx Crucifge 9 Cructfige eum* Io crocifi- 
gerlo, io condannarlo, ripigliòPirato,quefio nòs Voi con 
libertà popolare, prendetelo, ed vccidctclo;che ionudrito 
io Roma , non trouo legge fcritta , nè meno sù i Codici della 
Barbarie , che muoia fenza caufa vn*lnoocente • Dicit r/> Pi* 
Luus 9 étccipiteeumvQS , & crucifgite; Ego enim no» inuonh in co 
Caufam* Mà finalmente, (Crepitando la Turba infaoa, che le 
loro leggi lo condannauano Reo di morte; c che feil Ghidi- 
cclolifc^raua, non fi mofiraua Amico di Ccfarc, Noslegem 
bédfemus , &fecundt$m iegem dehet mori ', fi hunc dimittis, no» 
fs Arnicns Cafétris. Pilato iouito > c acculato, lo diè nelle 
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loro m3m^fitc\h\ocTOc\^%^^tO^THm€rg^tradiditehUlttm% iMnr.19. 
vt crtKifigereuir . Due 6cte voi, o Tullio, che vedendo vn Cic* 
cadiuo Romano, ligaco da carene , dipoi battutoda flagelli, 
e floalmenre condannato al fupplicb della Croce,, gridafle 
io mezo al Senato, Fseirnsefi vinàri Cittem Rométmm yfcdns 
nmhermri^ quiddicémmCructmtolltrti Echedirefleora, ve* 
dendo non il primo Chradiaodel Cielo, tnà il llè della Glo- 
ria , il Creatore dell* Vniueriò, incatenato da Giudei, flageU 
lato, ecrociflflb ! Criflo però non vuole Oratori della fua in- 
nocenza , perche gli bafla , efler volontà del Tuo Padre, eh V 
gli muoia per rHuonio* Abbracciatofi dunque colla Tua 
Croce , qu^ nuouo Ifacco , co' legni del Aio f ic rifiefo , s* in» 
caminò verfo il Caluarto, EihàdtnsfthiCructm cxiuitin eum^ 
quidiàtmrCMluMrUUc$ts^ L' accompagnamento era numero- 
ib , e quali di tutu Gierofoliaia ; mà il più ignominiofo, era 
qucllp di due Ladri famofi, io mezo de quali era Giesù, come 
capo di M{ài[\nuD$tcebàntMr%& dm neqnamc$meo* Che di* 
cenano gli Angioli del Cielo , e chedieeuano i Deroonij dcl- 
P Inferno, vedendo il Dio della Maeflà , per amore del- 
DHuomo, refe capo de ladri! S. Paolo giudicò eflnanizio» 
iie,ilfolo incarnarfl il Verbo neirvtero d'vna Vergme» 

Cum in formd Dei effet , exindninit fernet iffnm , in fimiUtnSnem 
Hminnm fsBus \ maggior deprefliooe fù , veflito di carne 
mortale , comparir col carattere di Peccatore , e riceutre 
'il cauterio delia Circonciflooe j maflima efloanizione fù di 
poi , abbaflàr quella tefla coronata di gloria , lòtto la mano 
diòiouanni , e voler alfomigliarli à Peccatori , bifognofl di 
lauanda s mà nella Paflione , non feto comparifee come Ser- 
uo, come Peccatore, come Reo, màcome capo diladrìl 
Dncehmnr àij dmneqtumcimeoi £ per giufttflcare Teli»* 
pia Sinagoga condanna sì temeraria , e fàcrilega , dopo il 
liiono melanconico d' vna tromba Aioefla, vn Satellite prò* 
muigaua il Catalogo dcglicrrori, c de* delitti fuppofti, del 
Reo Innocente • Ai > dicea , è Giesù Nazareno , fio dal 
fuonafecre turbatore della Giudea « fece vccidere dalla $pa« 
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dt di Erode cento quaranta mila Bambini ionòcenti, per cam^ 
pare egli iblocolpeuole* Fuggi in Egitto^per apprender iul 
le fuperftiziofe maniere di fedurre i Popoli. Nel Conuitodi 
Cana di Galilea, per accrefcerlacrapola, cambiò T acqua 
in vino • Cacciò! Demoni) nel dito di Bclzebucco ; e per in* 
durre à difperazioae vn mefchino,chiufe,vna legione di De- 
roonij dentro vn branco de fuoi Porci ,che incontanente fi 
affogarono in vno Stagno. Si fece accarc zzare nel Conuito 
d’ vn Farifeo da Madalcoa , publica Meretrice i e per augn- 
mcntare gli adulteri) , fcriffe alcuni caratteri magici sò la 
terra, e refe muti gli Accufacori d'vna Donna. adultera. 
Prohibì che fi defie à Cefare il tributo* e minacciò da Stre- 
gone, dtfiruggere il granTempiodi Salomone, edipei in tré 
giorni foli riedificarlo. Violò gli ozi) facrofanti del Sabba- 
to , e fi publicò figliuolo di Dio. Quanto fuffe la Tua malizia, 
r attefia Giuda , che; pentitofi di effer fiato fuo'difcepqlo , lo 
vendè per trenta danari,, e vergognofo della fua dottrina, 
egli fiefio fi è firangolato. Per quefii , e altri delitti , d'or* 
dine di Ponzio Pilato, Prefide della Giudea, vien condanna- 
to alla morte di Croce. Vdifie , o Cicli , che fibilar di Ser- 
penti, cheftrepitar di Volpi difirugitricì della Vigna Euan- 
gelka ? Quante tenebre vefiite di luce I Quante calunnie io» 
dorate dalla Malignità! Benrefta manifefio, cheTlnuidiaè 
vna più vera Maga , che dà al Giufto , al Santo , al Benefat* 
tore , à Iddio ifteifo , faccia di Malfattore : Mà ben prefio rì- 
fponderàincootradittork>laTcrra,coTuoitriemiti; il Cie» 
lo, col Aio ofcuramenco* il Tempio, collo fquarciamento 
del Velo > e fin le Ceneri de' Morti , fi rifueglieranno , c alze- 
ranno il capo , à redarguire beftemmie sì falfe « £/ C^r- 

f9Tà qtM dormierant furrexerum. Frà tanta calca di pòpolo 
febernitore , non mancarono alcune Donne pietofe , che 
^mpaffionauano i dolori di Giesù > frà le quali la Veronica , 
che fpiccatafi in mezoà Satelliti, gli afeiugò con vnVeloi 
fudori de! fuo volto, e lo ritrafredipintòcollafua Effigie: 
òpefche velie Crifto, cherefiafTeal Mon^ imprefia V Ima- 
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glnc de fuoi dolor i > ò perche noo potendola (colpire nel no- 
$ro cuore , volle almeno lafciarla delineata in vo lino . Seque» 
baturitlum multa turbe ffopulit é^Mulierumt qua plaugebaatt & 
lamttttabautur eum . Mà raieiugate > o religioic D^oe li vo* 

Aro pianto j ò pure verfacelo (opra voi ftelTe, c fopra i vo* 

Ari figli ì peroche verrà quel giorno ferale, in cui direte: 

Beate le Sterili , che non concepirono , c beaci i Ventri , cha 
non partorirono , e beate le Maroelle che non lattarono : 

Cadete, o Monti, e fcpcll iteci; Cadete, o Colli, ed afeon- * 
dececi . F/l*a lerufalem nolite fiere fuper me t fed fuper vos ipfas 
flètè , é" fuper filies ve frasi quaniam eccevemetit dm , i» qmbuu^ 
diceut : Beata Steriles , & Fentres , qui non genuerunt , & vbera , 
qua non laUauerunt ; rune incipient dicerei Mantes cadite fuper 
nes i & CoUibus operite nos» Cosi è : non vuol Giesh , cifer 
compallionato per la Tua Croce , Aimandola egli Carro di 
trionfo , ed Infegna di Principato , come vaticinò Ifaia , Fa- ifiU. 
£iusefl Principatus fuper humerum eius. Oh che bel geroglifico 
di Principato, diif:: Agofiino, che ci dimo(h-a,per mezo di lui 
fconfiico l’ Inferno, e debellatala Morte! Oue il Saluatore 
portò su’! Caluario la Croce,diuenne (ubico cifradi Reame, 
e Caratterifiicad'Imperatorc: No fi forma in terra già Co« 
rona , fenza la Croce ; e in ogni diadema delle triplicate 
Ihiare , folgora io mezo di effe voa Croce . Gii Tadoriamo 
sii la fronte de Regi , sii le Bandiere de Capitani , sùl petto 
de Caualieri , ed anco io mezo alle Stelle del Cielo; nè vi è 
Infegna regale lenza la Croce . chriftus Principatum fuper hu- 
merum habuit , quando Crudem in Montem Caluaria portauit ; nec s. AuxuP, 
ineongrue Crux fignificat Principatum ; quia per ipfam Diabolus 
vinciturt & morsfuperatur .S»dvcmiTROpetóy hiofofò più fot* 
tilmente; e vaiformandofiad Ifaia, appellò Principato la 
Croce , c Carro di trionfo, la cui forma quadrata , rappre- 
fenta il dominio, che Grillo douea hauere fopra le quattro 
parti del Mondo ; Nam in Crucis figura t oriens de vertice fulget , 
drifos dexteram tenet, Aufler in lana confiflitt & Occi^ns fùh 
plantts flrmstur- Oh bel Carro , chctirato dipoi da dodici Ca« 
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ttilit teggSeri per tutto il Mondo , ed ioragl/ato col tìtolo del 
Rè> m idioma greco , latino ) cdhcbraicoi ufus Néuurertus 
Rtxbtddùrimi ad imita 2 k>nc del Carro di Salomone, tutto 
fmaltato di fanguc, Afcejtfnm fur^reum^ tutto illuminato 
d'oro, Reclindtoritm àureum^ andò trionfando dell* Alia, 
dell' Europa, dell' America , c dell' Africa* Il Profeta Aba- 
Cttc,vt afcriueCalPvranzadeRomaoirrionfantOanche ilfe- 
guito de fnoi Nemici efpi^nati , ed incatenati dietro il Car« 
ro; laMorte, c'I Demonio , cògli occhi dinoefsi i terra , e 
lacriinoii » ed vn Angiolo animando vna tromba , che canta 
il preggio della Vittoria» Cornué in mnnihs eius , ibi dfeon» 
ditneH fortitnd(^eius; dnte fàcitm eius ibis Mere ^ &egredietur 
Diabelns am fedes^eius. Mi non è hoggi giorno , confacrato 
alle glorie della Crocè, mà piùcoftoé i dolori del Crocifiifo; 
quiacicbiamianola coir Af^ftolo in quello di. Improperio; 
ed accompagniamo noi al Caiuario Giesb, anche colla no» 
Ara Croce, siigli homeri, almeno del Cuore* Exeanms er^ 
gay &ms extrdi C^4ra.y improperium eins pertantes , 

Già molle di fudore, e di fangue , è gionto il pazientifsima 
Saluatore al faft iglò del Monte , teatro della barbara Carni» 
iScina* Chidifteode in cercala Croce; chi appresa i chiodi 
per confÌ€caruelo;chi lofpoglia delle Tue vefti; e chi mette le 
Aie vefti alle forti del gioco • Jn nmltitudine cerum , confumiitm 
" mefiimentwn meum, T ulti però inai zando la Croce , col Cre» 
cifìiro, gridano^ Ben gli ftà, muoia il Ribaldo, HFattuc^ 
chiere» Oh vifta (kdorofa^ potente à fpezzare ifalH per il 
dolore ! Cosi dunque, o Giudea , hai difsipato il tuo mnro^ 
il tuo antemurale , ch'eraiituopreftdio^ Cosihai faccheg» 
giatola bella vigno. d'Engadde, che penli premerla forte il 
tOfchiod'^vaaCcoce^ Cotcfto legno viuiperolb, eia Catc» 
dra y che inalzi attuo Macftroi Cotefto è il trofeo , di cui ti 
gjorij è r lonoceute fpogliaio , ferito , ecrocififto ì Alta 
veduta di tutto il Popola,, nudo, chi vcfte t Cieli di Stelle , 
la ter radi herbe, c gli Vccelli di piume!? Oh quamo fu enor- 
me l'afftiziooe di Giesu> vedeadoft net (uppiteio de Male» 
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detti ! Màlediiftts^ qui fefenderh i» Ugno* Tutte le fpadede 
Tiranni , tutte le loro Ruote , i Tauri infocati, gli Eculeijie 
Fornaci, fono (lille di Rufccllo, i paragone di quel Danubio 
di pene nelle quali egli è fomnierlo • La Graticola di Loren* 

20 , i Safsi di Stefano, il Rogodi Apollonia , lo fcorticameo* 
codi Bartolomeo, fono piaghe, inflitte da mano fanciulle* 
fca ) fono faette fcoccate da arco puerile , Sagitu paruulornm^ 
funi pUgd eorumì e con rutto ciò, Crifto non fi quere* 
la , non ù duole , non apre la boccai vn fofpiro ! O Huomo 
di dolori , mà virile, ma mafehio , ma i mperterrito ; ben Ifaia 
£lofofò vn nome degno della voflra pazienza, chiamando* 

Ili, Fir Morun^; Eroe virile, non mai opprefro dalla gran s.Amtu/U 
^ farci na de' patirne nti • for/e futures , magnitudinem doloris > uu vni 

fatientisfortitndinem ferem/Jfe, dolores innumerds sudis, ó" tu* 
men in omnibus yirum , hoc e/i confiuntem , & futientem , ^ cun^ * ' 

iid fuperantem intelligis • Qià qua, o Puhll ami , o Del icati , o 
Queruli, fe volete apprendere le maniere della roleranza 
eiiangelica : Qiié , o infermi , o feriti dal peccato , fe volete 
la voRra falute : Ecco T imagine di quel miftico Serpente di 
bronzo , cheefaltato in vn legnò, era fol mirato, la medi- 
cina de' Moribondi > Ecco il, vero Mosè, che colle braccia 
aperte debella le tartaree PotefU • Colà Giofuè ( diffa Ter- 
tulliano) trionfò degli Aroaleciti, mentre Mosè orau a nel 
Monte, col le braccia conformate in figura di Croce; erano 
entrambi figura di Grido, i'vno nel nome, l'altro nella» 
difpofizione delle braccia; erano fimbolodi Grido, che nei 
Monte Galuario, riporta Crocifiifo, vittoria dal Mondo, 
dal Demonio, e dalla Carne, vhinomen Domini tUmicubas ^ 
ideft Jofue , qui hubebut nomen lefu , necejfariu erat tunten Crucis Tm, m* 
fgurux per quamverus lefus^at vUtorium de Diubolo reUturus , *• 
Quanto fremè Satana , ~vedendofi rubbato Dimas ladro 
dair Inferno y ed infeudato nel dominio di Crido l quedo 
primo acquido, fideucalla Croce, che fòla Cai amila, che ' 
i fe r attraiTe; Si anuide quedo buon Ladrone, chela Virch 
coQiìdea nclmezzo , c riuoito à Giesù , gli prefentò la fup* 

. ' plica 
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plicad’vn;i*i»^<</o cdcgli anche colle mane piagatela 
fottoferifle col fuo Sangue , Hodiemtcum eris in P^radifut Non 
fi fidino però gli Empij, à concinuare la lor vita pcruerfia, 
ficuri neli'cflennptodi Dimas, che treueranno indulgenza : 
vn f(ì fiore, non è indizio di prioiauera i vn fol frutto non è 
teftirooniodi Autunno • la Grazia, opera come la Terra, i 
fuoi prodiggi * mà non fonoi prodiggi cocidiani ì dò perdi- 
te: 11 buon Ladrone , più Peruerfi hd iouiato all' Inferno 
OuKamente morendo, che empiamente viuendo. Plttres. per- 
elidit benè meriftu i tfuemméèviuem , Obeliemani che foRO- 
(critteftedei buon L^tone la fupplica , Fiettibt fiate vist co- 
Z4fr.i4. me vi olTeruo grondanti faogue dalle ferite! plsgd 

ijld inmediomanuum utenuft? che banche fare le piaghe, col- 
le vodre mani, (olite àdringirtefori? beami auucdo,che 
ficee diuenuto vn Ritrattodiclemenza,peroche,chihà ma- 
ni piagate, non può (hinger la sferza (enza dolore, ^id 
fune pUgd iji* in medio menuum tnernm^ Sono fbrle quelle 
Stelle, che vedrà Giouanni nella fua Apocalifsi? fono forfè 
quei giacinti , deferitti da Salomone nelle mani tornatili ? So- 
no forfè I Caratteri di quii libro, che oftentaua nelle mani 
IO. r Angiolo del gran Confcglio^ Oiesù mi riTponde: Sono 
teftimonij della crudeltà giudaica , tanto beneficata. Hit 
pUgatns fum indomoeorumt qttidiligebam me» e nuli a di man- 
co, IO per infegnare al Mondo il perdono di loro nemici,fup- 
phcoil mio Fadrcà pei donarla , Peter dimitte illis , non enim 
faunt quid feciunt . O bella bocca, che anco profanata col 
fiele, c colla mirra, erutti voci di cariti! Mà che fete èco- 
teda vodra, che vi tormenta ? Voi gridate , sitio : Non vi do- 
lete de Chiodi, che vi trapadano; non vi lamentate della 
Croce, che vi fofpende? evi querelare della fete ? DeCntcc 
t. dthm. jiies^ de fiticlemes? Sarà forfè quella idelTa feto, che palc- 
fade fatigato all' orlo d' vn fonte alla Samaritana ? Cosi è , 
rifponde il mio Signore , Sitio vejirem fdem» & veftrum gau^ 
dium, lohò fete della falute dcU'Huomo , cqueda fete fo- 
le mi tormenta: lohò fete , di veder tolte alle iDamcla va- 
nità 
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nìci degli h abiti i è Caualicri, laTupcAfa ; e-I*arrpganzàs 
à gli Eccldiadici f ladiifoìvzìoàei à Giudici, l'ingiudizia j 
à Soldati) le rapine; i Gicuani^T incontinenza; Sff/fi, per» 
che troppo mi affliggono le cólpe de mici feguaci : Hò fcrcjdi 
veder i futuri Pallori del mio Gregge, fenza auarizia; i Pren» 
dpi , fenza tirannide ; i Maeftri, Tenza faife dottrine ; 

*vejlram fdem * é' vefhrum gàudium . Oh amore ecceflduo di 
Giesù) che anco col fiele nell a bocca fi fcorda della Aia fctC), 
cfol bramala falute, c'I gaudio deirHuomof Oh carità 
Angolare, mentre non contento di haucrci amato in vita, co- 
dante od fuo propofito , ci ama nella Tua morte. Infnem di» 
lexhnost Le agonie vltime, già ofeuranò il fuo bel volto, co' 
pallori del v icino morire ; già il fiore del Campo , combattu- 
to dai turbini della Sinagoga, languido,inchinailco]lovei^ 
fo la terra; già il Racemo di Engadde , fi è difiaagùato tutto 
fotto il torchio della Croce; già il Cielo del fuo bel vifo , fi 
cuopre di nuuole ferali; ed egli, che fente profilma la Aia 
morte , per fugello cftremò del fuo amore , viiole ( diffe 
S* Ambrogio ) far Teftamento, ed indituircifuoiheredi: Mà ’ 
che mai potrà egli lafciarci ? Nacque pouero, viffe mendi- 
co, c muore ignudo; liìuidiòle VoIpidelfatcrra,chchanno 
la lor tana ; e gli Vccelli del Cielo , à quali itonmanca il ni» ^ 
doper lorricouero; ed egli fi conobbe fenza vn guanciale, 
ouc reclinare il Aio capo ! Volutrcscdltnidum, érvul^es fiueas 
hdifcnt , fìli»s dutem hominis n9n habet vbi rtdiket cafut fmm . 

Nulla di manco ', vuol far Tedamento , e vuol cheGiòuan- 
nifiail Notaio,chelo fegni,c lo memori nel fuo Euangel io. 
Tefidfotur dt Crucf , dr T e^amentum ipfius , ftg/iabaf lóànnes , di» s.Amtnf, 
gfìus tdmoTcftdtore , te/ifs. Io lafcio alla mia Cbiefa Apollo- 
lica il mio Sangue, i mieimerici; loJafcfoàGiouaoni mia. 
Madre; Io lafcio àmia Madre Giouanni; Io lafcio al Mon- 
do, il m’o Hfiempio; Io lafcio al mio Padre, lo Spirito 

UcrtccefliustHus'. deinde dicitpif ctonio y Ec'ctMdtertudf Pdter ^ 

in mdttfts tuds commendo S^iritum mum ? Così dichi j t andò cco- 
fumacaURedeozidne del Mondo, Confumdtumefit ìndìnan- 
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do il capo al lato deliro, (ito diclemenza, c di pietà, fpìrò 
r vitiroo fiato , c morì . tnclinàto capite , emifn fpirUumi Morì 
Crifio, Huomo, eiofieiiie vero Iddio ; mi cbeciTequie glice* 
lebrò fa Barbar a Sinagoga? Che Epicedi) intonò odia Tua 
morte ? Le Nottole bulìuarie , o * Corni camiuori , gridano , 
contenti di hauer pafteggiato col Ino fangue, e di dlèrfisfa- 
Diati còlle fue carni. Mà fé i Giudeifimonraooinhbmanij 
gli Elementidtedero regni di dolore, e di pianto. IlSoiev^ 
‘ iììfubito gramaglia di lutto, e fi ofeurò * la Terra con tre* 
. muoti, palesò il Aio cordoglio ; le pietre fi ftanfero; il Velo 
del Tempio, fi fquarciòi c fino le Ceneri de Cadaueri, fi 
rauuiuarono à celebrargli il funerale i £ doue le C reature 
infenfate , tanti fegni diedero di dolore ì gli Huomini , per la 
cuifalucecglimuore,infeofibili,cfupini, non verlano vna 
lacrima? NcU*iAc(ro Venerdì Santo , giorno aoniuerfario 
della Aia morte, prendono da Longino la Aia Lancia, edi 
ououo la immergono nel petto di C rifio! Itemm crmcifgcntes 
Filium Dei! Sono habiti diduolo , e figlie, che piangcnola 
morte del Padre , quei Cimieridelle Dame, intefiuti dt nafiri 
purpurei; quelle mode, nude di modeftia ? E* forfè fcorruccio 
di figli , I quali il Padre è fiato per lor caufa afiaflìnato , Pnh 
per fcelus pepuli mei percufsieuM» quel portamento lupcrbo 
de Caualier4 queir alterigia borroìa , quel parlare arrogan- 
te ? Ah che ben ci palefiamo figli di alttoPadre, f’es ex Patte 
Di*h«U>e^is, 11 Rè di Moabbo , infidiato, e alTediaro da ti è 
Regi, di GiiKla,di Edon,e d'Ifraelle; per dtmoftrare intre- 
pidezza di cuore, preparato i morire con tuttofi (uo popolo; 
afeefe sù la muraglia della Citti , col Aio figruolopriroogo 
Dito , e alla vifiadi tutti i Aioi Nemici , 1* vccik io bolocanfto: 
Tanto ballò, acciò che tutti i Aioi Nemici, attoniti, e iftn* 
pidiri , fi partiflero dall ' alfedio , feoza più olfeoderlo ; anzi 
fremerono , e fi fdegnarooo feco fiefsi , di hauer occ afiona- 
to al r innocente figliuolo la morte. Arrifiens filmm faumpim 
fxegenrtmH » pù regaaturas eratt thttUit eitm Btlec*ufium%fufer mtt» 

4.av.r.}*rw»; &c»minmft^a ejl imiigtuth magma in ifraelt fiatimfitm 
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ucefferunt ab ea, (Irreuerteruttt interramfuam, HOf non è egli 
weroy che il Padre Eterno , eflerciea , ed efeguifee fimil giu» 
fiizia , «onera il fuo Figlio primogenito, quanto alla Grazia 
ed vnigen ito, quanto alla Natura, obiigato à ciò da noftri 
peccati? Nonèverifsimo, che lo conduflè sii '1 Monte Cal- 
nario , ed alla vifta di tutto il popolo , di tutti i fuoi nemici, 
lofacrificò in holocaufto, per abluzione de noftri peccaci ì 
Prafter fcelas ptfuii mai fercufsi enm. Come dunque non ci 
ritiriamo da più oflenderlo, atterriti, e fpauentaci da Giu- 
ftizia sì rigorofa? Gittarono Tarme i tré Rè menzionaci , 
vedendo il Padre, Giuftiziere dei Tuo Figlio; enoi vedendo 
T Eterno Padre, giuftiziare il fuo Vnigenito ; darem' di piglio 
à nuoue lande , I nuoui chiodi per trapaffarlo ? Ogni pecca» 
co, èvnafaetca, che lì fcaglia contro d Grillo; Ogni col- 
pa, è vna ferita sii le carni dei Saluatore; Si gittino homai 
cocelti Rruaienti ferali , fi difmetta la guerra , fri Dio, e 
rHuomo; e fi riuolga più torto con ifdegnocontra noi ftefsi, 
fonte, e caufa delia morte del Saluatore. Quello è vfar pie* 
tà con Giesii morto , delìrtere dal peccato ; quelle fono le ve* 
re Efiequie, ci veri Funerali ; riloluerfi ànon mai più com* 
mettere colpa mortale. MuoiaTHuomo vecchio, con Cri* 

Aot muoiano i nortri Vizi] con lui* Muoia in noi T amor 
della Carne; ecrocififsi nel Cuore, rirufciciamo con lui , à 
vita glwiofa , cosi fia. Jlle wbistetus fgatar in cor de t qui fra s.jg^, 
vobisMusftaueftcruci, 

yifiSM P Anima di Cri/fo V luferna , effriggiona le Anime 
de Giujli dal Limbo, 

S Vincolata che fìiT Anima fempre beata di Crirtodal fuo 
corpo, eterminacala Redenzione dclTHuoroo colpe- 
noie , calò nelT Inferno, i fpriggionare dal loro Carcere le 
Anime de Santi Padri, ede Giurti; per dipoi menarfcle in 
corteggio oumerofo al Cielo, nella Aia Alcenlìone . Defcen» 
dit ad Infera* Nelle diurne Scritture , noomai A menziona il 

Ddd QO- 


Digitized by Google 



V IVFE7{V0 

0 (HBediLtiobo, mlfol d’iafernoieirciido vero,chetnftele 
Anime giufte , fin dai primordij di Adamo , erano trattemi» 
te rocco la terra > finche riforgeifeilPnmogenito de Morti, 
Primcgefiitus Mcrt»orumi e sbarraflfe le porte dell' Inferno, 
fecondo il tefiimonio di Zaccaria Profeta : Tu uutem àn ftu^ 
z»ct. 9 . guiueteflàmeuti fui > tduxijii vinci 0S tuos de Iscu , inqu» mn e fi 
eque, Mifecidèvero, edèverifsioio» che prima di CriAo 
riforto, niunGiuftorifufcicafirejò vfcHTedairinfernoi co- 
me nella Tua trasfigurazione del T aborre , comparuero Elia, 
eMosè, incolloquij colSaluatore? Et ecce Meyfet, & EUms 
cumee lequentes. Di Elia,èpihfacile lafoluzionedeldubioi 
peroche non effendo egli morto, mi Ibi trasferito fopra vn 
Carro di fuoco al Paradifo terreftre, ed iui riferbato per 
antitefi dell’ Ancicrìlio , pocea apparir sù'l Taborre in car- 
ne pafsibile, e per diuina Virtù crasferiruifi * Md di Mosè, 
di cui fi dice, Mortuus e(l Majfest & non cogneuk berne fepu^ 
come puòauuerarfi , ch'egli vfeifie dall’ Infer» 
no , ed afiumelTc il fuo Corpo , c faucIlafTe? Et ecce Moyfes , 
(jr Etiis cumee lequentes • fiifogn a Aabilire , come dottrimiin- 
coocufia : Ch'egli non rifufcitafl'e prima di CriAo, chiamato 
per anconomafia Primogenito de Morti smà chc,ò vn Angio- 
lo,come forma afsiAente, animafTefoIoil fooCadauero,e 
fauellaifè su '1 Taborre; ò fe ciò non piace, al&rire: Che 
vfciAe folò r Anima di Mose dall' Inferno , é coi vn Angio- 
lo formò vn Corpo aereo, ò di alcranuceria,incu}faoellò; 
altrimentebifogncrebbedire, che riforto Mosè, ritornalTe 
dipoi à morire, propofizione negata dall' ApoAolo. stetu» 
tum e(l hominihus fernet nmi . Ciò fuppoflo , l' Inferno, cam- 
biofsi in vn Paradifo, glorificato dalla prefenza dell’ Anima 
di Giesù, come egli attefiò al buon Ladrone. Hediemecum 
tris in teradifù. Che gaudio , eche fcHa celebrofsi nell' in- 
ferno, ali'arriuo d'vn tanto Hofpitc ! Ecco;diccano i Pro- 
feti, auueraco quel giorno, quando la Ruggiada dd Ciclo 
bà vifitato laterra arficcia; quando le Nuvole ban piouuto il 
Giufto . Ecco il giorno, quantki c camparlo il Saluatore, 


Digitized by Google 


VISITATO. ì^j 

con Dome di Oriente, EcceViryOrUnsnomenemsi meocre hà 
illuminato le noftre latebre ioctcrranee. Ecco M giorno , in - 
cui la Chiauedi Dauide , hi aperto quelle porte, chiufe Ha 
ora con diamaote iocforabile ? Ecco il giorno, in cui il nòHfo 
Adonai , fattoH di noi C apicano , ci H tira dietro da i chioHrt 
deir Inferno : Ecco il giorno , in cui la radice di IdTe, dopo 
tante inuernate di colpa, ci fi vedere il fuobel Hore, epano* 
rifee i noi eterne primauere di gloria. Con appIauH, e giu* 
^bilisi fcHiui , vfetrono tutte le Anime degli Eletti dal J'Infer* 
no, e H portarono a veder il Corpo efangue, e morto, del lor 
Saluatore . Stupirono (diffe V liKOgnito) ed ematici rimafe- 
roper laniarauiglia, vedendo con tantepiaghe, con tante 
ferite , quel Tanto Cadauero ! Stetere ingenti admiraticne dejìxi 
Patres , ad Saluatoris nofiri exanime Cadauerl Mi Topra tutti, 
credo io, che Bua , ed Adamo rimafero attoniti % oueruando 
in quella Carne innocente Io Teempio diquel pomo,che tran* 
guggiarono nel tcrreHre Giardino • Oh che Tanta coofuHo* 
ne , ed amarezza nacque nel loro Tpirito , Tpettatore di quel 
Corpo vieerato , inTanguinato, e morto ! 

Per V Infernode Reprobi , non vi fìi viHta grazioTa , non 
vi fh liberti dal loro Carcere. Sò che vn Poeta Criftiano 
cantò ^ Che calando l' Anima di Crifto. al Limbo de Santi 
Padri, traTpirò vn raggio della Tua luce nell' Inferno infe* 
riore , e alleggerì le pene de' Dannati : Che in ogni giorno 
anniuerfario della Rifurrezione del Saluatore, celeberrime 
fono le Ferie nell' Inferno : Che i tormenti più atroci , la- 
feiano d' incrudelire contra quelle Anime afditte : Che i Ha* 
gni del Solfo , non bollono con tanta efferucTcenza : Che 
oziano le Furie; e i Dannati, eTuItano di vederi! lor Car« 
cere , 1 ibero dal tormento del fuoco • 

Sunt & Sfiritibus faùe nocentihus^ 

Pcenarum celebres fuh Styge Feria i 
Jlla no^e 9 facer qua redijt Deus 
ViFtor ad Suferes , ex Acherontia : 

Mar cent fuf^licqs T art ara mitibus^ 

Ddd a 
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EXBltdtijlue fuù cdrctris oth > 

Vìnbrarum Poùulus y libtr ab ignibus ; 

Htc feruent f olite fulfhure flnmitUm 
Mi il più vero è, che fia eccedo vn' Epirodio di Poeta, per 
magnificare la calata di Grido air Inferno , e fa Tua gIo« 
riofa Rifurrezione: Non crederò io , che vi fia tregua tri i 
Demoni j, e le Anime de Dannaci] e che il fuoco, non fia 
Tempre fenfìbile , c giudiziere nel loro Ergadolo. Il primo, 
che popolalTequel focterraneoLaco, fù Luoferoco* fuoiSe* 
guaci . Egli fù quella Stella feardinata dal Ciclo, che piom* 
bò nel r abifio ; yidebarnSatémsm , qHaftfulgttrdeCdlo cadentem. 
Egli fù il Dragone fidereo, che colia c^a fi tirò dietro la 
terza parte delle Stelle; e futfe in piacer di Dio , che non ha* 
uclfe aggiontoalle Tue rapine, anco la terza parte degli Huo* 
mini. Non vi è luoco più rpauentofo, ò più torm eneo fo del* 
r Inferno de' Dannaci ; egli è la vera teda di Medufa , che- 
fenza fauol a di poefia, può trasformarci in pietre, infenfi* 
bili ad ogni affetto brutale. La Latomia di Siracufa, òper 
altro nome Torecchia di Dionigi, il Ceramone di Cipri , 
la Lece di Perda , le Caueme cimmerie, c quanto di ofeuro 
fanno addenfare le vifeere della teiTa , non han che farecolle 
tenebre dell' Inferno , in cui vomitò la Morte il fuo fiato ca* 
liginoTo ! fbi vmbra mortis > & fem^temns horror inhabitst , Fi* 
lorofaroflo i Tiranni nella Scuola della crudeltà, e Ruote, 
per le Cacarineic Fornad,per le Apollonic,*e Tauri infocati, 
per gli Eudachi j ; e Modri delle Seluc africane , per gl' Igna- 
£ij j mi benché l' Empierà dudiafie molto, per chiuder co' 
tormenti la bocca alla verità , pure vn Lorenzo fopra vna 
graticola infocata, fcherzò col Tiranno, come in vn ietto 
afpcrfo di fiori > c Seneca anche Gentile, fi rtfc del Tauro 
^ vdorio di Falariie ; e cedimoniò , che vn Giudo , chiufo nel 
di lui ventre, efcl amerà: Stà bene, e nulla fento di dolore. 
S0mf, ét in P botar idi s Equo peruratur, clantabh : Bene efly& ad mey 

pertinet* Non così auuenir può nell' Inferno, oue cf- 
clufc la diurna Giudìzia ogni foUieuq à fuotaenuci. Quel 

&OCO 
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(tiocodiuoratore d'vn Camino ineflinguibile, folparcorifce 
gemici , c ftridore de denti , Mittent eos in Caminum ignis , iti 
trit fietns, & flrieUrgentiam» Sò bene che à molti degli huo* 
mini brutali , à quali fi èofcurata la lampana della Fede > fii* 
mano Inferno , luoco fauoiofo , e come il Carcere fanta- 
ftico di Armida» mà fé nulla credono in Grido, io nonhò 
argomenti , che addurre i fé però non fi fono affatto fpo* 
gliaci degli habiti di Criftiano, reftino fpaueniati dal detto 
di Grido Saluatore , cAum. à* terr* tr*nfihmtt verbs autem 
meMftoft ^dferihHttt. Dunque (piange la mifcredenza di co- 
doro, il grande A godino) dunque, vn Matematico, vn* A- 
drologo , ti vaticina , il reo fuccefib » ci predice Fauuenimen* 
co finidro iecredi , e palpici, e cerchi dieuitare il pericolo» 
e Giesù Verbo del Padre , Verità infallibile,’ ci modra T In- 
ferno aperto , i dagni del follo, e del fuoco * e cu T hai in con- 
todell' Inferno, vifitato da Enea col ramo d^oro in mano < 
modratogli dalla Sibilla? Anverum efl y quodtibi dixit Mathe» ^ ^ 
tnAtìcus , & non cimftus ? Oh fe vi fulTe vn Cannocchiale, me- * *** * 
gliorc di quello di Archimede, che dal fuoLilibco, diuifaua 
i Tuoi Am, ci in Cartagine, c con lui poceffimo vederei no- 
dri Amici, inodri Parenti, che ardono nel r Inferno! Oh fe 
vi fulTeoci Mondo vna mcglior orecchia di Dionigi, che vdi- 
ua dalla fua danza , i finghiozzi , e lequerele de Prigionieri , 
e potcfsimo aicoltareil treno dolorofo, e le nenie inconfo- 
labili di quei Spiriti difperaci » fon ficuro, che mutidiucreb- 
bono gli Organi delle Cancarinelafciue» infipidi, e falma- 
firi i diletti della fenfuaiità» noiofe le Comedie de' Teatri; 
ventofi, e Aerili i Titoli del Principato; Sabbia di Stalla, 
gl'interefsideiroro, edell'argento ie che attoniti, ed eda- 
J' cici , rimirarefsimo la gran tragedia d’ vn Potente , felice 
nel ^olofuggitiuo, ed infelice per tutta la Carriera dell' E- 
cernitd . Mà che bifognohabbiamo, dellaOrecchia Siracufa- 
na, òdcl Telofcopiodi Archimede, quando la Fede ci dà in 
mano il fuoCannocehialeiquando Grido ideflb ci aprelTn- 
ferno, c<i ditaodrava Ricco Epulone, immerfo nel fuoco? 

Cru~ 


Digitized by Google 



'«a 

CtMciarmhafidfoms* Qiià> quà Ricchi del Maiido^Potemt 
dd Scodo, à vedere qual cermmehà la $t)|>efbia , e Ja Cra» 
poU • E voi Poueri merehioi , rifiuti della Feutuna , uoa giu» 
dicace pib I Ricchi , fecondo appaiono, tna folo per quel che 
fono • NdUte mdscdte fccundnm faàem , ftd iu(tum indie ium iur 
diente. Che morte gloriofa, che cfolcel angui re in vn letto^ 
dtlfe Agoftino, era io apparenza, quella di cotcfto Ricco# 
£ualis mers ejfe ^etuit in pnrpnra - Vn Ietto che lam- 

peggiauacoQ fpumedioro; vn Cortinaggiodi porpora, ooe 
fi erano Alenate tutte le Conchiglie di Tiro, e di Sidone » 
Guapciali gonfi] dalie piume della Fortuna, che fi hauea 
fpennate le ale nel Aio palaggio, per reoderfi impotente d 
pih partirne » nuuoie di bianco lino , che locuopronoi odori, 
ed acqua nanfa, che lo lufigano; Ori potabili, che lo fofien* 
tano» Vna turba di Efculapt] intorno, attoniti d rintracciar 
I moti del fuo polfo ; vna Cor ina di Corteggiani, co in bocca 
auguri] di celere fanità ; vno Ruolo di Semi , vigili ad ofierua* 
re i cenni de Tuoi comandi . Md con tanti prefidi] di Medici» 
ne, e di Medici, pur egli morì. Mortuuseft Dines, Ma nongid 
morì , profiegue AgoAmo , la Tua fuperbia , il Aio luflb l Hn« 
crò Aibito nella fùa fianza F Arabia, ad imbalfamargli il 
Cadauero; gli aghi dedàlèi di mille Fanciulle, gli ricamaro* 
no la coltre funerale , oue fi vedea fcolpito fotto il patroci» 
Dio dt Ila Corona un'Aquila , Infegna dei Aio Cafato regio ^ 
mapih verotefiimonio, e geroglificodiquellefuevnghie^ 
ed artigli, aperti d rapire le foRanze de Poueri* Già è collo* 
cato nel feretro , come in trionfo i cosi Albiime , e faRófo , è 
portato per la Città. Vn lungo ordine di Caualieri , che 
r accompagnano; vna gran Rnfcia di Semi , che il piango* 
no ; vna gran calca di Popolo, fpettatoré delie ine Eifequiew 
Vi è più per il faRo d' vn Ricco in queRo mondo.?' Anche più: 
Si apre vn Maufoico, veRito di porfido, freggfaio di St^ue 
io lugubre atteggiamento, che par chel'accogl.ono tol pian* 
co ; c dentro di tal fcpolcro è ripoRo^ cpn (opraui vn mar*, 
mo vocale , che fpiega in vna fpiritofa Epigrafe i preggi. 
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e le doti del Ricco. Qià fono giace il Beniamino della Por* 
tuna ; nacque fra lejXH-pore > c mori dentro il biffo ; Nume* 
rò più titoli, epiù feudi, che giorni l’Anno. Gli Elementi 
furono tributari! indeficienti della Aia Menfa. Le Miniere 
di Olir, comeé vn nuovo Salomone , imiiaronoilloroOro» 
Il trino di Venere con la Luna , gli effigiò vn corpo elegante; 
Gioue nel mezo Ciclo , fù T Orofcopodel Tuo natale . Igne* 
rò meglio del Rè Policrate gl’Infbrtunij. Tutta la fuavita 
fùvn filo d’oro, fenzavn nododitrauerfia. Fù l' invidia de 
Popoli ,c la calamita della Felicità ; Se mai ella fi fuffe fmar- 
ritanel mondo, nel Palaggiodiquefto Ricco trouauafi: Al* 
ero di male non hebbe, che l’efièr nato mortale. Paflaggie* 
re, fpargi fiori fopra la tomba , faluta le Tue Ceneri , e pafià . 
Che bella vita ! che bella morte! Fra porpore , e biffo; frà 
applaufi, ed elogi j ; frà bair3mi,cMaufolei : j^Ais merstfft 
fotuit in fitrfurg , hyjfù , ^uthus gromttibus fefultus , quo tumuli 
imlufus ! Mà l’ Anima ouc ella è ? Rifponderà Crifto : Seput* 
tns eftin inferno i mortuus eft Diues , Oh morte fpauentofa! oh 
fnpplicio incomparabile! Sepultus e in inferno. Eperquanti 
anni , per quanti fecoli? Numerare tutte le arenedei Mare , 
rottele fronde de Bofehi, cucce le fcintille delle Sfere, tutte 
le ftilled. li' Oceano; fi fianchi i'aricmetica imultiplicar zeri 


fopra de numeri; tutto è poco, tutroè nulla, in riguardo à 
gli anni eterni! Edvna feiagura si irreparabile, fi abbraccia 
da CriAiani, per vna fodisfazionedi fenfo , per vn’acquiflo 
illegitimo di poche foflanze ! Stupifee T Fiifiorico , che fia 
sì ardente la libidine del Palato , che per il diletto brieue di 
mafticare vn fungo , bene fpefiodepofiti l’ Ingordo il corpo 
nel fcpolcroJ tunu cupiditus erga 'volupiuurium venenum ! 
Mi quanto più actooito refta l’Euangelio di Crifto, chei 
Tuoi Seguaci, divorino in vn piacere momentaneo la morte 
eterna; fiferinanodi proprio pugno, nel caralogode' Dan- 
nati ; e per il letto feafiiale d’ vna Palida, fi eleggano vna 
fornace incendiaria per tutta vn* eternità ! ^isgufid>ttt^uod 
gufatum aferi mortem f E pure nella ctapoia^ de’ Aiaghi , è 
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contingente il morire, ò il foprauiuere; mi nell' adempì- 
mentod' vn M peccato letale, certiflìma è la morte dell* ani- 
ma, e la pena eterna, lolite fréUres mi (conchiuderò con 
i\go(linO ) admirari marmoratés imauTéUafqite memorias ; fi. nen 
credimus^emo fihifingat Chrifiténumi sm vcn$m efiy qnod tihi dixk 
wathemàticus , & non chriftus ? Oh quanto fpauentò anco 4 
veriSeruidi Dio, Tlnferao : 11 Serafino di Aflifi, oue la Aia 
carne infolenciua , per deprimere ogni Aio moto, accorrea. 
alla meditazione dell* Inferno. Mi più memora bile, efpa- 
uentofo è V eflempio d' ilarione Abiure . Egli dopo fettanta 
anni di vita caligata, dopo tanti luftri menati dentto vna 
felua , dopo tante rigidczzediflageili,dicilizij, di digiuni, 
fequeArato dal mondo, contubernale di Fiere , Vranofeopo 
ailìduo, pur temea di dannarli* e sù^l fine di fua vita, aper- 
tofegli innanzi 1* Inferno, pauentauala fua animai fardi- 
uorzio dal corpo ; e benché memore di cfferfi incanutito nel 
feruigio di Dio , V auualoraife ad vfeire , pure renitente era à 
pznxx^iEgredere Anima mea, quid times? fepuagintaannisjer*^ 
uifiiDeOié*tiff>^s? Echepenfanoi Peccatori elle ri* Inferno , 
che per ogni intereffe terreno abbracciano ?. Vn* cfilio de 
Romani, dato à Scipione in Linterno? la pena dell* Oftra» 
cìfroo Atenicfc? il Carcere di Dionigi ? l' Ergafiolo de no* 
Ari tempi ? Ah che non fi tratta , dille Tertulliano , di ceppi , 
dicatene, di patiboli, checolla lima della morte allafine fi 
frangono; mi d*vna eterniti di cafiigoatrocifiìmo. Siam 
Serui d* vn Padrone, che non condanna i Trafgrefiori al Re- 
mo , ò alla Forca , mi al fuoco eterno i Serui fumus Dei 9 cuius 
Tert, ìth, fffjfdtim in fuos , noH in pleo , aut compede vertitur,fed tn ater» 
g%,iT * pcenay ijr • Colà Lcomd;. prima della battaglia, 

inuitauai Tuoi Soldati àpranfare,ficurandoglf, che moren- 
do, cencrebbono nell* Inferno , Sic Comftiilitones prandete^ 
tamquamadlnferos canaturi . A vn* Idolatra fi può perdonare, 
chefcntacosifirauolcamcntedeirinfeino. Altra cena non 
fi apprefia in quella Cafa del pianto , che alla Morte ; i tniferi 
Dannati, fonoi*efca, c il pabulo della fua fame : Steutoues 

in 
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inlnferni fdjiti funt% mors eUfàfcet e6s. Ogni alttò Aoiinale,' 
oue è perioflb, cd otfefo, recalcitra , ripugna , econcrafla, 
colfuo AggrelTore ;la fola Pecorella immobile, riceneicol» 
pi del coltello, fcnza rifcuoterfi. Miferi Dannati, faranno à 
guifa di Pecore, tormentate, lenza mai poterli fchcrmire da i 
colpi de* Deroonii, Mìniftri della DiuinaGiuftizia. Màco- 
me, dirà tal* vno, la Mifericordia,che purè il diadema piti 
piaulìbile dell* Alciflìino, haurà occhi per vedere le Aie Crea- 
ture, fazie di lemprc reiterati tormenti ? di olTeruarle , fenza 
vaorguardocaricatìuo,angalHatepervn*eternità? Uà for- 
fè Iddio le vifcere ficrine di Nerone , che incendiò tutta Ro- 
ma , e mentre ella ardea trà volumi di fiamme , e di fumo , fa- 
tico egli in vn Balcone della fua Regia, rimiraua con occhi 
giubilanti lacacaftrofe della Reginadel Mondo, e cantaua i 
vcrfi delia combufiionedi Troia, al Tuono d*vna Ceterat 
Ceciditqae fupcrhnm llion , é" humo fumai Neptunia T rota , 

Rifponderà al quelito , il gran Padre Tertulliano , c dirà : 

Che Iddio non fi chiuderà gli occhi àlpettacolo cosi acerbo; 
goderà di vedere punito il Vizio, e*i Viziofo; cficndocofa 
piùdegna di Dio, punire il peccato, che perdonarlo» chia- 
marli egli Buono, perche contrario ai Peruerfo; ed eficr tu- 
tela del Giufto, coll* cfpugnazione deiringiufto. Malo au- i-ertmir. 
wnparctre De$ indi^nius , quam animaduertere ’> & quidem Deo ìH.adnìrf, 
eptimot qui non alias plani bonus y nifi mali amulas t vi boni tute- 
km expugnatienemaliimpleat. Non efiendoui dunque più !uo> 
co perla Mifcricordia, mà fol per la Giufiizia di Dio nel- 
1* Inferno» che treni dolorofi, che canzoni ferali vdiranfi 
in quel Carcere ineftricabile! E già,che il Saluatore frà tan- 
ti Da«inaci, fol ci dimoftra vn Ricco, Erat Diues,ctncmo den- 
tro il fuoco, Cruciorin hac fiamma; vdiamo per nofira dottrina 
le Tue parole : Pater Abraham ymitte LazarumyVt intingat extre-^ 
mum digiti in aqua,& refrigeret linguam meam,quia crucior in hoc 
fiamma. Padre Abramo pietà, non prego io già pcrquelfiu- 
me, che irrigalabeata Gierufalemme» i miei defiderij fono 
mi honcfti , che ibio afpiro à vna cRremità di dito bagn ato 
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neìl' «cqda • Oh che ardori aunampauo nel mio petto ^ suoiia 
Etna ^ e iiuouo Vefuuio; non eruttò altro che fiamme > CrMt 
dot in hàc fiàrnmA» Oh douefooo ora i miei pacati, piaceri^ 
Veftir porpora > c crapolar rpleodidamcfiteognigiornc r In* 
duebatur pnrfitrM,ef»l4batMrqu0tidiefpUndide, Furoji carriera 
di fulmine, che ternstn a colle rouine ; furon fplendore di rag* 
giofulfureo, che hnifcecolftunot foron camino di Naue, 
che non I afda vcdigtodd Aio viaggio • Mi rcAa forfè in dof* 
(o vn filo vecchio della mia porpora i vna brìcia diquel pa« 
oc, che io dauo in abbondanza à Cani, e negano à Lazaco 
mendico > vn foloCorceggianodiquelleComitiuediAdula* 
tori , che popol auano i 1 mio Palaggio ? T ranjitntmt ùmnU Uls 
tAmquamymbra, Ombra che fpanTcc, neuechefidirciOglie, 
ruggiada antelucana , che vien meno , fumo che fi difpcrdc , 
poi nere agitata da vn turbine, nuuola difciolta dai Soie, Ede- 
ra di Giona,cbeIanguecol verme diuoratorc*^ir47?mr^r/MM« 
tutinéi ftcut ros mtuutinus frxuriens » ficut p/ttuis ttirbintraptns ex 
dredy ér ficut famus de Fumarie . Fefieggiarono il mio nataleco 
fuochi Asfiiui ; coronarono i miei Padri il Palaggio di fiacco* 
le j fi accefero fuochi nei mio Sponfalizio; in ogni cuento 
profpero, diuamparono fuochi » ecco terminata ogni mia fe- 
licità col Aioco,e fuoco eterno, Crucier in hoc fiamma. Quefio è 
Tintercalare formidabile, eh' egli intonerà per tutta vn'eter- 
nità? vdiamolo noi anche confpauento dclnofirocuore,e 
calando viuenti all' Inferno, per non calami morendo, pren- 
diamo da quei Camini incAingnibili , pochi carboni defola- 
torij, per incendiare tutte le lappole, e fpine de' aoftri pec- 
cati . Se il nofiro cuore ( dilfe Agoftino ) è diuenuto vna Sei- 
ua d'impuri amori; va gran fpinaio di concupifeeoze fcco- 
larefche, attacchiamo à bofeo si frondofo vn carbone di 
quel fuoco infernale , acciò diuori tutte le fògiinficrili delle 
colpe ; acciò fecondi il terreno dell' anima ; acciò fopra car- 
boni cosi fiabili gitti la Virtù i Aioi ibodamenti per il Aio 
edificio, oue piangono le rouine di Bélaebucco : snnt in 
multa qua malèfhnéteriMt$fdeulms^n^ ameres , ipfi vrantur, 

^ ' rare 


DIgitized by Google 


VISITATO. 405 

rsrh^mbus , defAntorijs , 'vt ibi fàcut Virtùs sdijicium fuum , vbi Agofi, in 
ruind DUb$U. Per iftabilire il Tempio di Diaoa ia 
£fefo , giccarono ae^ fmidamenti ^ Selue, e Bofebi intieri dì 
carboni » tutta 1* Alia ( di(TeT HiHorico )per ducente , e vea» 
ti anni perfezzionò quel gran iauoro , creduto eterno, ere* 
duco (labile^ ad onta del teinpo, perche appoggiato foprai . 
Carboni : Bxtta T emplum Diandf ducenttan viginti annisfa» 
iium y à tota Afidy & ne in lubrico y tMd molis fundamentd locarerh 
tuTy €d fubftrducrecdlcMtis carbombus» Ecco confirmatoilfen- 
timento di Agoftioo , defideroib, che i Carboni de foiatorij 
deirinferno, feruano di cemento all'edihcio delia Virtii» 

Oh che machine eterne di gloria s'inalzano foprai carboni 
della Gehenna ! Oh come elle non pauentano tremuoto di 
Vizio , ò tarbine di Infinga fenfnale 1 Ci fia dunque il fuoco 
deir Inferno , vn rimedio preferuatiuo perla colpa; vn vero 
bai famo per le nofire piaghe incancherite* £ già che Crifio 
non vuole vifitar Carcere si horribile^ ed indegno, ftudiam* 

€ì di non entrarui , ficuri che entrati, non mai piu troueremo 
r vfcita« 

^ Rif vrrez,ione di Crifio gloriofd • 1 6. 

Surrexity non efl h^Cy fece loeus vbi pofuerunf eunfm 

G iorno coronato di maggiori fplendori , non compar# 
ue mai nel fuoOrizonte, di quefio, chiamato da Da# 
tude per antonomafia , Giorno del Signore , Heedies quem fe* 
cif Dominus • Queffo è il Giorno , che trafpirando vn raggio 
della Tua luce neiITnferno, vi fece fiorir IVllegrezza, e Abra* 
mo ef ultò di vederlo : Exultduit Abraham y vt videretdicm meu-, 
vidity&gautfusel! , In quello Giorno beato, il Leone di Giu- 
da , dopo vn triduo di fonnomifteriofo, fi fnegliò, e rapida! 

Limbo la fua preda, ritenucagfi dall' Inferno Tei mila anni* 

Catulus Leonis btda , requiefeens accubuifii vt Leo , ad pradam aemf, 45^, 
éfcendijli . In quello g*orno , che à partorirlo al mondo otte*, 
nebrato fudarono quafi fefiaota Secoli, la nuoua Verga di 
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i^aron,.io3ridita nell" intiernata del Caluario, (ì veftìdVn^ 
eterno aprile, inghirlandato di fiori, Imenit gerrnirmffeVirm 
gdm AtroH, In quello giorno il nucuoSanfone, rifuegliatoli 
nella meza notte, e trouandochiufe le porte alla Tua liber- 
tà , sbarrò il Sepolcro, riuoltò la pietra, cvfcì gloriofodai 
t.Grtgw. ChioftridcllaTcrra. VtemmSdmjont media noffe, non folum 
h$mii.2t. deGazaex^t,/edetUmpertas tulit, f$c Redemptornofter ante In* 
ia Eutng. fgf„Ytf„rgens ymn folum l/her de Inferno ex^t, fedetiam Inferni 
- Claufradejlruxiti In queftogiorno il nuouo Noè , Icpcilito 
a*n<f.%, nella Tua Arca, ode la voce del Ciclo, Efci 

già dal tuo Sepolcro, onuouo Padre de Viucnti , e dà princi- 
pio à vna vita pih gloriofa. In quello giorno beato, il no* 
uelloGiufcppe, precipitato dali"odiO, ed inuidia de Farifei 
nella Cillerna , efee fuori à faluar tutto T Egitto di qucfto 
Mondo , e àbcoeficare i fuot Nemici con efuberanzadi gra- 
zie: ExCifierna afeendh lofeph t quiaChriftus in Inferis retineri 
non pctìfit. In quello giorno finalmente , il vero Sacerdote 
Giesù, veduto dal Profeta Zaccaria, couerto di habiti for* 
didi , gli depofe i c lì velli d' vna porpora immortale , non p ii 
ZMttar.i. ^ forata da chiodi, òtrapalfacada vna lancia. 

po[l pafsionem tnortis , veft menta fordida lefus Sacerdos ma* 
g„ffs depofuit,& refurgende à mortuis indutus eft mutaterqs . Gr a- 
^ ‘ tiflìmo fii Tauuifo degli Angioli à Pallori di efler compai fo 
al Mondo il Dio della Maellà, velato di carne fiumana • Inue» 
nietis Inf Antem pannisobuolutum» Mà piùfonoro, epiiiegre- 
gio jffiraonunziodcirAngiòloallc tré Marie, di hauer Cri- 
fto trionfàto della Morte, crifortoditl|uo Sepolcro, Surre* 
xit non e fi htc. Sempre la fimplicità innocente è priuih giara. 
A foli Pallori fuelano gli Angioli il natale di Giesù» calle 
fole Donne gli Angioli lafuaRiforrczione. Cum simplkilnu 
fermocinatio eius: Se pur dir non vogliamo, efie prtmia Id- 
dio gli occhi vigili, inimici della pigrizia. Vigilauanoi Pa- 
uttAi, fiori alla cullodia del Gregge » Et Vafwes erant vigilantes fa~ 
per Gregemfuumì c le Marie, al primo romper dell' Alba, 
fi portano con aromi ad vngere il Corpo del lor Signore . Et 
valde mne veniunt Admonnmentm, Tutta 
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Tutta la Nahira (diffe S, leone) odia morte ài Crifto 
Saluatorefi velòditciirizia, Cr»cùe/éiMsopm/a fmnl Elewen» 
4s fenferunt . E Della Tua Hifurroziooe fòftcggiarono tutti gH 
Elementi , ambiziofì di cefiimoniarla con chiari geroglifici. 
lIMirc, oficntò vna Balena, nei cui fcno <àiona figura dì 
Crifio, habitò tré giorni iepoltOf SicMt fmt Jtnas i» ventreCd^ 
ti , fic ersi flius homiait in corde terrd. La T erra, vo Leon e, che 
nato alla luce , dorme tré giorni , c ferabra morto , dipoi fi 
rifueglia , e palefa la Tua indole gcnerofa : Catdtn Leonisiudit^ 
éccttbmfii vt Leti quisfitfciubiteum, L'Aria, va' Aquila inucc* 
cbiata , e morta alla fua Gioucntèi , mà di repente refiituita 
alla primauera della Tua cti , veftita di piume eleganti, e 
maeftre* Renouahitur, vtAqttiU btuextKstfia. li Fuoco, vna 
Fenice, chef! bruciane! Aio rogo, eriforgepiìi bcliadallc 
fuc Ceneri : Sepulclrun* Hit nidus e fi \fjmUU nutricet ; Ci»is,fe- 
men propaga adeviu. Cosi tutti i quattro Elementi, melanco- 
nici per li marce del lor Creatore i nella Aia AaaAafi,di(Te 
il Crifofiomo, giubilarono , e con legni di gioia la preconi- 
zarooo al Mondo . RefarreSiionem chrifti tsjiantur Elemento, 
rediuiao % quo eront funereo tegmine iom fepulto, E oue tutta la 
Natura fetteggia,!' Huomopercai Critto muore, erilorgc, 
veAirà habito di mcAizia , e gramaglia di mifera leruftii^ 
Surrexit Chrifius propter ìuflifcotionem no f rami ( fcrifle l' ApO- 

ftolo à RomaniJ Si veftidinuouorAnimadiCrifiodellaAia 
antica veftc , mà gloriola , mi immortale , acciò noi depo- 
neifimo l' Huomo vecchio , e quella lordida fchiauina , inle- 
gna del peccato. Surrexit propter Ìuflifcotionem noflram ; ò COf 
me legge il Nazianzeno, propter RefurreSlionem noflram . Non 
giudica il Saiuatorcefièrlodisfacco, leooi non entriamo in 
parte delle lue glorici le la nofira Carne, da fieao inaridi- 
to, non diuenca Amaranto immortale. Egli ( dille Bernar- 
do) fi protefta, che nel fine de Secoli, quando fi vuoteranno 
le Tombe, cambiate in Cune di vita, aH'ora lederà tofieme 
co' luoi fedeli nel trono della lua MaelU : Cum federit Filius 
hominis ito fede moieflotisfun , fedebitit & vos . Intanto egli fi 
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raoftra à Stefano ritto , ed io piedi , I.cu video Jefnm Jiomient , 
noi) perche egli ora non fia perfettamente felice, ò manchi 
qualche gaudio alla pienezza deflefue glorie, mi perche co- 
me Capo riforto, attende, che anco riforgaoo i membri. 
2 >. ti*r» in jfjt mogis tudchimus dicere ipfw» fiere quodemmodo, vtpote , cMÌ$ts 
Dtcìnm . ^ confitmete videtur , nec dum pediims eitu fcebelte 

fuffofitót q»od k Pdtre fromiffum eftf Nomqnod illi fleeitudini 
qeidquem defitt fed quid mer^à Cefnt exoelfet, Gioiica dun- 
que rhununa Natura, ficura che le glorie del Capo fi co- 
municherannò à foci Membri , Exnltemus » & letemur ; e i fin- 
che le noftre gioie, ooofiaaocorruttibili,c fucate, mi ftabili , 
e vere* imitiamo il trionfo del Capo,che aflifo in carrod’oro, 
c vefiito di porpora,pcr contrafegoodi elTereil vero Salomo- 
ne , che per mezo del fuo Sangue vi è afeefo à federe , Eeclo- 
CMniit, perpureum t fi tira dietro meatenata 

la Morte : Prece fsit Dex vite ho curru megnifico, Mortis triem» 
gloriesè deferens. AH* ora sì , non fard bratteata la no» 
lira feliciti , fé la noftraanima , pofta in Carro ditrionfb, 
Domioatrice di tutte le pafiìoni hcgolate , fi tirerà in catena 
tutti i^i Apetiti carnali, eia SenAiaiiti vincolata , ed il De» 
mouiofeoofitto. Quefii argomenti di vera allegrezza, efi^ 
ge l’Appftolo da chi è xiforto con Gicsb , dalla tomba de 
Tuoi antichi errori; Si canferrexifiis cem clyrifio , que furfum 
fnnt qxerite , qme ferfem ftmt fepitey non que fuper terrem . 

Palpita, e fi contorce la Filofofia di Atene, con tutto il 
fuo Areopago , all* vdir quella infolita propofizionc , Surre» 
xitChriftusycd vna folDamari, non la condanna per falla- 
cia : Màio nonsò,oue ella fi abbagli, fé non è nella fouer- 
cbialuce di tal verità. Chi dall* Erario del Niente, trafie 
ogni cola : non potrà à vna carne infracidata rellituirc la fua 
antica bellezza ? OlTerua vna Vite nel fuo Gennaio, vedoua 
de fuoi racemi, fchiomata , arida, piùtollo farmemodefti- 
Bato ad ardere, che Madre habile à partorir ououi frutti i e 
pure ella à i primi lampi della Primanera , non fi r ifueglia dd 
hio foono, non apre i luoioccbi,aoacooccpifce nuoni pnrt^ 

no» 
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ooQ fi cuopre d'vna vegetabile vefie di pampiai? Chi fiirAt- 
tc£ce di si ftrauagaotc mcunaorfofi ? ( difie Filone >la Nani» • 
ra, che nelle vene della ViteriiichiDÙ,i gnifacfvn'Atlecay 
fianco per le pafiàte fatiche > fi ripofa ; mà dipoi deftatafi co^ 
me da vn profondo fonno, comunica alla Vite,nuoui rpiriti , 
e nu<ma vita; la fmalta di gemme. Tadorna di fronde, la fe* 
cooda di racenu . Jn ftMlmitthMS.acMlj (jicut Rubici vacant)co». 

MÙuiu , témtfuém AnimdiHm , &ituuU Adgermiiuodum tra etm* 
friPMUKuri Natura tutte irMu ioclafa quie feetitequa t vt fofirtf fi» 
ratituam» quafiAthleta. la(fits certamime» recoliigatvires-, atqut 
ita de imefjroi ad atmiuerferias laitres redeat » id vera fit verna ftin. m. 
temfore » tutte emttt tamquam exfergefa&a è ftmttt frofurtdifsime , * 

é’teulasaferitt &clau/aarafattfaeiei quiiusautem grauJdaefl, 
farit moia , ftUmites » etauieulas , raeentos , fruUum denique. 

Non vi Tpaueoti vedere vn Serpente, che fi diuincola frà le 
herbe ; peroche in lui haurete anco i documentidena vofira 
Rifurrezione • Egli carico di anni , e pigro per voa fqualida 
vecchiaia,appena fi ftrifciaua per terra, quali ftrafeinando il 
fuo funerale ; il più delT Inuerno però, chiufo in vnabuca , 
quafiinvoacombadi cadauero; nid ai fiorir della Primaue- 
ra,cacciatofi fuori del fuo fepolcro, e rimirando il Sole, Ac» 
teficeinpartedellafuamctamorfofi; e vagheggiatolo lun- 
gofpazio di tempo, fi chiude fri due fafiSi eloccaadoqnafi 
con elfi, vi lafcia come Atleta, lavefic; vi depone la fpogli» 
antica; eveftito d’vn nuouo mufaico di gemme, s'inalza 
ritto dalla terra, criconofeendofi <àiouioe, applaude con 
falci alla Tua inopinata Giouentù. , 

yeroi blaoda adfpiratttioa Salis 
Erigituriiberfettitt &fquallaetibus amnis 
Bxutus , latufque mtuas itttermicat herbas . 

Se canto opera la Natura in vnSarmentodiVite, fava 
Serpe, chi farà così iofacoaco, che neghi alTAnci»' della Na» 
turala potenza di rauuiuare le oofire ceneri, di rianimare 
le noftretdlà? OfleruòT Hiftorìco, che di nino linofiro cor> 
pofiMoqragioato, i fòli denti fono immortali, faluì, eficuti 
, ' anche 
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anche dentro le fiamme > trionfano del Tempo, fi ridono def* 
la arma de fecoli , c Tempre inuitti^ fono inuidiati , e dal mar« 
mo, c dal bronzo, che pur cedono alla forza degli anni . Deti>> 
tarAnmiitui^i funtignìbusy ntc croMntur cum reliquo cerff 
Egli però, non Teppe fiioTofarnela caufar Tertulliano 
sì , che afifìlTato no demi hrnnani il fiio acutifiimo Tguardo , 
gli confideròcome Temi della TuturaRifurrezzione. Verrà, 
dice egli , il giorno, in cuf i denti , che ora perennano , come 
Temenze a TcofieTotterra, fruttificheranno vna vita imiiior'* 
calet. NonfhozioTa , mà mifierfoTaladininaProuidcnza, in 
laTciar i ToU denti , ìmmum* dalb fcempio de gli anni , acciò 
in efiì imparalTi tir, o Huomo, che hai i iemi, e i tefiimonij del- 
la tua futura RiTurrezzione: Cùnflétdcntcs tnemuftos y 'fercn* 
Ito! qui vf femiHA. r^tinentur yfruÙifcuUtri cor^ris in Rifurre* 

Uhnt; Dinuouo elita la Filosofia dei Peripato, c dubitan- 
do dell" inuDortalitàdcir Anima , fi ride di quella del Cor- 
po>cd io fumando iacoocuffo il fondamento delP Anima im- 
mortale, argomento quella del Corpo» Ne gioua il dirmi r 
Che io proui coti enidenti ragioni cotella immortalità deir 
Animi ; sòbene che i primi prrndpij delle Scienze , non Tor 
iiodcmoffrabilir à me bada difenderla conrra tutte le ma- 
chine de Giganti filofofaflri, e co'ceiUmonij di Piatone, di 
Socratc,di DeiBoflene^efioo d'vn Poeta,chc cantò dcirAni* 
me, le quali di nuouo afpiraoo ad vnirfi co' loro Corpi.' 
virsir, nh, RtirJusvtinci^Untintorporxveile reatrtiì ma Topra rutti, colla 
fienteitza di Crifto Saluatore , che prommeiò l'Anima hn- 
znortale, Anirnam autem non poffantoccidore • Oh che la forma 5 
UMt.io, nonfirperfoy fedine Pin'mdt forma del Corpo y 

non può TulTiflcre Tenzaluir deboliflìmo dardo, che fi TpuntOr 


Ciò^ 
che ca* 
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non in vna lorica adamantina, ma in vna tar] 
vale delie forme materiali , ma non delle Spi 
lano dal Ckio vnite al fi ato di Dk>,e ai2|firo^ vn Tuo ToTpi< 
xOylnfufflAuit ineumfpiruculmnvH4e$r^!^ps^6cTtdi[\o^ c s'in- 
fondono ne* corpi , Oh che l' ^ - r — - r— ^ 


jaTntati, e I fantaTmi eiBrayB!|^^! 
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non è corpo , non vi è anima che intende. Anche cotefto 
voftro fulmine , è raggio giocoliere, e fulfitreo , che pre(Hl 
(i cftingue s cotefta è pena deir anima, perii peccatodi Ada* 
ino, e non fua natura; fnincolata dair Erganolo del corpo,' 
intenderà fcnzaradminicolo de'fehfi. tftquodfxàékU 
lucem vidcrc non potes ? hoc ^tiquefecH iniqmtas 3 qnìs hstK 
infirmitMtcmtibifecit? imqnitAs^Oii chele Ànime, riconofeo» 
00 il loro principio: Ancoqueflo chiodonon ètrabaie, ma fio- 
aoliiTimo , efenra pnnta ; perochc gli Angioli anco iiebbcro 
H lor principio , nè perciò fono negati immortali . Stabilita 
dunque Pimmortalkà deH' Anima, (iegue neceiTariaincntc 
larìÀirrczionedei Corpo immortale, douendo,giufla il FiiO'« > 
fofb , effer proporzione crà laforma , e la materia ; altrimen* 
ter Anima, non farebbe nel Corpo come fua forma informane 
ee , ma come forma folo allìftente , il che da tutti i Filofofi S 
niega. Màlafciandocotefte argomentazioni alfe Catedre de 
Licei Cattolici, fai iri in pulpito Tertulliano, ccolla fuafio^ 
rita eloquenza dirà ? Siete voi forfè pih diligenti di Dio ^ Se 
voi hauede vn Diamantedìtanta beliezaa, cheofctiraflTela 
luce dei Sole colla fua luce , predicato dagli Orafi per fenice 
iiogolared^ tutte le gemme ; lo darede in mano d' vn Vafa* 
lo , che rincaftrade nel loto , ò pure à vn perko Gioielliere , 
che k> fpofalTc coli' oro pih purgato di Ohr ? £ fe voi haue* 
de vna Spad a, temperata non come quella di Enea, odia fu* 
cina di Lipari, per mano de Ciclopi, mà forbita nclfooco 
de Serafini per opera d'vn'AngioIo, lacondannarededcn- 
ero vna raginadimarcidocorame, ònon più todoinvnfo* 
dero ipeciofo, pari al Tuo merito? £ fe voi hauede vn li* 
quore si prezioio , che adoperato da moribondi , richiamaìife 
ne' loro corpi V Anima gii itiggtciua , lo cbiuderede dentro 
vn' ampolla di vetro fragile , ò pure dentro va Vafo di purif* 
fimo oro, impotente à frangerfi , anche odia caduta d' vna 
mano ioconfiderata ? £ fe tanto farede voi colia Spada, col 
Diamante , e col Liquore; fi può mai credere , che Iddio col* 
iocadc i' Aoimahumana , Immonale , bdla , fiato della dia 
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lK>cca , rpif-ito delle Aie labra , ombra della Aia Natura , ima^ 
ghie della Aia Eifeoza, deatro vn corpo fracido^ deotro va 
Sepolcro di corruzzionc, incapace di pih ri Airgcre à vita im- 
mortale , e glortofa ? No» es tu diligtutior De » ; tu quidtm indi» 
tusgtntmus , &ruhentis Mérisgruuucaudevtiut non plumbot non 
fino Ì.UOU tre , ne argento (^uocpu Muqutes » fcd elciÌifsimo% 

Twt Hi <>^^>'ojìfsimo dycrelrts duro^ Vt^uentis fretiolifsimis quihuf* 

d$ Rt/urr. quei vdfcuU ffrtus cougrueutideuret ; Proinde i &ferff eli ufeme 
^«^6. ginis glddijs iVdgiudrumdddques dignitdtem s Deus vero t Antmd 

fud vtnhrdm , Sfu^ùus fui durum , Oris f ù oferdm , vilifsimo dlkui 
commi ferit Cdpulo » & indtguè collocando t vtique domnauerit ? 

, Non reAatuttauia fodisfatta T human a filoAifia, e troppa 
duro te fembra, che vna Carne infracidata ne Cimiteri), 
debba riforgere immortale ! non può capire, come vn cor- 
po diuorato da pefci , e i pefct refi nudrimento di altri huo- 
mini, poiTa ritornare alte Aie primiere fembianzel Ed io 
vuò riiponderle ^ Quante cofe ella non intende , e pur le ri- 
Hit. w. troua palpabili? Come r£bano,repellito dentro il fuoco,noq 
ia.M^. 4 . g accende, epur egli è legnod'vna pianta? Come Todorc 
d'vna lucerna fpenu, vccide il parto nel feno materno? 
nìm.ia. ^^fgscg/ifd Ittcernarum odor. Come vn faflb geia^, habbia 
7- M^.7. fcintille di fuoco occulto ? Come io Arpafa, Ca- 

ftella deir Afia , vna gran pietra horrenda, agitata con vio- 
lenza da entrambe mani, è immobile» e tocca leggiermente 
da vn foto dito , cambia fito ? luxtuArfdfd offidum A fu > C<(«- 
riim. Hi borrendo , vno digito mohilis , esaem fi toto cerfore im fello- 

3.r«;.46*. turrefifiens. Come le Neui, sii le fchieoedel Monte Etna , 
fi fpofino colie fi amme, nè fi difciolgano ? Scit Niuibus femore 
fiderà^ Come l'Ambra, fia innamorata delle paglie, che i fc 
attrahe? Perche la Calamita, firìfente in amore alia vedu- 
ipdel féito? Itfilofofo maflìnw , altro rifponder non fef^ 
fc ,cbc Arconovirtutis ofus» Come il finme Attufa,fi feari- 
chi deotro il Mare, e nei Mare non perdi la Aia dolcezza è 
Come vn Serpe,ringiouenifca nella Aia vecchiaia, lafciaodo 
Irà due fafiìl' antica fpogiia > Perche il pane è vekoo morti^ 
^ -V iiit fero 
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fero aito Sparuierc? Perche il Diamante, oon mai Zi rifcafdà 
anche fepell ito nel fuoco ? Adamasnunquam igne cale fch. Per» 
che r Argento viuo ^ rode ogni metallo ^ e non può rodere U 
vetro ^ Come il Lino asbeftino ^ non bruci immerfo nei fiio^ . 
co> anzidiuemi piò candido, come viua Tempre ardendo, 
come fi cancellino le Aie macchie dentro le fiamme , ed egli 
f etti inu iolato , c Tempre defio^ Inuentumefi Linum, quod igni» 
bus mn abfumeretur y vinum id vocanty or dente fqne in fecis con- 
nmorum , ex co vidimus mafpas , f or dibus exujlis fplende/centes , 
gftufcitque vìuere ardendo* Sepuò il Lino, dinatura faglie , 
e delicato , viuere dentro il fuoco, e nullaeonfumarfii perche 
non potrà lanofiracarneda voi chiamata caduca, e fragile, 
viuere eternamente, m affi me al f Imperio del Creatore, che 
tutto può? Crediamo dunque, e diciamo conGiobe,£rfff 
carne mea videbo Deum Saiuatorem meum • Verrà quel giorno 
beato, io cui ai Aiono vn' Angelica tromba, r^egliate le 

noftre Ceneri , ed animate, fi prefentaranno al diuioo cof« 
petto, come grano lungamente fcpolto Torto la terrai come 
fiori couerci da diuturne pruine; come fiamme celate Tortola 
cenere. Non ci Tpauenti (di(Te Tertulliano ) che le diuine 
Scritture chiamino la nofira carne,fieoo arido; che loSpir ito 
di Dio, fi dichiari di non voler far permanenza nella carne; 
fecotcftitcfiimonij Tcoloraoo la fùa luce, altri però la iUu* 
ilrano. Guardiui Iddio da credere, che vn a carne di coi fi 
vefti il Verbo eterno , fiadeftinataà vn'eternadifibkizione. 

> vt Densmanuum fuoram o^am in Mternum deftinet inUrih 
tam* Tenes Scriftaras quibas Caro infufcatur fatene etiam ^tùhtta ^ 

dUuflratur • omnisCaro Phanum, non hocfolumfronnnttauit £fd¥ 
ias , fed & omnis Caro videbit f aiutare Dei , Notatmr à» Cenep-, OtRtffHrrl 
-Non permanebit fpiritus measinhominenquiaCaroefl » fed audia-^*^'^ 
'iurper ìoelem , ejfundamjle fpiritu meo fuper omnem Carnem : ìta^ 
que fi ignominia Carnisy Refnrrecfsonemeius exclndunt% cor ntm . . ^ 

dignitates potitts indacentì 

< KiTorgeremo dunque gloriofi con Crifio, «le Membra, fé* 
Uniranno iltor ^ Sichriftus refurfexit , & nos refurgemu* Adcor,t. 
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Non però eoo quella ederità di lui. Egli dopo il periodo 
d’vn triduo debellò la laortc, e pofcil naorfo ineftricibile 
air Inferno; noi auenderemo la voce che da per tutto fari 
fonerà. Surgite Mortai . off* ariiU aulito verhum Demiai » Ecco 
egointromittémin rnSfiritum, & viuetis. Accelerò Crifto 
h Tua Anaftali , per giubilo della noftra terra > e perche a 
quel fuo Corpo beato, non fi doucuano latebre di fcpolcro. 
Anzi fecondo la Filofofia di ifopcrio, de' tré giorni ftabilici 

àditnoraie fot£erra,egliàdue di cfiìtolfe molte bore, efu- 

rono giorni diraezati, per le prcghieredclla Madrc,checo- 
silopregaua al ritorno. Raurtere^ fimilis eJiodileSe mi Ca- 
^ prex » inmiìoque Ceruorum. Siate mio figlio, veloce come vn 

' ’ ** Ccruo , che à guifa di Vento for monta i Monti i fono trop- 
po prolilfcfettanta due bore, fpaiio di trègioroii riducete- 
le à ercntatrci e per adempimento della Verità de Profeti, 
tré fole fiore del primo giorno celatcui folto la terra , e fei 
foledcl terzo giorno. Jjt fspttkhro tuomm totum e:tpcttdas tri- 
duuffk: fufjùitadcompleadamreritatoM Scri^araritmt fi tresho- 
primi dici y &partem oliquan* dki ttrtif yfcilicet /ex horas, 

camSabAtho in Sepalchro trànfegeris I fefiitta. ficut HaìiuIiu Cerg 

mram , qui itomomUmyeelerrimHS efi . In^gnofaul pari , e di- 
nota meditazione di Ruperto ; mà il pihvcro è, th'cgH ab- 
breuiò la Aia dimora nell’ Inferno, per ifpogliar il Tartaro 
con maggior celerilà del Aio dominio» per trionfar della 
Morcel ctoglier all' Infcrnola preda iui ritenuta per molti 
i^oli, fecondoil vaticiniodcl Aionomc, VACànemeneiusM» 
ttiern.fulUdetrxht , fefiinxpréuUri, Mà nei giuliuo fercno di 
a/w.». giorno , pure vedo pàifcggiarc va turbine che ci fiinc- 

Aa gh occhi i Fri tante gioie della Natura » che efiiJta , pure 
, vnafpinaacutiCr»macifcrifccilCiiore; ed è,iltcAimoniodi 
Paolo Apoftolo à Corintini , o«wrr quidem refurgemns y/ett 
jiM amnes immtaahimur - Comune farà à tutti la Rilurrczzio- 
mànonàtuttigloriofa. QpeHe doti impareggiabili, di 
rifplendere i Corpi beati, come tanti Parelijdcl Sole eterno • 
Fatgeium lupunquàmStelUy QgeU' agilità , fciolta dal pefo 

corrut- 
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corruttìbile che aggrauaua> eoo cui vo Beato, fupercri il 
volo delle Aquile, il^corrorapidi/simodefiefaette, rempi* 
to de fulmini ; hò detto poco , anche il moto de Corpi cele* 
fti i anche qnellodel Sole , che io vn fol quarto di bora viag» 
già tré milioni, e più di miglia» queir impafstbilità, di non 
cooofeere ingiuria di tempo, languore d'infirmità, ftan- 
chezza di camino , non faranno diademi per ogni tetta , 
ludameoto per ogni corpo» omnes quidemrefurgemtis ^ f ed non 
. omnes immutabimur , I miferi Dannati fenza cotette glorie, 
fpogliaci d*ogni freggio, hauranoo corpo immortale, fol 
.per non morire tri tormenti. Alla veduta de Giufti glorifi- 
cati, airorasi il pianto fari indefettb, c lo ttridore de den- 
ti inconfolabile. ihitrH fietusy & (iridor dontium m Scipione 
detto per antooomalia^ 1* Ignobile, oue per le fuc infami 
azzioni , gli tolfetl Senato di Roma Inanello dal dito, in cui 
era fcolpitarimagine del fuo Padre Scipione Africano,diè 
in vndirotcìfsimo pianto. Btnànn eius anmdlwn t fnquo caput 
jifricani craty detraxerum . Chefari vdirc i gemiti de Danna- 
ti , oue fi vedranno fpogliati di tutti quei doni , e quelle do* 
ti , concelTc i Scruidi Dio ì Non verrà repentino cotetto col* 
po; ogni anno fi promulga da Rottri , che I foli Giutti rifor- 
geranno gloriofi, e pure poche orecchie fi aprono ad vdir 
quetta verità irrefragabile * Adriano Imperatore non mai 
li tolfc dal ditoT anello di Drufo, in cui era (colpito quetto 
apofeegma t Ulis grauts e fortuna y quibus eft repentina , per 
Tempre meditare l' auucrttcà imaiinenci , e guemirb di feudo • 
11 medefimo facci a ogni Crittiaoo, medici Tempre quel gior- 
no, io cui riiorgereinoà nuoua vita , Ògloriofa , òinfelice > 
e da tal meditazione , fi proueda di fante opere , per ifcher- 
mirfi da quel tuono di Paolo, cheroox>reggiaia ogni Cielo 
Cattolico • iNon mnes àmmutsbimur • 


\ 
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D Opohauercomprobatoìl Saluatoredel Mondo la Tua 
vera, e non fancafticaRifurrezzfOoe; diToofe la fua 
partenza verfo il Cielo» Tua Patria* Comparoein habitodi 
Ortolano» à Maria Madalena; à DifeepoU » fuelatamente 
net Cenacolo, penetrandoui per le chiufeporte ; ed à Toma* 
fo , fgombr andò la caligine del l' infedeltà » ed offcrendogl i i 
palpar le fae piaghe. Mi ingoiare fh T apparizione à Di- 
fcepoli, che andavano ad Emaus» nella quale per lo lpazk> 
quafi d'vn giorno»interpetrò loro le Scrimire^che di lui fauci* 
lattano » intuendo la fua futura C biefa • ineifUm i Mayfc > & 
Pro^hetis interpetrabatur illìs in omnthm Scripnrist qun de iff» 
tram» Principiòdalìamorte di Abele innocente» e moftrò 
ch^era Rato fua f magine * parlò dei Legno, ò alberodella vi« 
ta , in cui fi adombrauano le glorie ,e i preggi della Aia Cro* 
ce • Menzionò T Arca di Noè , ritouero de viueott i ed infe-, 
gnò anche » che la fua Croce » è la vera Arca del Mondo nau* 
frago • Spiegò il Sacrificio di Melcbifedech » confidente nel 
Pane , c nel Vino » con quello dei fuoCorpo».adonibrato nel 
Pane Eucariftico , e nel Vino. Profeguì»che la vendita di 
Giofeppe per opera de ]^oi fratelli , era figurai di lui» ven* 
duro da Giuda Tuo Difcepolo per trenta danari. Che la traf* 
figurazione di Mosè luminofonel Monte Sinai» era anco Om* 
bra della fua nel Taborrc* Che la pioggia caduta nel vello di 
Gedeone » adombrava la fua Incarnazione» efiendo il Verbo» 
B guifa di ruggiada » calato nel vello virginale di MAR I A « 
Che il bacio finto di Gioabbo» ai Aio inimico» e dipoi vccifo» 
fpiegaua anco il bacio di Giuda micidiale* Che V Agnello 
manfueto » defcrictodavEfaia» che non apre la bocca nelle 
ferite dclfuo macello» delioeauaii Aio filenzio innanzi à,Pi« 
lato* Che il Segno del Than» memorato in Ezecchiel lo.» era 
geroglifico della Aia Croce» in cui folo fi troua la falute • Che 
lapietrafuelta dal Monte » diflruggttrice di quel gran Co- 

lolfo 


Digitized byGoogle 


Aid C 1 JS L 0 • . 


.i 


lo(!b di lini metalli , era egli, vera pietra angolare ,che ha« 
uea atterratto la Statua gigantea di Lucifero . Che T Ecclif- 
fedel Sole nel fuomerigio, raccordato dal Profeta Amos, 
dioocauale tenebre che 6 fparferofopra la terra nel giorno, 
dellafua morte. Ch'egli erala Morte, dellaMorte; e il 
Morfo dell'Inferno, vaticinato da Ofea. Che le Piaghe nel- 
le mani, memoratedaZaccaria, fpiegauanolefuetrapafla* 
tc da chiodi . Che la Vacca vermiglia, desinata vittima 
efpiatrice de peccati del popolo, figurava la foa paffione. 

Ch' egli era queir Huomo de dolori, raccordato da Ifaia , 
egli il fafciettodimirra amara de Caotici ,egli il coltello del 
dolore di Simeone > egli la Stella vagheggiata da Balaamo 
fotto il Cielo di Giacobe» egli il Serpente di bronzo efalta- 
to , che crasfondea à chi lo miraua , la falute. Infomma , laci- 
fieHs ì Moyfe > & Prtpbetis , interfetràkatur illis , in omnibus fcr> 
puris i qun de iffe erent • 

Così bene ifiruttii dueDifcepoli vacillanti nella Fede , e 
cootinaando quaranta giorni adiofegnare al Collegio Apo- 
fioiko, i Canoni della Tua fìitora Chiefa, dopo haner pre- 
detto più volte la Aia partenza , Vedo ed eum quimifit , e la 

venuta dello Spirito Santo fopra i fuoi Seguaci . Baptizemiai 
in Spiritn Sonilo non p^muUos hos dies , Fioaltneotc nel gior» ** 

no di Giouedì, al fiorir dell'Aurora, alla veduta di tutti i 
fuoìDifcepoIi, cominciò ad eleoarfi^Ila terra, vidtntibus 
illis tlenétnsefl, CoUElifeo, vedendo Eliafublimato nell' 
aria, fopra va carro di fuoco, chiamollo Padre, einfieme 
prefcntogli vnaAipplica, di trasfondergli il Aio fpirico du- 
plicato . Pater mi. Potermi^ obfecrovtfot in me duplex fpiri- 4. Rf£.i. 
tns tnns . Ladimanda paroe ardinicntofa ,potendofi concen- 
careil Difceimló, del fcroplicefpiritodclMaefiro; mi Dro- 
gone fiiofofò foctilmente: Cosi farebbe fiato , diccegii, fe 
rhauefTc appellato Maeftro s mi diefaiarandofi Aio figliuo- 
lo , non puòdimoftrarfi ladigniti del Padre , fe il Figlio non 
duplica colle Aie opere egregie, il patrimonio delie glorie 


paterne • Patrem clamàiat, duplicem eius ffàritum ^ecransi 
^ quo^ 
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qusjt vero nou fofsh ojl e ftM dignitas Pétris» vizi Tiliut\ «d eh» 
flicàndA fdcinoré non forotur. Nulla di dò cbicfero i DiTcepoli 
à CriftOjincaminato gid vcrfo il Cicloj è perche la dimaada 
farebbe (tata temerari a,non potendo afpirareà tanto; òpcr- 
che cftatici, ed attoniti à sì degno fpcttacolo , gli occhi ineb- 
briatidi gioia, haucan tolto alla lingua l' vfo di pregare. 
Così con fumò il Saluatorc la Redenzione del Mondo, e men- 
tre i Difeepoii , lo perdono di veduta nel velo d* vna Nuuo- 
la, due Angioli in ferobianza humana, vediti di candido 
ammanto, differo loro : Che il Saluatore con vgual maeftd , 
verrebbedinuouoin terra, à giudicare il Mondo. Ecce dn» 
yiriin veftibus olbis y dixerunt , Hic kfns qui offnmftuse^ avo- 
bit , ftc venUt , quemodmodun» vidijfis illum euntem in Corlnm . 

CoteRo annunzio del Giudizio voiucrfale,caggiona ftre- 
pito fpauentofod gliorecchide gli Empi] : Dunque di nuouo 
verri Grido in terra , non in habitodi Padore, per chiama- 
re coi fìbilo della Aia graziala Pecorella finarrita aH'Ouile, 
mà in fembianza di Giudice, col fafeio delle Accette feio Ito, 
c Oli precip ito fe à ferire? Così è ; Sieveniet qnemadmodnmvi* 
dìflis eum euntem inCxlum, Prima però di quella Catadrofe 
irreparabile, precederanno fegni ferali, da inaridire gli 
Huomini per il terrore 1 Arefcentibnt hominibus prntimore, 
1 miferi mortali , feordati di armar le faette contro le Fiere , 
le dirizzeranno (tì lor medefimi , infanguinati nel proprio 
fangue. Surget Gens centra Centem , 1 Diademi della terra , 
vrteranno con empito inimico nelle Corone ; le Aquile fca- 
olieranno i fulmini conira le altre Aquile* e per tutto feor- 
rerà fcapigliata col flagello in mano la Di{cot^*.EtKegnuno 
àdnerfns Regnum. La Terra già danca di fodenere il pefo di 
tanti federati, di tante colpe, cercheri rifeuoterfii e con 
terremoti formidabili cpprimcri , aperta in voragini , e fe 
deda, e i Peccatori • Et terra metus magni erunt fer loca, H 
Cielo anche concorrcriì à funedare i primordi) di quella 
gran tragedia, c feminando Taria di piìiC omete, aima- 
K di Rocco di Àoco> diuenà va teatro di battaglie , e di fpar 
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uento! l'errcrùrefqMt deCdto. Così il CieIo,'c la Terra ir ri- 
tati ; gli Elementi ^compaginati i tutta la Naturali difpor- 
tì à combattere centra gl' Infenfati mortali. Et futgnubitor* 
bis terrsritm centra Infenfam . Mà ciò che più funefterà 1 ’ arri- 
uo del Giudice , fard rofcuramcntodelSoIe,neldì, e della 
Luna , nell a notte , Sol obfcurabitur , ^ Luna non dabét lumem 
fuHtn. Cederà il Sole le fue ragioni alletcnebre, cornea de- 
gne fpettatrice della rouina del Mondo ; e fe pur vi fard 
qualche lume, fard, perche fquarciato ilfeno die Nuuolc 
rifplenderanoo i baleni co' fulmini, più per dimoflrarelo 
{degno del Cielo irato, che per iilumkiare la terra. Et steli* 
cadentdeCdo, Ohcoafu(ìone,oh difordini horrendi, di qud 
tempodeplorato da tutti! Profeti! Chi ci darà all'ora vna 
cOrtina,pernon vedere la faccia adirata del Ciclo; vna Tar- 
ga , per ifchermirci dalle fue Saette; va Lauropiù vero, per 
ciifenderci fottola fua ombra dai fulminio la fola Innocen- 
za, la fola Giuftizia, ci può evertutela, e patrocinioin quel 
gran giorno. Caderanno quei Palaggi, clic colla punta mi- 
nacciauano le Stelle i precipiteranno quelle Babelli, faofpi- 
ztodi anime brutali ; e quelle Regie de Grandi, veilite à vn 
manto d'oro, adornate di fupellettili fpeciofe, diuerranno 
vili macerie, e teftimonii dell' humana caducità! Andate, o 
Mortali ad edificar Torri, ad architettar Maufolei, ad inal- 
zar Piramidi , fperandofama immortale al voAro nome, fe 
ogni voftra memoria fi perderà dentro il fuoco . ìgnis ami 
iffumfrétcedety érinCircnitneius tmfejlts valida, S. Gironi- 
ino Contubernale di Fiere, per amor di Criilo nella Palefii- 
na, feauueniuacherifiorafie la fame, con vn brano di pa- 
ne, ammufGtoin vna Caucrna, c infietne firicordaVe del 
Giudizio di Giofafac, gittaua di mano il fuo tenue alimen- 
to ; non fi curaua piùdi fmorzare la fece , fuanita dalla me- 
moria di quell a Tromba, cherifuegliardouea le fue ceneri* 
e per aunilb, e confeglio de gli Empij , intagliaua nelle pian- 
te del fuo Deferto , il tefiimonio del Aio fpauencaco Cuore* 
dk* ilhun tota corf tre cemremifet; fim enim 
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s Bitr. I» <omed»t jtMe hiht(t»e di<i»idtliudfKUtfemfn videtur iìU Tth- 
è* terriiilis refoHMre in sMrihfs meis, Sitrgite Mertuhvemde *d ht^ 
dkit$m. Trema vn Giroaimo, epurerà egli colla fua vita in- 
noccote. Cedro del Libano > e non Quercia di Bafan; Ta* 
borre ho^pizio di Crìfto , e non Gelboe maledcctodal Cielo; 
lumiera di Tabernacolo» e non fiaccola di Furia ; Colonna 
del Santuario , enonedificiodi loto profano $ Bi Peccatori 
vdendo recitar sii gli altari 1* Euaogdio del Giudizio finale» 
continuano le loro Crapole» proleguiicono à dormire od 
Ietto de Sibariti , fbrbifconodi nnouo la fpada vendicatìua » 
fedOQoà bell* aggio ne Teatri ofceoi»i vdi rie Fauoted* Hi» 
firiont; èàcfai fifiudiarifcuoterli da vn si vituperofo ozio» 
Alpino, rifpondono, sbadagliando , Si$isfnnt longin^é-, 
ftUt. non metti. Così quella gran Scena di dolore, e di pianto» 
che il Sole, e la Luna , e le Stelle non fapran mirare per lo 
fpauento , e fi veleranno per non vederla . Tormenta pereun» 
tinm , nec Sol quidem , é" Luna , cdteraqne A /fra intneri poterunt , 
^/^^'^ fedretrahentfplendoremfuumi ad cflì fembra nooella di Ro~ 
-iM/àr. ' manfifta, Apologodi Poeta, e Male, non imminente, ma 
futuro, e fottopc^o à fallacia. J^a font longinqna non me>- 
ifmre, tf. tut . Mi vìua Iddìo , che» Fidehitisfltum Hominis venientem 
*5- in mdihns Cali , (§• incipiet rationemponere cumfemif fnis , Ver- 
ri il FigliuolodcirHuomo,fopra va Trono di nuDOIc,aperte 
inIampi,edinfuImini,comegiiIddionelMonteSinai, ao 
compagoato da Duoli di Angioli , ed in fegno di guerra fera- 
le, appariti in aria lo Stmidardo delIaCroce, Ettunefarebit 
Sgnamfiif Hominis, Oh che trremiti portentofi cagionerà 
quel Segno trionfale , à quei Schiauidel fenfo , dnr I' ApoDo- 
lo chiamd, UtimicosCmcisChripit qnorssmfnis interitus. A quei 
Sardaoapali Criftiaor , che efiliarono dalle lor menfe i digiu- 
ni, nè mai alfaggiarono vn folo frutto di quell' Albero; 
A quei Olofernide nofiri tempi , che fi burlarono di veder i 
GiuDi, hauer per tetrodi ripofo vna Crocei là douc effi, 
oftentauano trabacche imporporate, popolate di Iczabeli 
impudiche» Oh che Maometto horrftlle» al parid'ogni tu- 

^ 4.^' ’ fangui- 


Digitized by Goosln 


AL CIELO. 


419 


faogulnata Cometa ^ fari la Croce, i quei che militarQiio 
fempre fono io Sreodaido dei Mondo, e del Demooioi i 
quei chea! nomedi penitcnza,degrigaaronoil voltoli quei 
che dcrìfeio quanti feguirono Crifto, colla lor Croce shgll 
homeri! Mario , in vdir foto le troonbe vittoriofe di Ludo 
Siila , conccpiuaunto horrore , che per chiuderà Torecchio 
iquclfuononefado, s'inebbriaua \ Non vi farà rimedio i 
gl’ Idolacrì del Ventre, per impedirla veduta della Croce 
loro inimica. Inimicos Ctmcìs Chrifti quorum Deus ^mere/fi 
Supplicheranno i Montii cadere fop ra di c/H , mi fenza frut- 
to » vorrebbofio che tutte le tenebre del loro Inferno adden- 
fateinfieme, firlfero vna cordoa negra, che cccl^ffe loro 
la Croce, tnà ella Tempre viiibile à loro occhi, rimprouere- 
ri lalor vita peruerTa. PiufpaueQtofo peròdella Croce, fa- 
ri il volto del Giudice : Ecce 'venia Dminus , à" ^uis fijhit ud MsUek, 
'videndum eumì Si fcordioo i peccatori di quel primo iogre^ 
di Grido nel mondo colle lacrtmei gli occhi,e co’ vagiti nel- 
la bocca» non più io coniideriao come Medico nelle Pifeine 
di Salomone» come Maedrosù’l pulpito della barchetta di 
Pietro » come Padre de Popoli , nelia diuihonc de pani « co- 
me Auuocato , nelia liberazione della Donna Adultera; gii 
li mutò la Tccna, c nel teatro di Gtofafat appariti come va 
Leone che rugge , come vn’ Orfa vedoua de fuoi parti ; 
rrfa rdptis Cetulis ; come vn fuoco diuampante , ìpfeenim quefi sm, 
ignis conflans . Et quis flahit ud videndumeum* Nè minor ipa- 
uento partoriranno quelle fue voci , Redde tationem 'villicu* 
sionis tue .Vi farà Diadema di Principe, fpleodore di Camau? 
ro , Gemma di Thiara , che non oda queda Citazione ineuii* 
tabilc? Vi farà Spada di Capitano, Toga di MagifèratOi 
Laurea di Dottore, à cui non scintimi qutda fentenza ? Nò* . 
Omnesoportetmdnifefieri ente tribunai chrifti 9 'vt rtcipieS'vnuf» ** ^ 
quifque prout gefsity fiuehonum^ fiue meium. Mà forfè verri 
r Epulone colla Tua porpora» e Cralfo colle fue ricchezze» 
c Lucuno,colle fue delizie ; cd ogni Potente proucdutodVna 
borfa d*oro, per irrompere rintegticà del Giudice, per c'ar 
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pefo alla bilanciai vuota di buone opere ì Atéabal/pa Rè del 
Cufco , offerirà forfè quei nouanta milioni d' oro | che efibi 
à Carlo Quinto , fc lo liberaua dal Aio Carcere ì Aleffan* 
dro Mace^ne, farà vn prefente di quella Corona di gemme > 
che glilauoròPartnenionei valutata mezo Regno? Cleo- 
patra, haurà fotfc vn* altra Margarita , Amile à quella , che 
firitolò in vna Cena à Marco Antonio, per addolcire con 
7 , doni si cofp leni Crrfto Giudice ? jirgentum , ó" durum > ftdft po^ 
teritlibtrdrecoSi in die furoris Domini, Eh che Toro colla lua 
magia , può folo chiuder la bocca à i Giudici di quefta terra ì 
le poma di Atalanta , poffono folo fermare il corfo à t Mini» 

Ari deirhumana GiuAizia » ma in quel Teucro Tribunale,oon 
lutA 1 6 . hà voce per fa r A vdir c. Redde rationem Fillicationis tux , O M i- 
traro , o Paftore euangclico di folo nome , nel retto Merce- 
nario, di quella lana tofata alle Pecorelle > di quel latte ; 
fmunco con violenza» di queir ozio fapino, che daua luoco 
à Lupi didifperder la Greggia; di quel Paftorale, portato 
in mano con vanità, e fol per pcrcuoterecon furore di ladro. 

Tu alLombradVo Plàtano, tri AftoIc,cSampogne, sfaccen- 
dato , c l'Ouile fenza pafcolo , fenza ripofo, e fenza falutc • | 

Hauste voi adempito il confeglìodcl mio primo Vicario in 
1 . ?etr, terra ? Non quafi Dominantes in Clero^f ed forma faSfi Gregis , ex \ 

animo ; ò pure col mal effempio, colia auarizia, colla Aipcrbia 
fcandalizattc i Popoli , lafciatte ignudi i Pouerì , contento 
falò di federe nel Trono , fotto vn Bildachino di porpora, cd 
ottentar nella M itra le perle , e le gemme di cento Mari ! Red- 
de rationem >OTeodoAo, di quella ttragge operatalo Tettalo* 
nica. OEudoAa Imperacricedi quella Statua d'argento eret- 
ta con vanità ai tuo nome , e molto più di quell' eAlio ingiù* 
fto precettato al Crifoftomo. OErrigo Secondo d'inghil* 
terra , della morte violenta , e crudele , occaAonataà Toma* 
fo Cantuarienfc • OErrigo Ottauo, delle nozze inccftuofe 
celebrare con /^ nnaBoIena. Io vi chiamo airEfame, oRe- 
gi , o Monarchi, o Imperatori , perche faccttc fumare il Tra- 
fimenodi fangueburaano; perche Canna, diuenne Butto de 

Ro- 1 


Digitized byGoogle 


AL CIELOm 421 . 

Roman! Cadaueri ; perche il M are eglzzio^afforbì tante Na« 

Ili , ingoiò tanti huomini , (i copri di tante faette , che fembrò . 
più tofto vna Selua , cherdementodell^acque. EtiamRe^es 
mn éid Minois aut RhoeUmàntii fed ad inofinàtum Chrifti 
pai > mdo latere falpitantes , Redde rstionem villicationis tHA , 
o Ricco. Come vfaili le ricchezze , beneficio delia mia ma- 
no? Per formar la fìepe al Giglio virginale? Perafciugar 
gli occhi lacrimo^ della Vedoua derelitta? Per accogliere 
V Orfano fenza prefìdio ? ò per tefTcr reti d oro, e di argento^ 
e far preda di Colombe, acciò geraefifero forco il Carro di. 
Venere? Iofoitoicencid'vnPouero,chicdcuo nc'ftridori 
dell' Inuernate, vn qualche rifiuto delle tueCuardarobbe» 
vnofquarciodilana, per velar la mia nudità; e tu fiancando 
iTelaidiOlanda, e d’Inghilterra, vcfiiui glihabici piiico*^ 

^ fpicui; io palpitando fotto vn Portico, giccato sù la nuda: 
terra nelle notti più rigidedel Dcccmbre ; Tu dentro Came- 
re adobbate di arazzi , e fotte vna Trabacca di porpora . Io 
prigione per T inopia, appena hebbi la libertà dVna mano,, 
per ìfiendetla da Cancelli, ad implorare da te pietà; Tu ' 
dentro Carozze illuminate d’oro,tirandoti dietro vna firifeia 
diScrui , volgcui alcrouc lo fguardo* Io dentro vn’Hofpe- 
dale mendico , marcidodi piaghe, riarfo da duplicate febri^. 
atccndcuo da te vna vifitacaricatiua ; tufalendo, c calando 
per le fcale delle Cantarine , e delle Meretrici , lafciaui loro 
il patrimonio di piùd’ vna Vergine» Nudus eramy & non eoo-- 
perni jlis mcy in carcere eram, cJ* non veniftis ad me , Infirmus eram > 

(ir non vifitaftis rnem £ tu > o Donna vana : Redde rationem v/7- 
licationis tud : Di quella eleganza di voIto,adultcraca con fo- 
limaci,e cinnabri ; di quella bcllezza,efpofia come all’ incan- 
to , à Couapratori lafciui ; di quella honefià dìfpreggiataidi 
quelle veglie liccnziofe ; di quei balli, che non tantocalpe- 
Itauano la terra, quanto la modeftia, e l' honefià ; di quel 
^ veftire ignudo d’ogcivrbanicà criiiiana; Non exibss hinc y do^ y 
nec reddas rationem vfqae ad minimum quadr antem • Oh DiO , 
ed è pur vero , che verrà quello gioruo di efiams $i rigorofo^ 
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Verifliino. Ed è pur certo, cbeoó lì trouerà pietà, tnà fol gib- 
ftiziaoci Giudice ? Cerriflìmo • Ed èco/ipoiEbile, cheioEa 
vnodcfeoceiiziacià morte creraa? Si. E pure fi canta nelle 
Scene de Baccanali f £ pur fi tripudianeile Crapdc de' Con- 
uiriofccni ? E pur ci diportiamo per i Suburbani di Gomor* 
rat E pur fi rinoua rApmrofidel Vitello doro? £ pur la 
Supcrbiaci gonfia, eia vendettac* irrita? E pure OYeditiamo 
nobilci di fama caduca, titdi di feudi vacillanti, edificij di 
Palaggi roufoofi? Beni di Fortuna sfortunati ? Qual fafeino 
ci amma Ita ? qual incanto ci rende fiolidi? O* fiam temerari) 
à non credere, ò fiam pazzi à non bene operare, troppo 
lungo farebbe il recitar qui il Catalogo di tutte le fceicrag- 
gini immane i chehòdetio fceleraggini , di tuttequelle ope- 
razioni , preconizate da noi per giufic , e tafiate dal Giudice 
Crifto , per ingiufiizie. Cum Mfpsruerit Tempus , ego iuflUiàS 
iudicaho. Vorrei ponderare la ientenza del Giudice, mi il 
cuore mi palpita per lo fpauento , la mente mi fi confonde, e 
crema il dito ad efprimerla colla penna . Oh fentenza fbnni- 
dabile , perpetua , incapace di mifcricordia ! C he fapefie voi 
filofofare Tribunali de Leftrigoni, di Licantropi, di Tiranni, 
per ifpauento degli Huomini? Che fentenze ferali feriuefie 
con penna incrifa di fangue? Clemente muti Cielo , e fotto 
vna Latomia del Cherfonefo caui i metalli. Ignaaio, entri 
neirAmfiteatro Romano, cfcadcgliOrfi, edclconii Lo- 
renzo ,habbiapcrletto vna Graticola infocata iEuftacb io, 
muggifea dentro vnToro di Bronzo; Barrolomco, laici la 
pelle fono io fpafioio delle ferite; Caterina, fi aggiri fopra 
vna ruota di acuti ferri. HAmerum , ér Perfecuttresnjerbami- 
nocU tPreferibo t expelle t 'VHgulis tvrquee , ignitorreoy Beftifs fu- 
s. Amiup. Ugo, membra dila»io,fedtua me potius verha terruerunt, qui poter , 
«r/w. (t/r corpus, é’Animam per dere in geheunam. Ma che han che fa- 
re cotefte fentenze , con quella à'sn'ìte mslediPH in ignem 
d/eruumP Sentenza f che metterà lo fpaucntonegli Angioli, 
ed anche negli fieflì Demonij! Sentenza , che chiuderà la 
bocca alla Regina del Cielo, incapace di pih intercedere ! 
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Sentenza , che non troucri appellazione io al^o tribunale f 
Sentenza immutabile, eterua I itcmdcdiSHimignemdtermm, 

^id fummifer tunc SSmr$$St qtum pMtromtmrogatitrus , cum vèx 
Jufìus fi feenrits ! Ah riuolgiainci oraefa'è tempo à Dio, e di* 
ciamogii,^4/iMaiie/à«^^^Mrii'. Non cilulìnghilaiontanan* 
za di quel giorno , peroche può egli gii elTer proflìmo ; non 
ci dia animo lìcnro il patrocinio de Santi, e'i noftro buon' 
operare i peroche incerta è femprela falote, fé non è figiU 
fatala noftra vita da vna Tanta morte s Nefcit Homo^nemfmi. ntthf.9, 
ftd fiati pifees tàfiunittr h*mo , & Aues lé^Ot /fc cdpiumur Ho» 
minesiHtemporemdlo, Sembra al PefceelTer ficuro nelKacque, 
fuo centro. Tua cafa; e pure accoftandofi i vo' hatno velti* 
co di efea, vi reità inuiluppato* èeftratto dal Tuo elememo • 
e muore alla veduta del Sole. L' Vccelletto fi (lima libero, 
prouedutodalla Natura di due ale, per palTareda vn Cielo, 

10 vn’altroà Aio talento» e pure nella fììa libertà, vrtain vn 
laccio, in vna pania, e vi rimane vincolato, ed immobile. 

Chi si , fe noi faremo si cauti , che fuggiremo T hamo dia- 
bolico , adornato diefea; fe fciiiueremoil vifeo, eia ragna 
fraudulenta , cefaci dal fenfo brutale , laonde dipoi ci fi dica : 

T olUtHr impius%e videtu gloriom Dei . Botri pure il Tanto ti* 
mor di Dio net noltro cuore , e Te l'amore di Padre ci pro- 
mette Talute, la fenerità di Giudice cirpauenti. Già che in 
quel giorno ferale fi apriranno i Libri, e i Procefii criminali 
denofiri errori, ludichm fedii, & libri spertifumyCzncc\\i2L<» OMnkUr, 
mooracb'ètempoopportuoo, colle oollre lacrime , carat- 
teri sì nociui > peroche come ben difle Agofiino, Nouit Deus 
emendore feutemiiom , fi mueris emend*re delUfum, Emendi 

11 Mercatante i Tuoi traffichi ingiuri» il RetigioTo, la Tua vi- 
ta incompofia ;il Giudice, i Tuoi iniqui giudicij» la Dama, le 
Aie vanità TcandaloTe» il Principe,!e Tue Guerre irraziona- 
li > il Caualiere, le Tue albagie ventofe » il Seruo,IaTua inob- 
bedienza» la Vedoua, leToeindiTaeteTperanze. Ognivno 
aTperga di pianto il libro della Morte, acciò fi troui Tcritto 
nel libro della Vita , non ioggetto allo Ragno del fuoco. Et 

qui 
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qui non eji inuentus fcriftus in libro viu miffits ejl in fiagnum 
jgnis. Vcdafi nel Crillianciimo, in cui troppo fono crefeitw 
te lefceleraggini, maggior pudici2iaae*A4atrimonij , mag* 
gior religione negli Ecclcfiaftici, maggior penitenza ne' Pec- 
catori , maggk>r carità ne' Ricchi « Già i Maomettani y ò ver- 
gogna ! ci fuperano nell* offeruanza della lor legge fauolofa » 
Già i Pagani , fiburlanodi vederci vioJarccòllc opere, quel» 
la Fcdc,chcconfclfiamo colla lingua! CriRo,che farà noRro 
Giudice , (ìa l' Idea , e T EiTemplare della noRra vita • I Po- 
ueri Ranoil più caro amore del noRro Cuore, vigiliamoalle 
loro neceRìtà > fouucniaroo i loro bifogoi , Rcuri della futura 
Beatitudine. Soo/us qui inulligto Jufor Mgenunn &PMup€rcnhim 
dii mula libar Afit eumDomìnus . 
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Delle cofe più ootabili« 


4*5 



Fbigliamenti profanltCon- 
ucrtiti in vib «li pietà, 
pag- , ^ *75. 

Acceflfo a Ciuifto faci- 
le ad ogni perfooa . ai7. 
Acquai iflrumcnro glorioib di Dio, o 
di Cri(lo45. I^fpreggiata , per- 
. che abbondante 1^5. Non mai ma- 
ledetta, e pecche T' 1-^4. 

Acqua, di Crifto prezlofa a. Fa de- 
porre l'amor carnale, e m i tiga le O)- 
copKcenze téj. Monda le Cofcien- 
ze *6}. MulHplice ne Tuoi eletti 
164. Perduta cagiona dolore. 266, 
AcqniftodelPara^fo ricecca fudocc. 
aai. 

Accoratoci , detto no elTcre innocenti • 
^ Mt.54«55. 

Adamo penitente >idea del Peccatore, 
e perche! i ^7, 

Afdizionede<xittftj,breue. 10. 
Alabarda appoggiata da Soldati odi* 

. V feio , cofa ugnificaua ! 537,. 

Allegrezza Moprìa dcGiofti . 291. 

Albero di AWamo, oocaccolfe gii An- 
gioli, pcodigiofo. «5, 

Amarezza , vnlxa da Dio col conforto . 

III. 

Amici , fimiliaile Donne, che vanno 
al Pozzo a c perche? 373. -Simili al 
Torrente* ^74, 

Anello di Adriano,comercoIpito.4i3. 
Angioli , Soldati di Coliantino Magno 
Ì19. Giallizieri,Ìnhabitolfiinino- 
fb.eperche? 144. Ritrofi di trattar 
foloàToio con vna Donna. 74. 
Appoggio hamaooafiragile* So. Si. 
Appoggio dierno, rifiutato dalle pià- 
te prudenti • 3d». 

Apoitrofe di Madalcoa à fiioi capelli . 

. * 74 . 

A^ori d* Egitto non mlrafx>E Ciclo • 


Afcllio inflgne Pittore , nìà infame \ € 
perche! 

Arcani di Dio difclfrari 14. *5. Della 
Natura , da noi non imefì . 410. 

Arcobaleno, trasfonde odore douc E 
pofa. 1*9. 

Arte di Satana à tentarci ne* bifognl 
temporali . 

Artifìcio di Caligola ne* Conaiti. 129. 
Affalonc , muore per caufa della Chio- 
ma tofata ogni anno. 99, 

Aftrologia conobbe il Natale di Cri- 

• 20. 

Aftrologl pewerfi cacciati da Roma! 
20* 

AftuziadiEtodcdclufadaDfo. 22 
Auaricla , radice di tutti i maK 334! 
Punita da Dio in Giezi , ed Acham 
334. Da Sigifmondo Imperatóre in 
vniuoSeruo,ecome! 237. 

B AIaamo addottrinato da vn Ghi- 
mento. j-- 

Banco mcrcamJlc, pcricolofo aliaci 
feienza . 

Barca di Pletto,p«relie in tempelh.ieoi 
Bare* di Madalcnaprodigiofa . ' *Si' 
BatrcfimodiCtMlo, c Tue circoftanze 
mirabili. -, 

Bem^ij di Dio, in apparenza ca In- 
chi 

Benrfcijftoceulti,pid glorioil. tsljl 
Beni dei Mondo, Arazzo de cclefti^ 
e come? 

Benignità di Antioco, elpugoaGlera- 
lalemme. |#|^ 

Bontà di tutte le Creature degenera. 

2II.I*. . * 

c . ♦ - 

C '' Arto di Salomone , ‘tfmoolo deir 
Merito, e del Premio. lOjL' 
Cift ighl de Padri per caufa de Figli. 7I 
Caftigodi Mosé, per duo fue voclri- 
feocite. ,24. 

HhE cc; 
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CecUi doppfa qitaf <7a f 71, 

Cecità meta parte delllnnocenza , 
Ceterirà in feguit Ctìfto aS9. Di Dio 
in premiarci. lai. 

Checubina» Ca(!ode<fet Paradisi ter» 
reiire, e perche t 148. 

CiprcQo lalberonecefluioalle R^ie > 

Circe Maga, e Tur malìe. 207. 

Circonciuone di Giesù mìiicrfoia . ar. 
Clemenza»di GiesùcoUa Doonaadul- 
tcra. 148. 

Clemenza fofiegno de Regni, enenii 
Fulmine. i47> 

Colpa di Aaron perdonata, e non di 
Maria, e perche. 99^ 

Coltre di Funerale, Imaglned'rn’ FIU 
poctttn. 200. 

Cornerà mirabile prima del Natale di 
Ctitto* tip. 

Compagnia de'Giuni, gioocuole la. 

De' Petnerit » nociua. 99. 

CoiKilio de Fatilcl coatraGiesùCtU 
ilo. jat. 

Conclone di Lucifero à fooi Angioli 8. 
Del Mondo,chepianee la Aia breni* 
tài44. DiMadatena a Popoli. 179. 
Dell* A ngioloà Giesù i70. DelI'E» 
putone ad Abramo 40». Di Grillo 
nelPHortodi GetAmant. 368, 
Confegli di Satana , ptkicipìaao col 
precipizio. to. 

Coouetfione della Samaritana ato. Di 
Matteo xet. Deila Madaicna^a?». DI 
ZaccheoaSe. Di Pietro Apoil.apt. 
Conuito,6 ammetta có preghiere. a7J. 
inaiti mondani, per io piùafpcrfidi 
faogoe. 94-95> 

Corona del Papa con tri Qoci , e per« 
che t 84. 

Cotreaione, come dee ht 5 1 Tr. Pia» 
cenole, i proficua à gli Huomini, 
«a^e&(liei{8. Inicgnataci da Dio 
In pcrlbna di Adamo jjS. Dal la N»> 
tura ^ fiori 179^ Eincaciffima per 
'via drlode 1591 cdo. Sia limile alla 
Mufica. ^ Idi. 

CortipenK(lc,AiUod’iai<ioità. )o}. 
4 « 4 - 

. . j 


OLA 

Corteggiani di rado reritlerialPrin» 
cine, aa.ai. 

Criitiano, peice nato, e nodrito nel- 
l’acque. i»j. 

Oiilo piange innanzi! Lazaro, enon 
ai Defbnto dlNabim i}d. Ordina, 
che non fi riuell la Tua Trasfignra* 
zione,e perche! iij. Piangealla.. 
veduta d*vn Dcfonto.e perche! 342. 
V uol che cooperiamo alla fua grazia 
lui. Grida due volte nella fua vìca,e 
^ando ! 244. Siringe il flagello ver» 
io le colpe continuare 347. Nei AiO 
volto liluceoa la Dininità occut* 
ra 269. Cacciatore di Zaccheo «90. 
Suoi firatagémi per guadagnar Giu. 
dajj8. )9. llAioamorefoperaogni 
altro amore J5t. Ci amò nelfinedi 
faavita, ci amò fenzafine,cl amò 
per il vero fine 3^6. 47. 58.19. Sna 
efinanlzionemaffimaj85. Vuotefler 
da noi imitato 3^. 65. Perche ora 
(là in piedi alla delira dei Padre. 407. 
Si accoAò ai Paralitico, e non à Rie» 
chi, e perche! 81. 

Croce neceflaria per fiilire al Cleto 83. 
Cifra di Principat«je Carro di teion» 
(0387. Spauento de Reprobi nel dì 
dei Giudizio. 418. 

Craddti di Erode contro I Figli ir. 
Centra i Baroni del Regno 3C.E* ra* 
Rigato da Dio it. Sua mmte iiifc. 
lice, efuoclogiovitupetofo. 36. 

Crudeltà del Ramno,cceato Principe. 
151. 

Crudeltà de* Ricchi Vecfo i Foocrlv 

I6a 

Cuiiofirà perolciofà > c lodesole. 287. 

* 8 , 

D 

D Anaro,IaccÌodi argento. 33^. 
Delizie dell* Anima , megriori 
delie fenfualt . 8.3. 

Democrito* fi caria gii occhi, c per- 
che! *4^. 

Demonio, trafiullo de GiuRi. 213. 
E' vinto da più deboli 184. Dubita 
della Dluinità di CriRo49« V furaio 
acaro 32* AcqolRa le Aaiizc colta 

ft»* 

• - j ■ i ■ . 
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fenrualltà ^ Simile ad vn Cuoco 
1^9, Fugge i luoghi aridi ij7. Entra 
nel Ò)rpo di Giuda. ini. 

Demihumani fempTc incombuti nel 
fuoco 4 o 8. Semenze deila Kifurre* 
zionc futura del Corpo. lui. 

Dercrizioue de Vaflaiii punita inDa- 
uide. il* 

Dedderio di regnare t paiSone impe- 
tuofa . 30* 

Diamante, compendio de'preggi del* 
ia Natura. 147» 

DigiunodiCrido. 

Dilezziooe de* Nemici precettata^ 
Crido i6g. Auualorara in noi col 
fuoeflempto Prarticata da Gen- 
tili 149. Amata da Dio in Danide 
i7i. Abbozzata nel Giglio iXLi Nel 
Vitello 175. Ne* Muratori di Nc- 
hemia i75. Simile alla Sclcie 178. 
Trionfa colla benignità . ^ 178. 

Difeord di Giesù con £1 la ,c Mosè. 1 1 1. 
Diuerforij indegni di accoglier Grido 
nafeente. 14. 

Donna dmile all* Edera a^i. Rouina 
de Santi. lOi. 

Donne Africane col vÌfo couerto. jzo. 
Doppiezza di animo, efofaà Pio. 197. 
£ 

E Lementi, ignari d* in gannì re *98. 
Fedod nelia Rifurr. di Crido40f. 
Adirati nel Giudizio vniuerfalc.415. 
Elemodna efficace ne* Tuoi effetti i5a. 
Ci rende Iddio venale ! 54.. Douuta 
à Poueri, e non donata. . 

Clezzione degli Apoftoli, efuoi mide . 

' fi 50. Elezzione fatte nel buiOjC nel- 
la luce, quali dano. 51* 

Elia apprende clemenza da vna vldu 
di Dio. ' 151. 

Elogio di Grido alla Madalena >75.77. 
Diflmdne, e di Anna a Giesù ^ Di 
Maria Vergine lOf. Di Giouannl 
fiattida. 5S.55. 

Empìctà.in. habitò di Donna , c per- 
cnc? ZX9. 

Empi] Tempre vnltl , e nnmerofi . 129* 
Epitaffio dlGiudaiSi. DeirEpolooe. 
177 . 


'NOTJSILL, 43:7 

Ermopoi j, Roddenza di G kiù ioEgir- 

to. ' Ji, 

Erubelcenza , f<^o d* vn* animo pen- 
tito. 474. 

EfTame ilgoroTo nel xli del Giudizio* 

459.^0.21. 

Eflempidicrudeltànell'vno , e l'altro 
Teffo. 10. jf. 

Eucaridia, «TnoiSimbNI ^41. Spu- 
gna i Nemici 141, Coridiano fbde- 
£no di Maria Stuarra. tui. 

F 

F AttobetolcodiS. Luigi Spa- 
uentofo del Rddi Moabo. ^92. 
Fede del Cemurioneizo. Delia ema- 
tica. i8f. 

Fede Crldiana, e Tue eccellenze ai}. 
Suoi riaggi, TuoiSudori, TucCóqui. 
de/uoi Mirac<^i. 224.2t. 26.27, *8, 
Feiìcicà bumana principiasene, dni- 
Tce male m. Simile alia Statua ^ 
Michol, e perche ^57; 

Fede come deuono celebrard . ;o8* 

Fico fingolate nella Tue proprietà 194. 

Maledetto , perche ingoiare 
Imagined'vn’Hipocdto. 

Fine dcGiufU, caro ali* empio. Olà non 
il principio. 

Fiori, Taniarci la loro predica, equi- 

- I4f. 

Fiume Potamo , creduto dluioo dz.* 
Traiano. 

Fonte di Cupidine,TOaraaig!iofo. 26 1, 
Fungo, onde contrai^ il veleno . ■ 1 oo. 
Fuoco laTciuo, Umile all'Infernale, e 
perche) zq4^< 

G 

/*^ Enealogia di Giesù delcrhta regi* 
VJ le,c perche) ^ 

Geon • come cambiato io Nilo zio» 
Imagìne d'vn'Huomoiugenoocor- 
rottodal Peruerfo , a 1 1 , 

Giglio , imitabile nelle Tue doti, dalle 
Vergini. >310. 

Gionata condannato Ù morte j e per- 
che) 155. 

Giada,fimile ì Lucifero,e perche) a >7, 
Giudici Teucri , ùmili alia Statua^ 
Gioae Tonante. 149, 

Hhh. 2 Giù- 
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Ciudicl dlEgittó Scolta vetltì nel P«- 
to. 

Giunio Jkuxo» vccidc dn« (boi figli * 

, e pecche? 1*2» 

"Giudizio vnittcrrale, cfttoì fegni 41 
Giuftizla t dote più degna di Dio» che 
h Pietà» 4 SI» 

Gìuftircfi'catimi,eCattiul,giuiti.a 2 i. 
Giulio ripofanc rrauagii Accufa 
Te ftefib » oue r empio fi loda a^o. 
Timido I quando in lui dorme Oi- 
fto 114. Simile al prato coucrtodi 
neoc» Al fiot del Croco > alla Calci- 
na loS. A capelli 1^. A Pefei frà le 
tempefte. 20^ 

Gratitudine del Cicco nato 7^»78» Ac- 
cetta à Dio 2x6. Praticata da Noe 
i37.Pttòfperac nuoui premi). 237» 
H 

H Abiti profani , fegni d* m* Anima 
morta* 

liipocrici > zelanti di cerimonie ,traf- 
prefibei della legge Ti» Figurati 
' Cigno, e nello Stritzzoiois^ Simili 
à gl’ Hidti ^ Al Pcfcc Lucerna.» 

’ aoi, A ile Stelle del le Meteore. 1^. 
Hipocrifia,tcfacomunczoi. Fuggita 
tlal Battila. . ior. 

Houore mondano-» mutato in vitupe- 
rio 31*1. L*volatico jèfimilcai fiore 
J1 2.T emutod'a Giufl i 6.F uggito. 9^. 
Mora della Morte incapace di cofe mó- 
dane. ' 240» 4 t. 

plora diDio»del Módo,ediSatana.t^i* 
Huomini ,pcggk)ti delle BcfticSo. Ve- 
duti caminar come gli Alberi»epct- 
chcl „ »*> 

HumlUà di Cclcftino Qijinfo Pontcli;- 
ce. 310 - 

^1 umiltà yeca» virita co gUfionoci » 4$» 


44- 


I 


.*1 Ddio faucHa co* Rd' nel fonno » e 
Jl perche! 27. Conuene il Male» in 
' Beno . Satana , il Bene in Male » 3^ 
Non fi ttoua frà i diletti «84. Mt- 
‘ naccia fpeffo , e non punifee 1^. 
■ Non bà mifeti cordia yerfo il Pecca- 
tore oftinato 244» Accorre fubito ad 


O LjÌ 

Adamo pecca nteiepcrc bel 248. fa* 
cilcofa,acqtti(larlo2t5. E' Fonte, e 
non Pozzo 214. Benefica tutti . 2St- 
Imagini di Eroi , Eflempi d’ imitazione 
343. Efprefleda Romani» ucirAirio 
de Palaggi , e perche ! 3^4- 

Imagini profane, incenciuo di peccaci- 
364. 

Immortalità dell’Anima , 40I. 

Imponìbile à noi, podi bile à Dio* 7- 
Incenio marchio negli Altari de Gen- 
tili, e perche? UT. 

Ineodanza dcIPhumana Bontà. t45.44* 
Incodanzadeli’humana Volontà. 310- 
3 fi. 

Inferno, e fuc pene, 396. fino à 40?. 
Ingratitudine dcll’Ebraifmoà DÌ078- 
Moftro frà tutti i Vizi}. 18. 

Innocenza > fola attrattiua di Dio . 5. 
L 

L Acrime lodcooli , e infrettuofe, 
i3l. 

Lacrime , Siloe mondatore deiranima. 

^2m 

La m pana de Saraceni nella Cafa di Gic- 
sù. 17* 

Lafeiuia inondante 104» Amata, per- 
che modruoià • 54- 

Lauanda de piedi, dopo la Cena , e per- 
che? ■ . 354- 

Lazaro, tipo d’vn Peccatore habìtua- 
10241. Muore lenza farTcftamen- 
to, e perche?' 240. 

Legge del Mondo» prenaie à quella di 
Dio- 

Licorg 0 , fi vccidc, perche non è v bblb 
dito, 214, 

LinoCarpazio» mirabile, Simbolo de 
GiofU. 

Lino , fimbolo d'vn* Hnomo afflitto 
con frutto , 

Lontananza da Crifio, pelCma. 2 94 -97. 
Luochiacidt, odiati da Satana» e per- 
che. 

M 

M Adafena , chiamata da S. Luca., 
Peccatcictf, eda S.Giouanni Ma- 
ria Madakna , e perche ? , 275. Mori 
al Moiodo» troncandoli 1 €apcUu27S. 

Lttaó> 
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EnangcHzòcògli Apoftoli om Hà 
il titolo di Vergine a8o. Fù PtoÉe- 
tefla, e Martire. ZÌI. 

Maggi, perche non chiamati Regii So. 

Manoiinidra, pecche non fappia ciò» 
cheti la delira. 

Manfuetudine , proptU di Ctifto. 
ìo6. j. 

Maria Sruarta , e Aia V irtQ . ttf. 

MARIA fonte di tutte le grazie n8. 
Si turba al tiluto dell' Angiolo» 
perche 1 6 . Villta EUrabetta. ir» 

Martinlano, fedottu da vna Donna. 
Suo fatto pregio. • 29S. 

Maflìlina, aScita il nonaedilaiciua,e 
perche? loi. 

Medici» Homicidi con impunità. Sq^ 

Medicine venali»ptedicate vitali. So. 

Memoria dei la Morte» Macltradi buu> 
navica 14^ Cilìgalemani»edipie» 
di come aLazaro. >49. 

Menti della Fortuna non tizia, quella 
di Diosi., , S 1 . 91 . 94 . 

Menti di Grillo preparata fopra il ne» 

• no,epercl;e? W. 

Mejiti fenza colloquio» Prerepedifie- 

■ Ihe. 171. 

Merito fol degno di premio 109. Sia-. 
promoiTo da Dio. 340. 

Melliere dì Crifto nella Aia g iouétu.;7. 

Meteore della Carità diCrilro. 148, 

Minidcro Apodolico »ricetca affidi 
za di Dio. 

Mirica» Sìmbolo di chi confida nell’ 
Hoomo . 191. 

Mitirie deU’Huomo » defetitte da Pli- 
nio. 140. 

Moderazione dianimo in S.Giureppe. 

IO. 

Modedia nel riprendere altrui, lode- 
uoie. Ut. 

Modedia degli occhi, intignataci^ 
Grido 14 ^ Pratticatada AkÒandro 
Magno. 148. 

Modeuia de Secoli antichi,. 

Melina» conotiìuto Ingannatore. 1 io. 

Mondo, Aio giudizio vano, e Aubre- 
uitài7^2i^ Modrato dai Demonio 
iavaldante. 51. 


^OTAS/LI. 4^9 

Mondani amanoolTet vbkiditi* e A>no 
diAibbidientl à Dio 216. Sudano 
nell’acquido de Beni friaoli 
Senza danaro» nulla contiguono. 
Inuccchiano prima di confeguirii. 
254 . 15 . , 

Mote Paledino,pcc nome Dio vede. 81. 
Mormorazionc,Aicrgognata dalle bua> 
. ne opere. ^ 29», 

Mero, albero Maedro de Ricchl»e per- 
che? * tl9. 

MortedeirEpulone, in apparenza fe- 
. lice. 598. 

Morte del Battida » c Aiecircodanzc • 
64.61. 

Morte di Erode» drauagame, e Aio 
elogio. 

Morte felice » colla fola alEdenza della 
Grazia. aja» 

Musè, perche non idolatrò cò gllHe- 
brel? i4f. 

Motiui per abatterc la Superbia . 4^ 

Mullche lodeuoli,cperuerti. ai). 14. 
Mutolezza in Dauided’vn*annòa~pèi^ 
tlrfi. ^ 2^ 

Mutolezza à no confedàrfi, peilima . 08. 
N 

N Arale di Giesù noto à Padoci» • 
non à Scribi. 17. 18, 

Natura vigile à contiruar le coti de- 
boli . iì 8 . 

Nerone allegro nell’incendio di Ro- 
ma . 401 , 

NomedìGlulioCetiie: Antooomafiz 
d’imperatore, e perche? jj. 

Nozze inceduoti» vituperate dal Bat- 
tida. «j. 

Nuuola luminofa iOfeuròi Oifcepoli, 
e perche? no. 

O 

O Blaztoni di Satana, derii i. 17J 
Occafioni » ttabocchciioà pecca- 
re. 298. $9. 

Occhifonte di colpe , Porte della Moc- 
^ 71 . 72 . 104 , 

Odio verfo roficK), e perche ? 78. 

Olmo nel Paradlfo 1 eperche? i6i. 

Orazione, Onnipotente 121. neceda- 
tia nelle elczzionl. 40. 

O’rcc- 
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Orecchie profane* indegne di orna* 
mento. 107. 

Organo di Archimede» fimile à Peni- 
tenti. 27 ^. 

Oro, dmbolod'vn Anima affi irta con 
merito 187» Sempre nei Aio pefo , e 
fenza ruggine, imagi ne deiGiufto. 
101. 

OftraciAno, legge degli Atbenieii. j»7. 
P 

P Acedi Dio, operatrice in Madale^ 
na. 0^78. 

Padri tenuti à dar conto de Agii. 74, 
Palma imitabile da Giouani, e come) 

jit. 

Paleftlna, picciola, dluifa in più Do- 
minif. 12. 

Paradifo, eAiefelicitadi ii5.Confef- 
fato da Platonici, e da Poeti. Ho. 
Parened ad aprire i Sepolcri 24^. A fug- 
gir le occadoni del peccato 244. A 
fchiuar la rea Sentenza nel di del 
Giudizio. 4^j. 

Parentado , per lo più feortefe. 14. 
Partenza di Glesù all* Egitto, e fucd 
prodiggi. 3?. 

PadìonedlCrilto. ^éd. finoà 393. 
Patto di Giob co* Aioi occhi. 147. 
pazzia de fidati di M. Antonio , e co- 
me) 142. 

Peccato non domini in no! come Si- 
gnore 247* Fonte di calamità . 89. 

Peccato di Lucifero qual fuife . ^ 

PeccatoreoAinato, ùmile allaFogac« 
eia diOsèa. A vnTeflitorc di Funi 
245. Alla figliuola di Gomer 246. N6 
merita feoprirtì il volto >49. Prouo* 
ca in Crìilo il pianto . 242. 

Tenitenza di Madalena 282. Peniteo- 
za, Moneta con cui d compera il 
Ciclo 283 . Aborrita da Peccatori 184. 
Non d dee dilatare 284. Precettata.^ 
da DioàrnCoruo. 285. 

Petfiftenza de traoagli Eoo al benepla- 
cito di Dio. 31. 

Perpleflìtà di Giufeppe nella granidan- 
za di MARIA. 9» 

Perdeo, Albero maeArodcMagiftrati, 

3ié., 


OLA 

Pcfcecol didramma in bocca , fimboio 
di chi paria bene, |2« 

Pefee reca al Rè Policrate l’ anello eitV 
tato al Mare. 

Pla^adi Mercurio forma à noi gll^ 
chi,elevnghie, e perche) 147. 

Pietro, perche d pentì cò gli occhi , c 
non colia lingua ì 301. Perche noa_» 
pianfe nell* Atrio, oue peccò 301, 
Quando dichiarato ignorante, ut, 
P-lDc^albero imaginc de Sacerdoti. ji 6 . 
1 ifeina di Gieroroiima, imaginc del 
Mondo • 

Placf ntr, Edcmplarc à Soldati. aisl 

Pomo indigeno, da chi foiotódlgcri» 

Pompeo, guarito peri voti del Popolo 
iio. Vcciib da Tolomeo con ingan* 
no • xQo 

Porpora prodlgiofa dlGiouèCapitoli- 
no, 

Pozzo di Sichar,dmbolo de Beni moda- 
• ni 2S2. Le fueacque non edinguono 
laietea^é. Sonoamaridìme,efpor« 
^hc *17. 2^9. Efpreflc nell’acquedeU* 
olio di Giumento in manodiSanfone 
Nella Cinernapaludofa diGie- 
‘ remia 259.Sonoprecipitore,efugacÌ 
Sopra di effe fedcjl* Empietà.246. 
Preghiere di animo rafiègnato , lode- 
uoli. no, 

Prezzocariffimo con cui d comperano 
ic Grazie 128. Efanditcda Dio ne-. 
Giudei . ^So, 

PrcdedinazionecauratadaDio, eda** 
le noftrc opere 349. Sua dubietà hi 
tormentato i più gran Santi ^9.For « 
midabìlcpercne incerta 3 50. Ricerca 
operebnoncconperléueranza . J53. 
Predicatori, detti Nuuolc, eCoIom- 
be, e perche? 47, 

Predicazione del Sua pri^ 

gionia. 64. 

Premi j del Mondo, ridicoli. taa. 
Premi] del Mondo allettano, e non i 
^celeni. 

Principe fcaodaloib , cortutreJa de* 
Popoli lad. 27. Troui Panca Suddi- 
ti, e non Or^o peci fuoiCaualli. pu 

Pro* 
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Prodiggi nel Natale diCrifto. 15. 
PcouidenzadiDio» vigila pec confo- 
■ lacci, 37 * 

Purificazione, come precettata nelkl# 
Donne. 

R 

R Amno, perche promoflb al Prin- 
cipato. 

ReftituzionedeU*altrui,SaIutedeira- 
nima • a 94 . 

Ricchi, con difficoltà fi faluano58. £ 
prodiggio,rcmiranoilCielo. a?t» 
Rifodi Sara, perche dalTAnaiolo ri- 
cercato da Ahrair.o,e ródaSara ?7t. 
Rifurrezione di Ctifto , e Tuoi Simboli 
403 . Accelerata per i prieghi della^ 
Madre j9.hye^4ia. A molti faufla, 
à molti nefafia. 4it, i;. 

Rito de Leproll nel commercio vrbano 
i^.NcH’efler dichiarati mondi. 231. 
S 

S 'Acerdoti, c Tua dignità 131. Noflri 
Benefattori 231. Degni di riueren- 
zai3i. In che contoappreflo gl* Ido- 
latri 23?. Degni di rluereoza, ben- 
ché difcoli 234- Siano puri, ed in- 
colpeiioli. t3i, 

Salice, albero maeffrodelleVedoue.351. 
Saluteetecna , confcguibile in ogni da- 

Samaritana, e tua Conucruone. 250. 
Sangue del Battila , oue» e quando ri- 
bolle- £ 6 j, 

Saflo portentofo di Arpafa . i6i« 
Sauij apptefTogli Arabi, degni delio 
Scettro . , 19. 

Scipione r ignobile, priuodell'anelio 
del Padre, 413, 

Scritture difeUirate à Pellegrini di E- 
maus. 414- 

Scrupoli lènza peccato* c peccato lèn- 
za fcrupuli. 86. 

Segni, fcggcttìàfiillacia. 48. 6g. 
Segni dt caiHgo , non fono fegni dì col- 
pa 68. Spedo fauori del Ciclo . 
Segno di Capricorno, felice per Afccn- 
‘ dente. 1x49. 

Semplicità del Colombo* fupera 
prodenza del Serpe. T 7 r 


•HOTA'BILÌ, 431 

Semplici, rpefloMaefhi de* Sauij. n', 

Seneca innamorato dei Cielo . 83- 

Sentenza horribile del dì del Giudi* 
zio. 423 . 

Sete di Crifto in Croce390. Perche fi 
doircdilei,enonde*chiodi. 390» 

Sicomoro , (imbolo de* Beni terreni, 
c della Croce. 289. 

Sìtocmincnte, ambito da Superbi. Ac- 
cetta roda Cri (lo per forza. 309. 

Società cartina, e nociua top. Nuoce 
ancoàGiesù. 210. 

Sole oderuatofolo nel Tuo EcclUTe. 8a. 

Sonno della Vite , operatore. 407. 

Sonno co gli occhi aperti , peliimo ne- 
gl* Infermi. 228. 

Specchi, àrhc fine introdotti. 145. 

Spirito doppio d’ Elia , -pctchc chiedo 
daEUfeo. 4ti[. 

Sputo di Giesù, perche fi cambib in fo- 
ro. 70 . 

Stragge degl* Innocenti. 30.31. 

Stratagemmi della Dinina MìfCricor- 
dia, ' ' 182. 

Superbia, ma icongionta colla memo- 
ria della morte 2ao.Confufa nel Na- 
taledi Grido. 16. 

Superbia della Vite, edeirEderei6i. 
Delie Colombe, caufa della lor mor- 
te. 36». 

Superiore , (ingoiare nelle Virtù , non 
ne’priullcggi. 195. 

T 

T Ebaide làntifìcaca da Giesù, nel 
Tuo viaggio. 34. 

Tempio di Diana Efefina fondato fo- 
prai carboni. 4O3. 

Tedamento di Giesù nella Croce. 391. 
Teuere lafcla^o inondare dal Senato, 
e perche! 293*' 

Timor di Maria nella ruaeTaltazionc^ 
Titolo di Ré , ammeflo da Giesù , c 
quando? 95. 

TraafigurazioDcdi Giesù % efuecirco- 
llanze. 62.63.109. 

Tfibolazioni connefieco'Giufti. 205. 
Profitteuoli ali* anima 206. Quali 
buone, e quali cattiue Spedo 
lèfflidigloria. ^8. 

Tflon- 
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Trionfo diGifto diucrfodaJ monda* 
no. 307. ?o8. 

Tromba band itticc della morte di G ic- 
sù . 

Tromba di Giofafat , fpauento di S. 
Gironimo. ♦'7« 

V 

V Bbidlenza di Giufeppe maggiore 
di quella di Abramo. ja* 

Ubbidienza d'ogni Creatura à Dio, 
(aluorHuomo. 1*5' 

,Vendicatiui generati da Satana>e qua* 
do lépiimiliallo fpinaioi»o.Odia* 
ti da Dio nelle Fiere 170. Inquieti 
come il Zafferano 17». A Irercanti fin 
nelle fafeie 17*. Impotenti al poco, 
potenti al molto i?!- Vbbidienri al 
giudizio del Mondo 174* Facili à 
vendicarli , e perche» 177. Minac- 
ciati da Dio 179. Di breue vita-, , 
180. 


Vento del Defèrto opprime la famiglia 
del (ècondo Glebe. 369. 

Verità perorate indlfefa diGiesù j*4. 
finoÌ|3p. 

Velie diCrifto nelTaborre, imagine 
de* Beni terreni. 112. 

Vino delle Nozze di Cane,' tipo de* 
Beni mondani. 124. 

Viliteofcene, mortìfere 243. De’ Se- 
polcri, falutari. 14}. 143. 

Viiita del Limbo, e fuoi dubbi) 394. 

Vnguento vfato nei «enare , e dopo 
morte. 

.VnclnómiUcriofodi Amos. * 139. 

Vocazione di Pietro, e Andrea 55. Di 
Matreo. ’ 88. 

Voci di Dìo dilpceggiare dagli Huo* 
mini. 107. 

Vfura vituperata 29;. Lodeuole 

yfuraiofigliodiladrone. S93. 

V ua prodigiofa , fimi le al Girafole. 9 %. 


Indice delle Materie adattabili à gliEuangcIi; 
della Quarèfmia. 


G iorno delieCencri. pag.t)4 fino 

fi . o 

Fetiaqulnta. ai7.nno8«8. 

Faria feda. 166. fino* 281. 

Domenica prima. 46. *13. ai4. t». 

Feria feconda. 416. fino a 424, 

Feria terza. 41.140. 

Feria quarta. aSj.finoaiSr. 

Feria quinta. iSi.finoòzpj. 

Feria feda. Tp.finoàvo. 

Domenica feconda. 109. finoaiaj. 
Feria feconda . 47« 

Feriaterza. aji.finoazj?. 

Feràaquarta. ' 361.^2. jo7.9« 

Feriaquinta. 3j)5.finoa403. 

Feria feda. - 7».»»- 

.Domenica terza « 9S,nnoaic7. 

Feria feconda . 207.28.215.214. 

Feriaterza. 157. fino I tea. 

Feiiaquatta.7J»*70**97**o». aoi.*o3. 


renaquinra. 104.54* 

Feria feda . 250. fino à 766. 

Domenica quarta. 91. fino à 98. 

Feria feconda 

Feria terza 

Feria quatta. <7.finoÌ79.’ 

Feriaquinta. 134. fino à 145. 

Feria feda. 238. fino à 250. 

Domenica d i Paflione 

Feria feconda 

Feria taza. 102192. 

Feriaquarra. 348.finoà 355. 

Feriaquinta, laa.finoàaSs. 

Feria leda. 3»». fino 2334, 

Domenica delle Palme.joé.finoà 312. 
Venerdì di Paflione. 3d4.finoà 393. 
Domenica diRifartezlone. 403. fino 
à4i3* 

Lunedi. 214. 
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